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LA CRISI SOCIALISTA 
E LE NUOVE ELEZIONI 


Il socialismo italiano, così com'è oggi, è un frutto esorbi- 
tante, acerbo, artificiale e anche caduco della guerra. La cosa 
è nota. Pare anche ovvia, poichè si tratta in fondo di una ap- 
plicazione in grande stile del post hoc ergo propter hoc, ma ciò che 
è noto ed evidente non è che una parte della verità. La guerra 
che è una grande passione, che piega e stravoige come fa un 
temporale di tutte le spighe di un campo, suscita la passione 
dell’ antiguerra e questa passione si chiama socialismo; è chiaro 
ed è vero, ma non è tutto. Alla compressione delle moltitudini 
riluttanti e ignare come le nostre, durata cinque anni, risponde 
quell’ impeto e quello sforzo di liberazione che sono l’ attuale 
connotato d’ anima palpitante nelle schiere dei socialisti italiani ; 
è chiaro, è vero, ma non è tutto ancora. Quel che la guerra ha 
fatto è qualche cosa di più profondo e di più radicato che un 
fascio di luce gettato sul rovescio della propria medaglia, è qual- 
che cosa di più fisso e tenace che un grido espulso fuori dalle 
viscere delle grandi masse doloranti. È mutato il rictus intel- 
lettuale dei socialisti. La dottrina stessa, la stessa gloriosa dot- 
trina ha subìto dei contorcimenti e degli irrigidimentì a cui non. 
si pensava più. E il fatto nuovo, non più soltanto emotivo e iste- 
rico, ma politico nel senso buono della parola è proprio qui: 
mentre l animo delle masse si arroventava sempre più nella 
rampogna e nella vendetta contro tntto ciò che la guerra era 
stato e aveva fatto, ì cervelli concepivano delle idee e avevano 
delle nozioni sempre più inclini all’ inerte attesa del grande av- 
vento, del tragico millennio proletario sopravveniente. 

La contraddizione non poteva, e non potrebbe tuttora, essere 
più stridente. L’ anima delle masse e del partito era furente e 
la loro stessa volontà era disarmata. Nella loro psicologia si 
agitavano fantasmi d’ avvenire imponenti di grandezza e, vi- 
ceversa, non si faceva nessuna preparazione e nessun agguerri- 
mento per raggiungerli. C’era del rivoluzionarismo nelle fantasie 
e del fatalismo delle coscienze. Era calvinismo barricadero senza 
nè barricate nè altro. Oppure blanquismo senza colpo ferire e | 
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la mente concitata che volgeva 1’ occhio all’ ombelico placida- 
mente. La rivoluzione? La catastrofe? La palingenesi sociale? 
Ma certo, ma certo. Sono in cammino, stanno avvenendo, sono 
anzi già venute. Perchè la guerra non è la madre della rivolu- 
zione stessa; perchè la guerra non la porta in grembo come un 
feto che ueve essere maturato e tirato fuori, ma la reca in brac- 
cio come una creatura già viva e semovente che già si collutta 
col genitore decrepito e lo butta per terra; perchè la rivoluzione 
è già accaduta nelle trincee, che infondo erano una intermina- 
bile barricata che separava il borghese che comandava coi gal- 
loni del proletariato che obbediva sempre, e non ha più bisogno 
di verificarsi nelle barricate tradizionali; perché l’ inaudito mu- 
tamento, il capovolgimento totale a cui si guarda è già un fatto 
o almeno è già in atto e batte irresistibîlmente con le proprie 
forze, Automaticamene, contro l’ esile diaframma del presente 
che ne sarà squarciato ; perchè infine l’ impetuoso cavallo della 
grande battaglia sovversiva è già qui, è helle nostre stalle e 
noi che pure lo cerchiamo ci siamo già in groppa. 


ua 


La guerra è stata concepità e sentita dal socialismo ita- 
‘liano, come una grande iniquità e una inespiabile ‘colpa della 
borghesia. La dottrina socialista, che, su questo punto, è tutta 
polemica e aggressiva, ha sempre visto nella guerra piùttosto 
che una selvaggia vitalità dei popoli o una meditata rapina dei 
governi, una fatalità esplosiva del regime capitalistico. Questo 
è iu gran parte verò, anche se non intieramente vero. Ma, ad 
ogni modo, vera o falsa che sia, è una dottrinà di predestina- 
zione. Le guerre borghesi vengono perchè debbono avvenire. 
Esse non possono non avvenire e, se il regimé capitalistico ne 
è responsabile nella stessa maniera che è responsabile una pie- 
tra abbandonata a sè stessa della propria caduta, le singole bor- 
ghesie come gruppi di uomini che pensano e che vogliono non 
sono colpevoli di niente. È la fatalità delle cose. Contro di essa 
non vi è luogo a far dellé rampogne e ‘contro gli uomini che 
ne sono le tragiche marionette esecutrici, è stupido parlar di 
vendetta, di espiazioni e di punizioni. È stupido. O almeno sa- 
sebbe. O almeno dovrebbe essere. Perchè, viceversa, il partito 
socialista, mentre enunciava queste idee fatalitiche sulla guerra 
borghese, la sentiva e la giudicavà nella propria intima e istìn- 
tiva coscienza morale ‘come una ‘eolpa e come un misfatto chie 
dovevano essere ad ogni costo vendicati e puniti. La sensibilità 
umana, Vl imparzialità etica è 1° esclùsivismo moralistfîcò prendéè- 
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vano vivacemente il sopravvento, e il partito navigava così a vele 
gonfie verso i regni sterili dell’ assoluta morale. 

Che cosa era il partito socialista e che cosa era lo stesso 
proletariato? Quello non era più nè il rappresentante politico 
di una glasse che vuole salire e crescere per tutti i sentieri che 
| portano alle cime della storia; e questa non era più una classe 
che si affatica, si elabora e si divincola per logorare e spezzare 
i ceppi che la tengono prigionierà. Tutto ciò, che è molto e che 
in ogni maniera è la funzione storica del socialismo è sembrata 
una cosa piccola, meschina e quasi sordidamente egoista alla 
coscienza socialista italiana del dopo guerra. Si guardava più 
in là. Si volgeva l'occhio più in su. Il partito e Ja classe do. 
vevano essere, e furono, come un grande esercito che restau- 
rasse’ la giustizia contro 1’ iniquità, il senso dell’ umanità contro 
lo scempio cannibalesco della guerra, il bene destinato a trion- 
fare contra il male che aveva devastato il mondo. E in questa 
furia punitiva, che ha avuto degli accenti di grandezza morale 
indimenticabili, andava travolto in blocco tutto, tutto ciò che ‘ 
era stato, che ricordava, che portava le impronte anche dolo. 
rose della guerra. Questa era stata il flagello del mondo e con- 
tro di essa il socialismo doveva ergersi e imperversare come 
un flagello distruggitore. Non si salvava niente. Tutto era scon- 
sacrato e ferito, e non soltanto nel suo significato politico ma an- 
che, e altrettanto acerbamente nel suo senso umano. Alle grandi 
masse, come anche alle grosse minoranze piccolo-borghesi che 
uscivano’ dai quadri dell’ esercito combattente e si trovavano 
umiliate, disorientate e povere nella vita civile non fu detto 
mai parola che ricordasse loro il patimento e l’ orgoglio perso- 
nale, intimo dei sacrifizi fatti. Niente di tutto questo. Ogni sil- 
laba, ogni gesto che non fosse di vilipendio aveva l' aria di es- 
sere di apologia della guerra; e così è avvenuto che il movi- 
mento socialista, trascinato dal fanatismo etico antiguerresco, 
si è messo fuori della atmosfera morale del paese, ha rinunciato a 
| utilizzare per la propria causa tutti quei motivi di insuperbimento 
collettive che lo stesso proletariato aveva in quanto aveva combat 
tuto e$offerto, ha provocato contro di sè quella sterminata schiera 
di piccola borghesia che è stata anch’ essa paria della guerra e oggi 

è paria della pace; e oggi, mentre ancora, insegue la chimera, 
sente mancargli sotto i piedi il terreno della realtà civica del 
paese e il consenso generico, imponderabile è irresistibile della 
pubblica opinione che è lo specchio fuggevole, deformato ma 
non fantastico, della coscienza sociale e storica della nazione 
in atto. 


6 LA CRISI SOCIALISTA E LE NUOVE ELEZIONI 


* 
*% * 


Tutto è stato per due lunghi anni, nella coscienza socialista, 
affidato con superba sinecura alla meccanica delle cose e degli 
eventi. Il dopo guerra è stato raffigurato come un enorme tapis 
roulant su cui gli uomini e le classi potevano star fermi e la- 
scìarsi andare perchè, in ogni modo, pensava la miracolosa pas- 
satoia ambulante ad arrivare al suo destino. Le colpe morali 
della borghesia avrebbéro richiamato 1’ espiazione della cata- 
strofe, inevitabilmente, e, d’ altra parte il gioco stesso del capi- 
talismo borghese, esaltato ed estenuato nelle orgie di denaro 
tatte durante la guerra, avrebbe richiamato sul regime i fulmini 
della vendetta economica e il regime capitalistico sarebbe crol- 
lato sotto il peso dei proprii ori nefandi. Era un attesa pacifica 
e tremenda nello stesso tempo. Era marxismo, ma marximo vec- 
chio, calvinizzato, inattuale e artificiale. E, sopratutto, superfi- 
ciale. Le grandi ricchezze accumulate da pochi individui e da 
poche imprese durante la guerra, la danza fantastica dei mi- 
liardi in cifre, la scarsità dei prodotti, lo squilibrio clamoroso 
di consumi tra pochi piccoli gruppi privilegiati e la grande 
massa della popolazione, hanno fatto spuntar nei cervelli la per- 
suasione che le famose profezie marxistiche sulla concentrazione 
dei capitali che cresce sempre più e sulla miseria delle molti- 
tudini che cresce egualmente sempre più, si fossero già avverate, 
avessero già il palpito drammatico e vivo delle cose reali, e che 
lo scenario così combinato dovesse crollare al primo soffio di 
collera popolare e, anzi, e anzi al primo soffio della minaccia 
proferita. 2 

La borghesia si disfaceva. Il regime economico si decompo- 
neva per la sua logica interna. Le forniture di guerra avevano 
fatto nascere il molochismo finanziario onnipotente, e, sotto il 
suo peso, le moltitudini dei lavoratori, di tuttii lavoratori del 
braccio e della mente, erano schiacciati e gementi in tal ma- 
niera che un loro semplice respiro avrebbe avrebbe ribaltato il 
colosso grifagno dai piedi di creta. E questo colosso. anonimo 
del capitalismo finanziario era poi spietato e malvagio. Il capi- 
talista ha la coscienza corrotta e 1° animo cattivo. La carestia 
imperversa nel mondo? Ebbene, ciò non si deve soltanto agli 
sperperi pazzeschi della guerra, o al collasso di energie che ha 
invaso tutti, o alla difficoltà di riallacciare intorno all’ intero 
pianeta una rete economica che da anni pende logorata e rotta, 
ma al contrasto intimo viscerale, inestirpabile fra 1° interesse 
della oligarchia plurilingne ma unanime che dalla Direzione 
delle Banche governa il mondo e i grandi interessi delle grandi 
collettività. Sono questi i due poli in opposizione verticale }’ uno 
contro l’altro. La borghesia italiana, famelica, esosa e parassi- 
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taria, si è installata comodamente nella miseria universale. La 
mancanza di materie prime, le distruzioni della guerra, la po- 
vertà degli impianti e tutto ciò che è il contrassegno della no- 
stra insufficienza e della nostra miseria collettiva, sono la sua 
terra di Bengodi. Essa morrebbe di inutilità se l’ Italia po- 
tesse vivere e prosperare. Ed essa non vive e non vivrà che su 
un paese condannato a trascinarsi nella inaninazione, finchè 
il socialismo, sospinto alla ribalta dall’ azione, tutto in blocco, 
come un coro greco da un misterioso deus ex machina, non ap- 
paia e non risolva e fonda nella propria voce concorde e vitto- 
riosa, le miserie, i contrasti e le discordie di oggi. E il motto 
di tutto questo era, comodamente e tragieamente: Salutem ex 
inimicis. 


* 
* * 


Ma come uscire da questo stato di aspettazione intensa ma 
pur passiva, fremebonda ma senza azione? In che maniera ve- 
nir fuori da questa condizione piena di ribollimenti. ma pure 
tutta contemplativa, per cui la lotta sociale sembrava che fosse 
come lo spettacolo imminente ma pur lontano d’ una nuvolaglia 
temporalesca cozzantè in sè stessa, in un’ aria arrossata dal tra- 
monto e piena di elettricità? Una uscita ci voleva. Una valvola 
di liberazione per tanta pressione era necessaria. E, se non si 
poteva averla nell’ atto e nella pratica, la si avesse almeno nel 
mondo della fantasia e dello spirito. E sia, e sia pure, ma in 
che modo? Che cosa era, che cosa è stata la società italiana 'du- 
rante i quattro lunghi anni di guerra? Quali voci ha espresso 
dal proprio grembo profondo? Quali articolazioni ha essa libera- 
mente snodato? Nessuna voce e nessun moto. Essa è stata, do- 
me e più di tutte le altre società in guerra, una propaggine tesa 
e palpitante dello Stato, e niente altro. Ancora oggi non si sa’ 
se questa dura unità, convergente nello sforzo del combattere, 
fosse l’ unione sacra degli spiriti o la militarizzazione bruta delle 
individualità; ma è ben certo che durante il quadriennio di 
bronzea fusione del paese nessune avvenimento è venuto a in- 
terrompere col proprio risalto la superficie uniforme della cro- 
naca e della coscienza collettiva. È stato l’ ordine. I partiti 
hanno mormorato e rissato sott’ acqua, senza gridi e senza evi- 
denza. Le classi si sono piegate tutte per lucro o per paura di 
comandi che venivano dall’ alto, e il paese intero, senza ecce- 
zioni, è stato veramente per cinque anni una « poonarchia ». 
Nessun cittadino, nessun gruppo, nessun ceto poteva tirar fuori 
niente, non una indicazione, non un avviamento, non un orien- 
tamento dal di dentro del paese, dal crogiolo conereto delle sue 
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forze in atta e delle sue elaborazioni possibili. Era una tabula 
rasa. Il segno e la freccia direttrice dovevano per forza venire 
dal di fuori. La società italiana era uniforme in se e eguale, dal 
più al meno, agli altri paesi in querra. Anche questi, nel fra- 
gore monotono delle battaglie, erano muti di ogni parola di ci- 
vile lotta di idee, e quegli uomini e quei partiti che volessero 
mettersi in ascolto delle « novità » che si preparavano nel sot- 
tosuolo dovevano portare la loro attenzione al di là delle fron- 
tiere del paese, al di là delle stesse frontiere della guerra. 
Poteva essere la Svizzera con Romain Rolland o Kienthal 
o Zimmerwald, oppure la Norvegia coi suoi convegni di Stoc- 
colma, o anche l America dei primi tempi con le sue iniziative 
singole e bizzarre, tipo Ford. Ma ad ogni modo era fuori dei 
limiti rossi della strage, era nelle poche oasì di pace che vi erano 
nel mondo. Sopratutto la Russia, naturalmente, doveva essere la 
grande culla in cui l’ avvenire si svelava e fermentava. Là era la 
pace, là doveva essere la fecondità delle idee, deì movimenti, 
delle cose e degli uomini nuovi. Tutta Europa, borghese e non 
borghese, ha guardato alla Russia sentendo bene che là, sotto 
la scorza bigia della guerra, giganteggiavano le forze del futuro, 
e anche il socialismo, che era vissuto per anni nel frastuono 
inerte della Italia in guerra, si rivolse a guardare laggiù dove 
si schiudevano degli avvenimenti inauditi, dove, bene o male, 
marxistitamente o no, le grandi masse informi, incolte e fin qai 
incapaci nella storia, precipitavano con un rumore lontano di 
alluvione. Era la sola pedagogia in azione che fosse sott’ ochio. 
Era il solo colpo di frusta che echeggiasse incitantemente sullo 
sterminato gregge dei popoli che morivano. Era il solo vomere 
che aprisse un solco nella grande palude di sangue. L’ educa- 
zione, l’ attrazione, la suggestione e il mito dovevano per forza 
emanare di là. Per due anni il partito socialista italiano e anzi 
tutte le vere grandi masse hanno vissuto, pensato e sentito 
fuori del loro ambiente storico, sono stati quasi degli esuli in 
patria e dei sudditi putativi d’ uno Stato lontano. Mentre esso 
stava’ guardando scorrere sotto di sè la realtà politica italiana 
travolta dalla forza delle cose agli sbocchi socialisti, sul suo 
capo balenavano le luci misteriose e abbaglianti che venivano 
dalla Russia. Una realtà che non aveva bisogno di essere messa 
in movimento perchè si muoveva da sè, e una esperienza che non 
aveva bisogno di essere perfezienata perchè aveva la immarta- 
lità Inminosa del mito, si inecrociavano nella coscienza socialista 
italiana. Così la paralisi era doppia: nella aspettativa certa di 
cose che sarebbero venute e nella adorazione inerte d’una per- 
fezione già consolidata in un regime. Era la paralisi, la negli- 
genza dell’ atto, Pincuria delle elaborazioni reali, la trascuranza, 
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sotto l’ impressione del nettare ideolagico mesciuto in vasi russi 
dell’ avvenire, del buon sugo che si poteva spremere dai nostri 
frutti neì nostri tini. Fra il nulla, con in più l’ adorazione fu- 
riosa e generosa di esso. A insomma per tagliar corto, quel ca- 
rattere di appendice esotica sospesa nel vdoto dell’ atmosfera 
italiana che il movimento socialista ha avuto da due auni fin 
qui. 


» 
® *% 


Ma poi la crisi è venuta, sta anzi venendo adesso a gran 
passi, ed è una crisi «di risveglio. Il tempo, che dissolve tutto 
e conchiude tutto, passa e continua a passare in Inghilterra, in 
Germania, in Francia e dappertutto, e, nel. suo grembo unifor- 
me, non sì vede aprirsi per forza naturale e inerte di cose, la 
attesa rossa deiscenza della rivoluzione. Niente di fatto ancora 
e grandi cose non si muovono più. La guerra che dpveva essere 
come la matrice convulsa che procrea il nuovo ordine sociale 
senza sforzo fecondatore, non è stata rivoluzionaria nè nel de- 
magogico senso wilsoniano nè nel senso « scientifico » sociali- 
sta. In Germania è caduta la monarchia degli Hohenzollern co- 
me in Francia cinquanta anni fa cadeva la dinastia dei Bona- 
parte. Una repubblica oggi a oriente del Reno, come, nel mil- 
leottocento settanta, una repubblica a occidente del Reno e 
l'una e V altra figlie sedicenti rivoluzionarie non della guerra 
ma della sconfitta. Vecghia filosofia. È la sconfitta che travolge 
e sconvolge mentre la guerra resta, storicamente, come un 
grande e sterile giudizio di Dio e la vittoria, là dove si posa, 
rinsalda e fa crescere le forze conservatrici. Iìal grande cerogiolo 
di fuoco e di sangue che tutti noi abbiamo traversato )’ ottimi. 
smo storico del socialismo e della democrazia escono tutti due 
maciullati e ridotti in polvere, mentre la vecchia concezione della 
guerra conservatrice e restauratrice dell’ ordine come la han sem- 
pre concepita i ministri di Stato, i diplomatici e ì generali vien 
fuori trionfatrice. | 

È una sciagura sconfortante, ma è una sciagura certa: per. 
chè tutto poi nel mondo politico e sociale, che è un grande pa- 
rallelogrammo delle forze in movimento, è questione di propor- 
zione e di rapporto. Il socialismo italiano ha visto sì, subito 
dopo l’ armistizio, le forze operaie e socialiste crescere a dismi- 
sura e gli scioperi le agitazioni e le ribellioni proletarie acqui- 
stare nn ritmo ed una intensità che preannunciavano ]’ aprirsi 
di un mondo nuovo. Ma abbiamo visto anche le forze di conser- 
yazione e di ordine concentrate e ordinate intorno allo Stato, 
traformato ip Leviatan che succhia 1 ultimo soldo e l’ ultimo 
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sangue, crescere anch’ esse e .rivelare una pienezza e una riso- 
lutezza di energie per cui il vecchio Stato borghese ci sembra 
una innocente manifestazione arcadica. Dieci milioni di uomini 
sono morti per mano di costoro. È permesso ed è necessario 
qualificarii per una grossa banda di criminali, ma non si può 
negare la fermezza del loro polso. Chi ha tanto ucciso in 
guerra non pnò aver disimparato a governare — che è una ma- 
niera potenziale di uccidere in pace — e la disciplina dell’ eser- 
cito, la furia ordinata dei combattimenti, i larghi cinismi uti- 
litarii della diplomazia sono tutti i mezzi con cuì una classe 
dirigente non disimpara ma impara a dirigersi e a dirigere. La 
guerra è l’ alta scuola del comando e non già l’ alta scuola del- 
l obbedienza, e l’ uomo e lo Stato di guerra, che non sono niente 
affatto rivoluzionarii nel modo come lo ha dato ad intendere 
I’ Intesa o come lo ha creduto con ingenua fede il socialismo, 
lo sono, invece, in un Significato e con una direttiva sola: e 
cioè che i poteri centrali, che si sono irrobustiti nella prova 
sono pronti ad assumersi delle funzioni e dei compiti totalmente, 
radicalmente, rivoluzionariamente nuovi. In queste « novità » 
anche la parola e, in qualche modo, anche il fatto del socialismo 
può trovare il proprio posto. La storia dei principi riformatori e 
la stessa storia dell’ iniziale socialismo - prussiano e germanico 
lo mostra. Ma qaello che la storia mostra non è già una guerra 
che mette al mondo per conto suo, e sapendo di farlo, il figliolo 
rivoluzionario e parricida, ma una guerra in cui lo Stato si ad- 
destra e da cui lo Stato trae la forza necessaria per andare in- 
contro ai tempi, agli uomini e alle cose nuove, e in cui si spe- 
rimenta così forte che può essere perfino sovversivo senza di- 
ventare l’eversore di sè stesso. 


* 
* * 


E anche la borghesia, bisogna pur dirlo apertamente, ha 
realizzato nella guerra questo processo di corroboramento. In 
tutta Vl Europa che ha fatto la guerra, sopratutto nell’ Italia che 
è utremata e povera per destino naturale, la borghesia ha vis- 
suto parassitariamente intorno e sullo Stato. Questa è la verità 
economica e finanziaria inoppugnabile. Ma non risolve la que- 
stione in sè e per sè della caducità borghese. Certo i profitta- 
tori, gli speculatori, i fornitori e tutta l altra genia venuta su 
al piedi dello Stato è stato come l’ edera che cresce e si abbar- 
biea intorno al tronco, ma anche l edera, quando si è abbarbi- 
cata ed attorta, si avvantaggia della solidità del tronco e, men- 
tre lo sfrutta, vi si congiunge e lo sposa. È lo Stato che ha 
trasmesso alla borghesia italiana che gli si è avvolta intorno 
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la propria solidità, il proprio piglio militare ? O è invece la bor- 
ghesia famelica e senza scrupoli che ha infuso nella compagine 
dello Stato i segni della impotenza e della corruzione ? Per molti 
e molti mesi v’ è stato il dubbio e il partito socialista, come 
sempre in questi casi, aveva risoluto il dubbio a favore della 
propria tesi. Ma ormai le carte si sono scoperte sia qui. da noi 
che fuori di qui, e le cose hanno oramai il carattere dell’ evi- 
deuza : e cioè che l’ economia di guerra che è stata tutta eco- 
nomia di Stato ha imprésso il proprio suggello permanente an- 
che all’ economia di pace e che oggi oramai l’ intreccio tra pro- 
duzione e scambio da un lato e poteri politici dall’ altro è tale 
che si può dire di essere di fronte a fenomeni già maturi dî 
economia nazionale associata. Lungi dallo sfasciarsi 1’ economia 
borghese pare giunta ora al periodo del trust déi trusts : è il suo 
culmine di sviluppo, che precederà, precede forse la morte, ma 
che certo ha il suo ultimo sussulto di euforia e non agonico. 

Dal capitalista isolato che, associato al capitano di indu- 
stria, tentava la propria impresa solitaria e concorrente contro 
tutte le altre, siamo passati al sindacato capitalistico: gli inte- 
ressi concorrenti si accordavano e sé razionalizzavano : e con- 
trollavano se stessi per controllare il mercato. Poi si è fatto un 
passo più oltre; durante la guerra abbiamo avuto, intorno ai 
tavoli dei ministri, gli accordi tra gli stessi sindacati; si con- . 
trollava se stessi e si controllava la politica di guerra. Traverso 
la crisi del dopo guerra si sono celebrati gli sponsali della bor- 
ghesia con lo Stato e la politica e l’ economia oggi fanno tut- 
t’ uno; lo Stato è la borghesia e la borghesia è lo Stato (1). La 
definizione marxista dei poteri pubblici raffigurati come comitato 
esecutivo delle classi borghesi è superata dalla realtà odierna: 
tra l’ uno e l’altro non v’ è più rapporto di rappresentanza, di 
mandato e di obbedienza, ma vi è assimilazione, assorbimento e 
identificazione. I poteri pubblici si valgono della potenza eco- 
nomica della borghesia per ì loro fini politici, e, alla sua volta, 
questa si vale pei proprii scopi di classe della forza dei pub- 
blici poteri. È certo e questo vuol dire una enorme potenzia- 
zione borghese, ma contemporaneamente e di pari passo con la 
accresciuta potenza di mezzi i suoi fini rispettivi sì dilatano 
di natura, varcano in una faso e in una sfera superiore. L’ eco- 
nomia, che pure è borghese per i titolari delle sue forze capi- 
talistiche e perchè sono i capitalisii che la dirigono, attraverso 
i propri contatti con lo Stato -che ha funzioni inevitabili dì in- 


1 


(1) V. Massimo Fover. « La repubblica e la rivoluzione antiborghese ». Cri- 
tica Politica, Roma, 15 Aprile. 
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teresse pubblico, assume funzioni sempre più respausabilmente 
collettive. AU’ economia borghese, esclusivisticamente capita- 
listica q profittatrice tende a sostituirsi una forma di economia 
nazionale, e Ja classe economicamente dominante e che tenta 
così di sorpassarsi acquista una resistenza e un vigore propor- 
zionato alla vastità delle funzioni assunte. Siamo al punto in 
cui la borghegia, anche e sopratutto la borghesia italiana anche 
e appunto perchè intrinsecamente più debole, tenta e vuole sor- 
passare il compito puro e semplice di classe compiuto fin qui; 
ed è oramai 3 questo suo svolto, in questa sua efficienza che il 
socialismo, che stava per batterla sul vecchio terreno di classe 
inorganica e egoistica, fdleve oramai misurarsi. 


* 
* * 


Cd 


E su questa esperienza italiana vissuta vengono ad aggiun- 
gersi le notizie dell’ esperimento russo che matura. Pian piano, 
anche attraverso le menzogne bestiali della stampa borghese, un 
po’ di luce si è fatta sulla luce dell’ Oriente, e, se è innegabile 
la grandiosità del rivolgipento politica — storicamente defini- 
tivo e insorpassabile — che è avvenuto, i risultati sociali invece 
possono lasciare sempre più perplessi. Perchè dei due scopi es- 
senziali che la rivoluzione russa si proponeva, e cioè di essere 
nello stesso tempo il trionfo della democrazia proletaria sul ter- 
reno della politica e sul terreno dell’ economia e quindi l elimi- 
nazione della horghesia come classe prafittatrice e sfruttatrice e 
eome classe capacitaria e direttrice, il primo è stato raggiunto 
ed è ormai entrato inesorabilmente nella realtà, il secondo, in- 
vece, dopo adattamenti diversi, è venuto ad essere tradito dalla 
realtà stessa. Il lavoratore russo è ormai potente come cittadino 
integrale, traverso 1 diversi elettorati, nello Stato, ma essa è 
viceversa impotente ancora nella fabbrica e nell’ azienda, dove 
la sua incapacità ha reso impossibile l’ instaurarsi d’ una demo- 
crazia tecnica anche solo rudimentale. A parte 1’ economia agra- 
ria dove la rivoluzione proletaria si è risolta in quella rivoluzione 
di tipo francese, che sì è convenuto di chiamare borghese e che 
tu viceversa anch’ essa in buona parte una sollevazione del pra- 
letariato, il capovolgimento bolscevico del Notembre ba dato 
luogo in sostanza nell’ economia dell’ industria, dello scambio e 
deì trasporti a una esemplificazione imponente di socialismo di 
Stato. . 

Questo Stato certamente non è borghesia nel senso che ga- 
rantisca rendite e profitti a dei gruppi improduttivi che vivono 
nell’ ozio. Per la manomorta borghese e che è 1° aspetto vera- 
mente ingiustificabile e cadnceo della borghesia non vi è più nes- 
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sun posto in Russia. Ma unà classe munita di capacità tecniche, 
e che hà una posizione gerarchica è pecuniària che né fa dna 
vera e propria classè dirigente, è entratà al suo posto. La di- 
sginnzione fra capitale e capacità è avvenuta, tha il mondòpolio 
delle capacità ristretto. ad un esiguo: gruppo sopra e contro 
1’ enorme maggioranza della popolazione tavoratrice ha ristabilito 
in pieno il rapporto tra governati e governanti e, in conclusione, 


ini 


ha rimesso in essere una classe che ha tutte le caratteristiche © 


della classe dominanté borghese. È analogo fino all’ identità come 
composizione sociale reale, perchè una borghesìa può essere con- 
cepita come una burocrazia dell’ économia per destinazione na- 
turale e per elezione spontanea, e la burocrazia dell’ ecòohomia 
può dirsi una borghesia di nomina pubblica; ma la sua funzione 
è radicalmente e intenzionalmente diversa. Alla borghesia buro- 
cratica russa che governa l’ economia è fatto 1’ obbligo costitu- 
zionale di sorpassàre i proprii interessi di clàsse e sè stessa. 
Non è quella automatica coincidenza ottimistica tra gli interessi 
della borghesia che produce e quelli della collettività che con- 
suma, come la predicava la filosofia economiéa, panglessiana e 
truftaldina della prima borghesia, ma è una identificazioRe vo- 
lontaria e programmatica : la classe dominante russa — e cioè 
il libero mandarinato dei competenti — è strumento consapevole 
del benessere e della resurrezione della collettività. È una forma, 
in fondo, di' stermiriàta eeonomia nazionale chiusa. È la razio- 
nàlizzazione della produzione dello scambio e del consumo affi- 
data a una élite, che è il cervello e la volontà di tutto e che ha 
al disotto di sè la grande massa dei lavoratori, a vantaggio dei 
quali ma senza cooperazione viva dei quali essa, con patriar- 
calismo avveniristico, ammannisce i benefizi del comunismo eco- 
nomico. 
»* 
* * 

E a questo pùnto la crisi del socialismo italiano è scoppiata ; 
ed è stàta nna crisi rnssa assai più che una Crisì ìtàliana, e il 
suo primo clamoroso risultato è stata Ta scissione e ‘anzi to sci- 
$ma — vero scisma religioso — fra socialisti e comunisti. Che 
cosa significa ormai questo taglio netto tra î vecchi è i nuovis- 
simi, frà gli òrtodossi e gli infedeli? Nel tondo ‘della dottrina 
e dei dogmi è cosà dubbia perchè e gli uni e gli altri non ripu- 


diano nè le tradizioni dottrinali socialiste nò Tè nuove indicazioni 


del comunismo. È, dottrinalmente, la gara di due gemelli nella 
Somiglianzà ai genitori. Ma sul terreno della volontà e ‘dell’azione 
la diftèrenza è profonda e insanabile : è quella ché separa la fede 
‘cîèca ‘dalla fede illuminata, il dogmatismo credulo daltà ragione 
discriminatrice, ) animo mistico dalla ‘coscienza sperimentale, la 
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contemplazione radiosa degli avvenimenti che si compiono dalla 
trasformazione operosa della realtà, la attesa del millennio dalla 
preparazione grado per grado, anno per auno dei tempi nuovi 
che incalzano. È in fondo la solita distinzione, che si riproduce 
in tutti i partiti e in tutti i gruppi fra quelli che si mettono di- 
nanzi alle cose a guardarle con occhio agitato di femmina iste- 
rica o a trattarle con polso di maschio. Sono, diremo, i due ine- 
vitabili sessi della coscienza e della volontà civile; e quel che 
politicamente preme di mettere in chiaro non è ia differenza, che 
è evidente, tra i due partiti e le loro due anime, ma quanto 
dell’ una e dell’ altra anima vi sia oggi, oggi ancora, nello stesso 
partito socialista, e quali forze lo traggano in un senso o nel- 
1’ altro. i 

Esso è « unitario ». E questa definizione già di per sè non 
vuol dir niente e indica, caso mai, che se v’ è nel partito una 
spina dorsale comune, essa è tutta meccanica ed estrinseca e che 
dentro, in realtà, cì sono due forze e due attrazioni che cozzano 
e divergono. Il problema del partito oramai non è più di pen- 
siero e di dottrina ma è palpitante problema di azione. La realtà 
sta alle calcagna del partito e gli domanda di decidersi. Ha 
forse rinunziato il partito a essere lo strumento di profonde e 
radicali mutazioni socialit Evidentemente no, e non lo potrebbe 
anche se volesse. E allora, poichè la rivoluzione dal di fuori non 
viene, la guerra non è più quel tragico vaso di Pandorà che si 
credeva e che conteneva in sè bello e fatto il dono del ‘sovver- 
timento, le colpe della guerra non si espiano fatalmente dalla 
borghesia responsabile, e 1’ edificio capitalistico pon si disfa sotto 
il pondo della propria ricchezza come le mummie si polverizzano 
sotto il peso dei monili che le circondano, non e’ è da fare altro 
che una cosa: tentare il rivoluzionamento sociale dal di dentro, 
per.opera e per forza propria, in quei moili, con quelle forme e 
in quella misura che l’ ambiente storico-politico, reale e concreto, 
consente e incoraggia. È semplice. È 1} aut-aut che sempre si 
presenta sulla soglia dì ogni uzione o singola o collettiva, o na- 
zionale o di partito : è I aut-aut fra la guerra e la negoziazione 
diplomatica, è } aut-aut fra la intransigenza e la transazione con 
un regime. A questo punto del suo cammino, a questo angolo 
della sua direttiva il partito socialista è giunto, in uno stato di 
incoscienza anche un po’ voluta, nel Congresso di Livorno, e sì 
trova oggi in maniera sempre più consapevole e determinata. Il 
tete-à-téte socialista con la realtà politica italiana è oggi nel suo . 
pieno. È necessario vivere ed è necessario navigare e oggi la 
coscienza socialista si pone soltanto la domanda del come vivere 
e come navigare. Non si attende più. Non si contempla più. Non 


“ 


si sta più inerti. Questo è acquisito. Ma in che modo ci sì muove, 
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come si tratta la realtà che sta di fronte che è resistente e mal- 
leabile, che non si infrange ma si può fondere? Il martello o la 
lima ? L’ intransigenza operante e pratica che preme dal di fuori 
contro le paretì dell’ organismo politico ed economico? O la tran- 
sigenza egualmente operante e ‘pratica che tenta di entrare per 
tutti i meandri, per tutti i pori, in tutte le latebre dell’ organi- 
smo e mette il sangue nuovo nelle vecchie vene e nuovi midolli 
nel vecchio scheletro e nella vecchia pelle ? 


» 
* * 


L’ intransigenza è più affascinante: È anche più comoda. È 
come il surrogato attivo e operante del misticismo politico con- 
templativo e inerte, ma però ha come questo il torto grave di 
non avere con la realtà che dei contatti puramente verbali e, a 
scadenza più o meno lunga, la vanità della faticosa esercitazione 
non può non venire alla luce. In Italia già sta venendo. Nelle 
poche settimane, che hanno seguito al Congresso di Livorno, gli 
elementi differenziali che sono nel partito han subito un rapido 
processo di precipitazione e il tradizionale contrasto fra il gruppo 
parlamentare, che è più vicino allo strumento immediato dì tra- 
sformazione che è lo Stato, ed il partito più vicino alla coscienza 
del paese lavoratore che elabora le ambizioni più profonde, è 
venuto in piena evidenza. Oggi soffocato, domani risorgerà. Sof- 
focato anche domani risorgerà ancora e questo accadrà finchè 
questo procedimento di chiarificazione interna e, sì potrebbe dire, 
di decantazione ideologica non abbia avuto il proprio intero com- 
pimento. Il momento forse non ne è lontano, certo si avvicina 
con rapidità crescente, e, poichè è cosa ormai certa che il paese. 
sarà convocato alle elezioni generali e che in esse assisteremo 
ad uno schieramento di forze e ad una prova di forza delle classi 
conservatrici, sarà questa la prova decisiva del punto di matu- 
rità rivoluzionaria o di maturità riformatrice raggiunta dal par- 
tito. La reazione politica che imperversa e imperverserà inaudi- 
tamente nei mesi venturi sarà il reagente chimico al cuì contatto 
il partito si mostrerà in tutti i suoi elementi reali e in tutte le 


.sue combinazioni possibili. Che cosa ne uscirà ? Quali atteggia- 


menti si profileranno? E, sopratutto, quali inclinazioni di spirito 
prenderanno- il sopravvento? Chiamato il partito a compiere, at- 
traverso le elezioni, un’ opera di propagazione e di conquista nel 
paese, quali parole dirà, quali programmi agiterà 1 | 

La sede stessa in cui la prova avrà luogo, e cioè quella dei 
pubblici comizi di loro natura eterogenei e indifferenziati, ci dice 


«quale sarà il tono e quale il diapason. Per due anni di seguito 


il partito, scambiando la fatalità propria degli eventi con la pro- 
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pria potenza operante, si è asserragliato nel proprio concetto di 
classe e, isolato in questa rozione, ha giudicato tutti gli avveni- 
menti e dirette tutte le proprie mosse secondo questo traguardo. 
La classe lavoratrice non era soltanto — come deve essere, pur- 
chè sia in lato senso — lo strumento delle trasformazioni dà 
compiersi ma l’ oggetto stesso, esclisivo, in fondo corporativi- 
sticò e monopolistico, dell’ azione del partito socialista. AI’ idea 
di collettività, di nazione, di pàesé, di interesse generale ecc. ecc. 
il partito si è sempre dimostrato sordo e resistente e ha sempre 
opposto una glaciale incomprensione. E perchè? Certo compren- 
dere e accettare l’ idea di interesse generale, di paese ecc. ecc. 
come l’ hanno in testa e come la adopérano le classi conserva- 
trici avrebbe voluto dire entrar nél gioco - politico degli avver- 
sarii, seguirli sul ]oro terrene rettorico e, in conclusione, gettare 
a mare gran parte del proprio carico di idee. E ha fatto bene 
il partito a non farlo e farà bene a non entrar mai in questa 
sdrucciolevole trappola. Ma c’ è però, ci deve essere per forza, 
poichè il partito socialista non è un coacervo di arrembatori 
messicani ma è l’ avanguardia luminosa di nun movimento storico 
imponente, un concetto, sia pur suo, tutto suo proprio, ma tut- 
tavia un concetto che il partito ha degli interessi generali, del- 
1 utilità collettiva, del paese ecc. ecc. ; ed è questo concetto che 
per due anni il partito con grandissimo danno ha tenuto sepolto 
ed è esso che il partito oramai, in vista dei nuovi frangenti in 
cui è chiamato a vivere, deve elaborare, illustrare nei suoi ele- 
inenti, metter in Ince di fronte alla opinione pubblica, gettare 
come una semenza în mezzo al paese stesso. 

Questo trapasso è ormai necessario. È ormai necessario che 
il partito si arrovesci, mostri quello che ha ‘di dentro, e, mentre 
la stoffa sgargiante ed ‘esotica che prima lo copriva perde di 
splendore e rivela qualche falla, faccia vedere di che sano è forte 
ordito è fatto il buon saio gennino di cni è foderato. La fase 
negativa, puramente contemplativa e recitatoria, durante Ta quale 
il partito ha passeggiato avvolto in ana nuvola di misticismo 
iroso per tutta 1’ Italia senza mai nè Sfivrarne nè intaccarne i 
problemi, è chiusa. Il soffio còllerîco della realtà ha dilacerato 
le nuvole. Le classi conservatrici — è molto meglio e molto più 
preciso dire così che dire: borghesia — si appàrecchiano, dopo 
aver inflitto al movimento socialista una battuta d’ aspetto:e aver 
inaugurato una politica di reazione selvaggia, a metter insieme 
il loro programma non di pacificazione soltanto Brutale e poli- 
ziesca, ma di ricostruzione nazionale. Come è sulla via di finire 
il nullismo socialista così anche sta per finire il mullismo Dbor- 
ghese durato anch’ esso due lunghissimi e sterilissimi anni. Le 
due cose si facevano pendant, erano 1’ una 1’ eco dell’ altra. Ma 


" 
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poichè ora la boigliasia ha rotto il ghiaccio e intende di fare an- 
ch’ essa il suo tentativo di realizzazione, il movimento socialista 
non può più, come prima, limitarsi a predicarne | imminente 
scomparsa e lasciare che i « tempi » — impalpabile e vano sog- 
getto — facciano la rivoluzione per conto loro, ma deve esso 
dare opera a rivoluzionare le cose, deve battersi sullo stesso 
terreno di realizzazione su cui d’ ora innanzi si batterà la bor- 
ghesia, dichiarare anel’ esso che cosa pensa non solo del domani 
ma anche dell’ oggi, che cosa intende di « fare », quale visione 
attuale ha del paose, quali problemi concepisce come problemi 
urgenti, quali SEIRZIIL propugna. 


x 


Ci si domanda insomma quale potrà essere e quale sarà il 
programma elettorale — elettorale nel buon -senso onesto, na- 
turalmente, e non nel senso demagogico e cleonesco della pa- 
rola — del partito socialista. Il programma del Novembre 1919 
era semplice: éra un grande: no opposto a tutto e a tutti in- 
transigentemente e monosillabicamente. Ma quello della prima- 
vera 1921 non può. essere altrettanto semplice e breve. Esso nou 
potrà avere la breviloquenza, e, insieme, la magniloquenza dei 
programmi esclusivamente politici che si limitano a preannun- 
ciare catastrofi 0 a preordinare assalti violenti :»perchè in questi 
casì tutto si riduce a un versetto apocalittico 0 a un ordine del 
giorno di guerra. Ma non potrà. essere neanche il solito, inter- 
minabile catalogo di riforme amministrative, economiche, so- 
ciali, ece. ecc. a cui ci ha abituato da vent’ anni ad oggi la 
democrazia radicale pura o sociale che sia (1). Starà di mezzo, 
il programma, tra l’' economia e la politica, e le trasformazioni 
propugnate, pur movendo dal terreno dell’ economia o pure in- 
cidendo nella sfera dell’ economia, avranno tale ampiezza e tale 
profondità da acquistare carattere politico. | 

Lasciamo qui le questioni istituzionali pure e classiche, come 
le sentiva l’ antica democrazia. È certo che Giolitti in questi 
dieci mesi di governo ha restaurato in Italia il costume del can- 
cellierato e che lo scioglimento della Camera così placidamente 
annunciato mette in evidenza, anche di fronte ai ciechi, quale 
enorme potere sia ancora quello che 1’ art. 9 dello Statuto con- 
ferisce al re. Ma è dubbio che questo problema possa essere 
lanciato oggi in mezzo al paese quando le masse lavoratrici, 


—__ 
(1) Vedi l’ appello al pacse del P. S. U. nell’ Avanti? di Milano del 12 Aprile. 
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abituate a guardare molto più vicino di così — il loro corpora- 
tivismo — e molto più lontano di così — il soviettismo —, non 
hanno } occhio a questi sostanzialissimi problemi detti di « for- 
ma », e, d’altra parte, non si vede comparire quella frazione di 
borghesia effettivamente rinnovata e riunovatrice, che sarebbe 
il solo ceto capace di' sentire e di volere una conversione del 
paese in senso repubblicano. È dubbio. È molto dubbio. Turati 
e Modigliani hanno lanciato alla Camera il grido : abbasso il re! 
come aveva fatto Bissolati vent’ anni fa. Ma allora il grido potè 
essere raccolto e dette veramente alla opposizione un carattere 
antimonarchico : perchè il partito socialista era in gran parte 
una formazione piecolo-borghese intellettuale e aveva mille con- 
tatti reali con le forze della democrazia e perchè questa, alla 
sua volta aveva di fronte un istituto monarchico e un dinasta ‘ 
che avevano varcato ogni limite di tollerabilità e di decenza, e 
che conduceva una politica di corte piena zeppa di scandali di 
alcova e di banca. Ma oggi questo non è. E, se un rinnovamento 
sostanziale della compagine politica del paese deve aver luogo, 
esso non può riguardare tanto le istituzioni formali che ci reg- 
gono quanto le istituzioni e le forze economiché, che sono cre. 
sciute all’ ombra di, quelle e che, durante la guerra, sono cre- 
sciute a tal punto da fare dell’ Italia un paese soggetto, in realtà, 
ad una feroce dinastia di banchieri; di speculatori, di monopo- 
lizzatori della ricchezza. È questo il monarcato reale profondo 
e esiziale che si è installato in Italia ed è contro questo dina- 
stismo economico che deve essere intrapresa una tenace batta- 
glia nel nome dei consumatori e nel nome dei lavoratori che 
producono. Questa battaglia, anche se sarà tenuta sul terreno 
‘dell’ economia, sarà repubblicana perchè è repubblicano tutto ciò 
che limita, mutila e stronca la onnipotenza di ristrette oligar- 
chie, e perchè ogni onnipotenza, dovunque e comunque sì eser- 
citi, è, perciò solo che è onnipotenza, dominio politico. 

Quale valore effettivamente e profondamente rivoluzionario, 
non avrebbe oggi V applicazione di un programma integralmente 
liberista ? Le parole e la lettera non debbono ingannare. Certo 
il liberismo è di schietta marca borghese, e i partiti liberali e 
democratici hanno avuto spesso — hanno ancora qua e là — 
sulla loro bandiera la dottrina e le enunciazioni Hberiste. Ma 
il tempo è il grande trasformatore, e, se il liberismo è diventato 
poi soltanto un’ accademica distinzione di gruppi e di sottogruppi 
borghesi, esso è stato invece, sul suo nascere, una formidabile 
arma d’ attacco della borghesia nuova e produttiva contro i vee- 
chi ceti, stantii e putridi, rappresentanti della proprietà sterile 
e nuda. Oggi esso è tale ancora un’ altra volta, Il programma 
liberista, applicato integralmente in pieno e con eoraggio, e cioè 
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il livellamento delle frontiere economiche e 1’ esposizione della 
borghesia italiana allo sbaraglio della eoncorrenza forestiera, è 
una catapulta irresistibile che abbatterebbe di un colpo tutto 
l’ edificio di parassitismo e di scroccherie capitalistiche che è 
sorto durante la guerra all’ ombra dello Stato favoreggiatore. La 
parola di « libero scambio » suona riformismo, e riformismo del 
più stantio, ma il fatto sarebbe invece enormemente sovvertitore 
ed è perciò che tutta la borghesia italiana — la grossa, che è 
la vera e non già la piccola che è vero e proprio proletariato e 
anche Sumpenproletariat — ha fatto e fa, eontro questa « rifor- 
ma » il più feroce viso dell’ armi. Questo del liberismo e il punto 
più sensibile dell’ organismo capitalistico, poichè è quello in cui 
l’ antagonisrho tra gli interessi del gruppo che dirige l’ economia 
e l’ interesse delle grandi masse del paese, appare in una luce 
più cruda e indenegabile. L’ oligarchia che domina l’ economia 
e che, perciò, di fatto governa sente la propria ingiustificabile 
esiguità numerica, sente la propria fragile tenuità in confronto 
alle colluvie di interessi e di passioni che si levapo contro di 
essa, e perciò corre ai ripari, ai più disperati riparWè Questi ri- 
pari sono sempre, naturalmente, un’ astrazione e, poco più poco 
meno, fanno sempre capo alle solite idee di interesse della pro- 
duzione, di indipendénza nazionale, di utile collettivo ecc. ecc. 
Sono idee note, e, bisogna pur dirlo, non sono neanche idee 
false, ma poichè di esse i ceti parassitarii dell’ economia usano 
ed abusano in maniera invereconda per fare gli interessi proprii, 
un programma liberista totale e temerario gettato in mezzo ad 
essi fa da pietra di paragone e da acido risolvente. 

È un vaglio infalsificabile. Si separa il grano dal loglio. Si 
distingue bene quel -che è interesse ladro di gruppi e dì caste 
privilegiate da quello che è interesse collettivo autentico, perma- 
nente e inoppugnabile. Al programma rovesciatore del liberismo 
le classi privilegiate e dirigenti dell’ economia oppongono l’ in- 
teresse della produzione, l’ indipendenza nazionale ecc. ecc. ? Eb- 
bene il conto è presto fatto: vediamo, esaminiamo, indaghiamo, 
controlliamo (1). Controlliamo : ecco la parola, ed ecco anche la 
via, l’ avviamento e il terreno su cui il controllo sindacale della 
produzione non apparirà più un semplice atto di sostituzione di 
classi nella direzione dell’ economia ma un vera e profondo mu- 
‘tamento nelle direttive stesse dell’ economia, non toccherà più 


(1) Ved. Massimo FoveL, Ziberismo e Silidacati Nazionali in « Rivista di Mi- 
lano », Febbraio 14920, e Il Controllo sindacale rifarà V Italia in « Cultura Socia- 
lieta », Aprile 1921. 
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gli interessi ristretti déi gruppi politici ma i vasti interessi ego- 
. nomici della collettività intera. Una forte, illuminata e concreta 
campagna liberista è la preparazione necessaria ma anche suffi- 
ciente all’ accoglimento e alla penetrazione, negli strati più pro- 
‘fondi del paese, dell’ idea del controllo sindacale sulle industrie. 
Abbandonata a sè stessa una battaglia liberista non è niente 
altro, quando nori è gara tra sottogruppi borghesi, che una bat- 
taglia nullistica e anarchica contro la produzione. È il primo 
tempo: è la campagna che disfà. Ma non ha in sè gli elementi 
della ricostruzione e del rifacimento. Fissa non fa e non può fare 
che quando, di fronte alla minaccia della borghesia rasa al suold 
dalla concorrenza forestiera, sappia portare l’idea d’ una edifi- 
cazione e la forza di rimettere in movimento il mec@anismo della 
produzione. Questa idea e questa forza oramai non può essere 
data che dal controllo sulle industrie condotta, traverso gli or- 
gani sindacali, dalla collettività tutta intiera, ed è perciò che at- 
torno a questa idea e a questa forza, che ha un potere di tra- 
sformaziong indefinito, si raduneranno certamente tutte quante 
le energie@i lavoro, lavoro di cervello e lavoro di braccio, pro- 
letariato e piccola borghesia, che oggi si trovano nel paese alla 
mercè, materialmente e moralmente, d’ una dinastia di sopraf- 
fattori. . 


Questo è un esempio; è un esempio tipico, poichè nel con- 
trollo sindacale delle industrie si esprime alla perfezione quel- 
l’ accordo dinamico tra politica e economia che è il contrassegno 
speciale del momento che attraversiamo. Ma all’ infuori di esso 
se ne potrebbero trovare molti altri in cui egualmente si esprime 
questo speciale carattere : in materia di tributo, di approvvigio- 
namenti ecc. ecc. Tutte queste riforme che sono piuttosto tra- 
sformazioni hanno una loro caratteristica ed è quella che, pur 
movendo esse dal proletariato e pur essendo la classe lavoratrice 
organizzata la sola forza capace di portarle sulla scena politica, 
tuttavia il loro interesse, il loro significato e la Joro attrazione 
vanno al di là della cerchia delle organizzazioni operaie e inve- 
stono in pieno tutta quella classe sterminata e oscillante che 
risponde al nome di piccola borghesia. 

Questa possibilità d’ attrazione ha un’ importanza grandis- 
sima e uno degli errori più grossolani compiuti ‘dal partito è 
stato quello di trascurare come una forza di poco conto o, in 
ogni modo, come una forza ausiliaria dei ceti conservatori la 
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piccola borghesia (1). È inutile dire tutte le ragioni per cui la 
piccola borghesia è « borghesia » soltanto per modo di dire o per 
autosuggestione di classe ma in realtà appartiene, anche quando 
è giuridicamente reddituaria, alle classi lavoratrici. Sono cose 
note. La guerra ha in buona parte imborghesito — nel buon 
senso — il proletariato e in buona parte proletariazato la bor- 
ghesia, ma questa, che è declassata di fresco, tien fermo ancora 
a gran parte delle idealità, delle idee e della spiritualità che le 
son proprie, e, dinanzi al socialismo che rappresentava la cele- 
brazione proterva del lavoro manuale, essa ha rivendicato i ti- 
toli e i meriti della propria fatica e delle ‘proprie pene. Occorre 
che il paftito dilati le proprie idee e allarghi i proprii ranghi: 
la piccola borghesia non deve essere lo strumento numerico pas- 
sivo nelle mani della plutocrazia, ma deve essere lo strumento 
condirigente e attivo nel moto di emancipazione dei lavoratori. 
La storia di questi ultimi tre anni in tutta Europa è troppo 
eloquente. Allo spartachismo, come improvviso strappo liberatore 
«degli infimi nella gerarchia sociale, la fortuna non ha arriso e 
non può arridere. Una integrazione e un ausilio delle forze so- 
ciali che sono insieme forze di }avoro e forze di capacità, è in- 
dispensabile, e i due tempi in cui in tutta Europa si è distinto 
il moto rivoluzionario del lavoro venuto dopo la guerra dice 
chiaro che il primo colpo di spalla alle vecchie impalcature è 
dato dalla borghesia minuta che è il ceto del lavoro tecnico e 
direttivo, e che soltanto il secondo tempo, quando si delinea e 
in quanto riesce, è opera del lavoro in senso tradizionale e puro. 
Così in Russia, così in Germania, in Austria ecc. ecc. E chi sa, 
chi sa che, anche in Italia, se il movimento socialista volendo 
essere comunista prima che socialista non avesse rovesciato l’ or- 
dine naturale delle cose, non avessimo forse veduto una sostan- 
ziale rotazione nel nostro ordinamento politico, e se non aves- 
simo vissuto l’ esperimento social democratico preparatore e non 
traditore? Chi lo sa? È probabile. Intanto la grossa borghesia 
italiana stessa si guarda d’ attorno con meraviglia e si palpa le 
ossa stupita e lieta di essere uscita fuorì dal pelago alla riva a 
così buon mercato, e il partito socialista invece si guarda alle 
spalle col rimpianto delle occasioni perdute e col proponimento, 
ancora nascosto ma fermo, pare, di non perderne in avvenire 
mai più. 


(1) La correzione è avvenuta. L'enmblema con cui il P. S. U. si presenterà 
alle urne è il vecchio della falce e martello con iu più una penna: il lavoro in- 
tellettuale. 
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La sua crisi è una crisi di trapasso dal misticismo che con- 
templa e aspetta al ‘realismo che indaga, opera e trasforma. È 
con quest’ animo nuovo che esso gi dispone ad affrontare, diver- 
samente da quanto accadde nel Novembre del 1919, il giudizio 
delle grandi masse del paese, e quest’ animo nuovo farà sì che 
intorno ad esso, in forza proprio della reazione che imbestialisce, 
si moltiplichino i consensi delle moltitudini senza fine dei dise- 
redati e che il partito non sia più, come nel 1919, soltanto il 
vendicatore duro sordo e sterile della guerra ma sia sopratutto, 
col concorso del popolo laborioso, il ricostruttore tenace e fe- 
eondo del paese redento nella pace. ha 


N. Massimo FoYVEL 


Id 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — La svalutazione 
di valore della moneta non ha avuta alcuna influenza sui premi 
che si pagano all’ Istituto Nazionale delle Assienrazioni : i premi che 
sì pagavano nel 1913 si pagano senza nessun aumento anche 
attualmente. 


La conversione di Alessandro Manzoni 


Se Alessandro Manzoni ebbe a soffrire vedendo svanite le 


sue speranze di matrimonio con Madamigella de Tracy, fu cosa . 


di brevissima durata. Infatti, di lì a pochi giorni noi lo vedia- 
mo accarezzare un altro progetto esprimendosi in una lettera 
dell’ ottobre 1807 all’ amico Fauriel in questi precisi termini : 
« Ho da farvi una confidenza; ho veduto quella giovine, di cui 
vi ho parlato, a Milano ; l’ ho trovata assai gentile; mia madre 
che ha discorso, e più di me, con lei, la trova di un cuore ec- 
cellente; non pensa che alle faccende di casa, e alla felicità dei 


suoi genitori che la adorano ; insomma i sentimenti di famiglia. 


la occupano tutta quanta (e vi dirò in un orecchio che forse qui 
è la sola di tal genere). V’ha per me un altro vantaggio, un 


vero vantaggio in questo paese, almeno per me, ed è che non - 


è nobile, e voi sapete a memoria il poema del Parini. Di più 
essa è protestante; in una parola è un tesoro e mi sembra che 
presto saremo in fre a desiderarvi; fino ad oggi la cosa non è 
del tutto decisa e ella non ne sa nulla.... Finora tutto è secre- 
tissimo... Mia madre mi interrompe dicendomi di scrivervi che 
la piccina di cui vi accennava parla sempre francese, ha sedici 
anni ed è semplice e senza pretese. » E in un'altra lettera al 
medesimo amico della fine di quell’ anno 1807: « Il pro- 
getto di cui vi discorreva nella mia ultima, ci offre sempre un 
felicissimo avvenire » (1). 

Chi era questa giovinetta che aveva destato tanta simpatia 
in Alessandro Manzoni? Era Enrichetta Blondel, figlia di un 


banchiere ginevrino che nel 1804 aveva comperato dal conte 


Gian Carlo Imbonati il sno palazzo di Milano in piazza S. Fe- 
dele, e forse si deve a questa circostanza il primo incontro di° 
questa famiglia coi Manzoni, se pure esso non fu provocato da 
Carlotta Blondel, congiunta di Enrichetta e dimorante in Pa- 
rigi la quale aveva già stretta amicizia con donna Giulia Man- 
zoni-Beccaria. (2) Comunque sia, è positivo che mentre per Ma- 
damigella de Tracy il Manzoni sentivasi inclinato solo per le 
parole dell’ amico Fauriel pur senza mai averla nè conosciuta, 


(1) GALLAVREST. Carteggio di A. M. p. 118. 
- (2) Così appunto opina il Gallavresi, op. cit. p. 127. 


- 
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nè veduta, per Enrichetta Blondel egli sentiva amore e ammi- 
razione per averla veduta, per averla osservata, per averle par- 
lato, e gli elogi che in casa ne sentiva da sua madre non ser- 
virono che a confermarlo sempre più che quella giovane e non 
altra donna doveva essergli compagna indivisibile nella vita, 
. ed elemento necessario per la sua felicità. 

Enrichetta era nata a Casirate in Brianza l’ 11 luglio 1791. 
Era protestante e, come abbiamo visto, questo per Alessandro 
costituiva un pregio di più, tanto egli allora trovavasi alieno 
dalla religione cattolica. Questo sentimento tuttavia non era tale 
da fargli trascurare di chiedere che le sue nozze fossero bene- 
dette da un sacerdote cattolico; ma, avendo avuto dai preti di 
Milano una risoluta negativa, stante assai probabilmente la sua 
scarsa o nessuna voglia di osservare le condizioni che sì richie- 
dono per i matrimoni misti, quel sentimento fa più che suffi- 
ciente perchè egli ricorresse a Gian Gaspare Orelli, pastore calvi- 
nista, zurichese (1) che i Blonde! fecero venire a Milano da Ber- 
gamo per prestare il swo ufficio in quel matrimonio. Questo ebbe 
luogo il 6 febbraio 1808: tra i testimoni ci duole di vedere. il 
prete Zinammi, amministratore di Donna Giulia, giustamente 
qualificato dal barone Custorì, « prete per accidente ». (2) | 

Nello stesso giorno gii sposi sì presentarono pure all’ uffi- 
ciale-civile che era Marco Arese-Lucini. 

Del matrimonio religioso abbiamo certi particolari curiosi 
in alcune lettere del pastore Orelli a congiunti ed amici. (3). 

« (Alessandro Manzoni) è invero un cattolico, ma vuole non- 
dimeno, poichè la sua sposa è riformata, esser sposato da nn ritor- 
mato » (4). « I Blondel, presso i quali alloggiai quegli otto giorni, 
mi trattarono con molta cortesia, ma interamente come una mac- 
china per celebrar matrimonii. Non ebbi altro da fare che una 
sera, alle sette, legger loro il formulario di Ginevra con che 
tutto fu finito » (5). « Questo Manzoni mi parve un giovane in- 
teressante, inesperto del mondo come sono io, ma vigoroso e in- 
nocente. Egli è odiatore dei preti (è un calvinista che scrive) e 
li disprezza e in alcuni versi sciolti che ha fatto stampare si 
manifesta molto fortemente circa tutta quella razza. Peccato 
che io abbia parlato con lui solo una mezz’ ora; mi piacque real: 
mente e credo che se stesse a Bergamo invece che a Milano, 


(1) Notissimo latinista. 

(2) ZRulletin Italien a. 1905, 

(3) Citeremo i passi seguenti nella traduzione dal tedesco che ne dà il Gal- 
lavresi. i 

(4) Carteggio p. 135, 

(5) » p. 137. 
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troverei in lui. se non un amico, dacchè gli Italiani conoscono 
difficilmente una vera amicizia, però un buon conoscente (1). 

« Il matrimonio della giovane coppia fu. fatto un sabato 
sera molto quietamente e senza rumore » (2). , I 

Il pastore Orelli dice senza rumore perchè forse egli snbito 
dopo si allontanava da Milano, ma al mondo elegante e ricco mila- 
nese quel matrimonio di un cattolico stretto davanti a un mini- 
stro protestante fu oggetto di non poche censure. Siamo sempre 
lì : il mondo è spregiudicato, pieno di compatimento per il vi- 
zio, ma è severo nell’ osservanza di certe convenienze. Il Man- 
zoni. pel quale pure quell’ osservanza non era parsa senza va- 
lore. tanto che se non ci fosse stato il rifiuto, ragionevole del 
resto, dei preti milanesi, vi sarebbe stato fedele, previde quelle 
critiche. « Crederete voi, scriveva al Fanriel, che i miei concit- 
tadini vogliono occuparsi del mio matrimonio e farne oggetto di 
molti discorsi? O divina Parigi! Io non so se, venendo da noi, 
avete mai osservato un ciabattino (uomo assai poco notabile) 
che aveva messo la sna bottega portatile vicino alla nostra porta. 
Lo si chiamava Enrico Quarto; ebbene se io mi fossi maritato a 
Parigi, Enrico Quarto, il mio rispettabilissimo vicino, non ne 
avrebbe sentito parlare, e qui moltissimi che non ho mai veduti, 
SÌ occupano del mio aftare come se fossero miei genitori. — Vi 
confesso che ciò mi annoia e che insieme a qualche altra cosa 
mi fa molto rimpianger Parigi. I preti non vogliono benedire 
il mio matrimonio per la differenza di culto e ciò darà ancora 
materia a molte chiacchiere, che noi sopporteremo finchè comin- 
cieranno a disturbarci- Insomma non vi meravigliate se noi ri- 
torneremo a Parigi con voi » (3). 


* 
* * 


E a Parigi di fatto i Manzoni si recarono nel giugno di 
quell’ anno. Data l’ intima amicizia che il Fauriel aveva con Ales- 
sandro e con Donna Giulia, era ragionevole che egli gli offrisse 
di mettere su casa nel sno appartamento, ma il Manzoni corte- 
semente, sì, ma in modo fermo, ricusò (4). In questo fatto certo 
è da ravvisare nel suo animo un nuovo modo di giudicare certe 
cose (5). Il Fauriel nella società parigina era riconosciuto come 


———@—& 


(1) Carteggio p. 136. 


(2) » p. 129. 
(3) » p. 131-2. , . 
(4) » p. 148. 


(59 L'osservazione fu fatta insieme con parecchie altre dal Salvadori nel suo 
pregevole opuscoletto : // rinnoramento di Ales. .M. ete. — Roma, 1910. 


ù 
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I’ amante della marchesa di Condorcet e quell’ intimità di rap- 
porti tra la famiglia sua e quell’ uomo che effetto avrebbe pro- 
dotto sopra un’ anima ingenua e retta come quella della giovane 
sposa ? Come essa avrebbe giudicato quel continuo disprezzo 
della legge morale e insieme l’ indifferenza dello sposo suo per 
quel disprezzo ? Certo essa non poteva, dimorando in Milano, 
avere ignorato le censure che si facevano a Donna Giulia a pro: 
posito della sua infedeltà coniugale e ad Alessandro per l’ ere- 
dità Imbonati che, insieme con sua madre, aveva accettato (1). 
Non poteva essa non aver sentito e con vivo rammarico, criti- 
care la celebrazione del suo matrimonio davanti a un ministro 
calvinista e ciò non perchè Alessandro suo fosse simpatizzante 
con il calvinismo, ma solo perchè indifferentein materia di re- 
ligione. o 

Nell’ amor suo per lo sposo, amore che rende sottile l’ in- 
telligenza, avrà certamente essa trovato alcune attenuanti a que- 
sto, complesso di cose che per sua natura doveva turbarla, ma 
ora essa in casa Fauriel, non avrebbe potuto non vedere coi 
propri occhi... e quale sarebbe stata la sua impressione ? Che 
cosa diventava lo stoicismo seminato a piene mani nei Versi în 
morte di Carlo Imbonati, quello stoicismo ch’ era allora oggetto 
di grande studio per Fauriel, davanti alla realtà, alla pratica 
della vita?..... Avrebbe essa’ serbato intatta’ la stima che 
provava per il suo dilettissimo sposo # Ecco perchè Alessandro 
non accetta la. profferta dell’ amico suo prediletto e preferisce 
metter casa da sè in modo affatto indipendente, in un quartiere 
del Boulevard des Italiens (2). 

Un altro distacco, e questo più delicato ancora, impenevasi, 
e sempre per lo stesso motivo, alla coscienza di Alessandro, la 
quale, al contatto continuo di un’ anima retta come quella della 
Blondel andava, aiutata potentemente dall’ amore coniugale, ret- 
tificandosi ed elevando più forte la propria voce. Per sua ven- 
tura la madre, alla quale non poteva sfuggire quella lenta, ma 
costante trasmutazione del suo amatissimo Alessandro, era lungi 
dall’ impedire tale distacco, ma anzi vi si prestava assai volon- 
tieri. Madama di Condorcet era stata fino allora considerata dai 
Manzoni come una persona di famiglia: alla Haisonnette essa li 
ospitava assal spesso e per lunghi mesi attestando loro per ve- 
rità un’ affezione che non aveva nulla di quel suo tono ordinario, 
sebbene velato studiosamente da maniere cortesissime, di supe- 
riorità e di protezione. Ora | ambiente della Maisonnette che 
impressione poteva fare sopra l’anima tanto pura di Enri- 


_ (1) Bulletin Italten a, 1905. 
(2) Più tardi passarono in piazza Vandomne. 
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chetta ? Che discorsi vi avrebbe uditi !... Decisamente bisognava, 
sia pure a lenti passi, sensim sine sensu, ritirarsi da quella so- 
cietà, e così Alessandro e Donna Giulia stabilirono di fare. Una 
visita alla Maisonnette di presentazione della sposa era certa- 
mente di prammatica, così anche una dimora di qualche mese, 
ma saranno queste le ultime concessioni fatte all’ intimità degli 
antichi rapporti; in seguito tutto si ridurrà a lettere dove i 
complimenti o anche le espressioni cordiali non costituivano 
certo un grande pericolo.- Leggendo attentamente 1’ epistolario 
del Manzoni si nota che dapprima i saluti suoi, nello scrivere 
al Fauriel, per madama di Condorcet sono distinti da quelli di 
Donna Giulia, più tardi sono comulativi, e perdono quindi quel 
sapore, quell’ importanza che avevano i primi. 

Alla marchesa di Condorcet sembrano alludere i versi che 
il Manzoni componeva in quell’ anno 1807 intitolati: Urania. 
Con questo nome il Fauriel chiamava la marchesa ed è proba- 
bile che per farle piacere avesse stimolato il giovane poeta lom- 
bardo a scrivere quel poemetto. L’ amicizia che il Manzoni aveva 
per il Fauriel gli aveva impedito di rifiutarsi, ma, come avviene 
ordinariamente per le composizioni di commissione, questi versi 
stentavano a venire e di questa contrarietà spesso v’ è traccia 
nelle lettere manzoniane (1). 

Il poeta non ne sperava, pare, alcuna gloria, e anche dopo 
che furono pubblicati (e fu solo nel 1809) egli non ne era con- 
tento; (2) gli parevano cosa fredda, accademica e, sebbene molto 
lodati dal Monti che avrebbe anzi, come da qualcuno si afferma, 
esclamato : « costui comincia come io vorrei finire, » il Manzoni 
rimane dello stesso sentimento e volendo rifiutare più tardi per 
ben altre ragioni quelli Z/n morte di Carlo Imbonati volle insieme 
condannare la suna Urania celando così la natura delicata di 
quelle ragioni. 

Per chi si accontenta della forma, quei versi dedicati a ce- 
lebrare la efficacia delle arti belle nell’ incivilimento umano, ce- 
lebrata da Urania al suo discepolo Pindaro, rimasto on po’ mor- 
tificato per essere stato vinto dalla poetessa Corinna, quei versi, 
dico, potevano e dovevano parer belli; più belli dei precedenti 
in morte di Carlo Imbonati; ma in quest’ ultimi la vigoria del 
pensiero è maggiore, c’ è più vivacità di sentimento perchè c’è 
più spontaneità. L’ uso continuo che in Urania si fa della mito- 
logia pare allontani il Manzoni da quella via in cui si era. 
messo coì versi per l Imbonati. Quantunque | Urania sia po- 
steriore, in quelli il Manzoni si rivela maggiormente quale dav- 


LI 
(1) Carteggio p. 79, 84, 102, 153, 167, IS0. 
(2) Carteggio p. 182.3. 
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vero egli era e quale egli sarà: 1 Urania può dirsi un frutto 
tardivo di un’ epoca in cui il Manzoni incosciamente subiva 
l’ influsso dell’ ambiente. Ora un fatto nuovo è sopravvenuto : 
egli è padre di famiglia: questa condizione lo mette più imme- 
diatamente a contatto con la vita. Egli sente tutta la responsa- 
bilità che quella condizione porta con sè, tanto più che per 
quella sua semplicità e austerità di costume, salvo qualche ecce- 
zione che aveva del resto deplorato, a lui ordinariamente 


o. 
... non piacque su la via più trita : 
. la folla urtar che dietro al piacer corre 
e all’ onor vano e al lucro. 1) 


Sentì dunque ch’ era giunto per lui il tempo di vivere in- 
dipendentemente da altri, di seguire con semplicità e con co- 
raggio la voce della sua coscienza. 


® 
* * 


Non era cosa sempre facile, ma la risoluzione era presa e 
egli mon solo atfrontò per essa l’ ambiente letterario, ma la fa- 
miglia stessa del Sig. Mariton cugino della madre di Énri- 
chetta (2) e stabilito da tempo a Parigi. Il Mariton aveva ma- 
nifestato il desiderio di far casa insieme coi Manzoni. Alessandro 
rifiutò e, poichè quegli se l’ ebbe a male, fu costretto a spie- 
garsi chiaramente con il cognato Carlo Blondel: « Aggiungo 
una parola, gli scrive, a ciò che ti dice la mia Enrichetta sulla 
lamentela del Sig. Mariton... Io sono troppo geloso della stima 
dei miei parenti Blondel per ritardare un istante a distruggere 
una cattiva impressione che si potrebbe avervi data di me; 
e ti confNso anche che è solo per questo che te ne scrivo. 
Il Sig. Mariton si lamenta della mia freddezza... Credo di scor- 
gere la vera causa de’ suoi lamenti. Ci aveva proposto di ve- 
derci molto spesso e dì vivere fra noi come una sola famiglia. 
Così egli si esprimeva e io ho mostrato gratitudine per i senti- 
menti di cui lo vedevo animato; ma quest’ offerta si oppone di- 
rettamente al sistema che noi abbiamo adottato per sempre di 
una vita domestica del tutto indipendente e isolata, senza es- 
sere solitaria. Ora se la ragione sta qui, confesso che il male 
è senza rimedio... » E poichè si tendeva -a incolpare Enrichetta 
di alterigia, egli aggiunge subito una parola di difesa: « No, 
“grazie a Dio, Enrichetta non ha alterigia di sorta, permettimi un 
cattivo gioco di parola : essa è troppo piccola per essere alta » (3). 


(1) Versi in morte di C. Imbonati. 
(2) La madre d’ Fmnrichetta era Maria Mariton. 
(3) Carteggio p. 157. 
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Un altro atto di indipendenza, e questo affatto inatteso, 
fu provocato in Alessandro dalla nascita della sua ‘primoge- 
nita Giulia Claudia (1)., Poichè il matrimonio 8’ era celebrato 
secondo ìl culto calvinista e quindi * Alessandro non si era 
obbligato a allevare i figli suoi nella religione cattolica sem- 
brava naturalissimo che egli non avrebbe avuto alcuna difficoltà 
a che il battesimo fosse amministrato secondo il culto calvini- 
sta; invece Alessandro decise per il battesimo cattolico e ciò 
sebbene prevedesse un po’ di rammarico in Enrichetta che in 
tutta buona fede credeva il calvinismo la religione vera e quindi 
il vero fondamento d’ una educazione cristiana, e non poteva 
capire come Alessandro tenesse al battesimo cattolico, mentre 
nella religione cattolica pareva trovar niente di buono, niente 
di utile. Questa incongruenza di condotta dispiacque certo alla 
famiglia Mariton. Rileviamo da una lettera del padre dî Enri- 
chetta al signor Mariton suo cugino, che questi, forse irritato 
per la ripulsa del Manzoni a far casa comune con lui, non aveva 
tino all’ aprile del 1809 voluto visitare la giovane sposa. Il Si- 
gnor Blondel, saputo della visita ormai compiuta lo ringraziava, 
ma in poscritto prende la difesa del Manzoni per il battesimo 
cattolito della bimba. « Voi avete ben torto di disgustarvi con 
qualcuno per aftari d’ opinione e specie per ciò che riguarda la 
religione. Noi siamo qui (a Milano) in mezzo a cattolici, ma 
ognuno cerca di vivere in società senza impicciarsi del culto, 
nè di sapere se si è stati battezzati una volta o due, e in qual 
rito. I miei figli sono stati battezzati nella chiesa cattolica, e al. 
levati nella religione protestante; qui noi abbiamo dei prote- 
stanti che hanno sposato donne cattoliche i cuì figli sono stati 
battezzati nella chiesa romana, i maschi allevati nella religione 
protestante e le femmine nella cattolica senza che perciò vi sia 
la minima cosa da dire in famiglia, perchè ciascuno fa ciò che 
crede suo dovere. Perchè non si potrà fare allrettanto a Pa- 
rigi? » (2) . 

Questa lettera, che ci descrive al vivo il modo di pensare 
in materia religiosa della famiglia Blondel, cì informa che l’ En- 
richetta aveva ricevuto il battesimo cattolico ed è probabile che 
ciò appunto decidesse il Manzoni a preferire per la sua neonata 
il battesimo medesimo che tanto lui che sua moglie avevano 
ricevuto. La cosa potrebbe anche avere un’ altra spiegazione : 
egli vedeva la importanza che l Enrichetta annetteva alla pra- 
tica della sua religione e in pari tempo, discorrendo con essa, 
come è probabile, di questa religione riformata, forse 8’ era ac; 


——— _ —T—_ 


4 


(1) Nata il 23 dicembre 1808, 
(2) Carteggio, p. 175. - 
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corto che veramente in essa non poteva ritrovarsi la verità : e 
la verità non si sarebbe invece ritrovata in quell’ altra religione, 
quella della sua infanzia, quella dei collegi dove era stato edn- 
cato f Quella religione ègli aveva abbandonato quando i fran- 
cesì eran discesi in Italia con aria di liberare per sempre i po- 
poli dalla tirannia di quella religione, ma poi, fatti più savi, 
. avevano acclamato Pio VII traversante la Francia per incoronare 
Napoleone I; quella religione era sì disprezzata ostinatamente 
dai frequentatori della .Maisonnette, ma in verità non era ap- 
punto quella società giudicata ora da lui pericolosa o almeno 
tale da dover scandalizzare la sua Enrichetta? E quella corru- 
zione, che ora egli vedeva in quella società, pure così amabile 
e attraente, non aveva forse la sua ragione o almeno una delle 
sue ragioni nel disprezzo della religione cattolica? Nel dubbio 
che questa religione cattolica fosse la sola vera religione e che 
quindi soltanto di essa si potesse avere affidamento per una 
vera e soda educazione, non era prudente, non era doveroso per 
lui, genitore, procurare, un tanto vantaggio alla sua figliuola f 

Sono supposizioni queste che noi facciamo qui; supposizioni 
che però vengono naturali osservando i pochi indizi che ci ri- 
mangono dalla sna conversione. A Chi gli domandava come niai 
era egli ritornato alla fede di suo padre, egli riluttante a sve- 
lare il suo interno, rispondeva : « è stata la grazia di Dio ». 
Certamente la grazia di Dio agiva sempre più vivace in quel- 
Vl anima, ma sarebbe interessantissimo per noi di poter spiare 
le varie fasi.di quella conversione, i vari triontì che la grazia 
di Dio ottenne in quello spirito privilegiato. 


Ormai questo è certo, egli non più è un miscredente ; egli 
crede in Dio, intendiamoci, in un Dio personale ed è persuaso 
che solo da lui può venire a noi il soccorso nei nostri bisogni. 
Nel mese d’ ottobre di quell’anno 15809 il padre di Enrichetta 
riacquistava, in seguito ad un’ operazione eseguita dal celebre 
oculista lionese Petit, PV uso della vista, ed essa, tutta felice, 
così serive a suo fratello Carlo: « Mamma e il mio adorato 
Alessandro piangono di gioia con me e noi abbiamo fatto congiun- 
gere le manine della mia Giulietta per ringraziare Iddio che ha 
restituito la vista a suo nonno » (1). E di nuovo al fratello Carlo, 
nel novembre : « mio marito e mamma dividono tutta la mia gioia 
€ vi assicuro che lo fanno dal più intimo del cuore, ringraziano 


ha 
Ì 


(1) Carteggio, p. 180. '— 
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Dio e lo pregano con me per la vostra conservazione e per il 
vostro benessere » (1). 1 

Quando queste cose si possono scrivere di una famiglia, è 
segno che Dio ha fatto già grandi progressi in essa,. e noi non 
cì meraviglieremo più vedendo che, dopo pochi giorni, Alessan- 
dro, volendo interamente regolare il suo matrimonio con Enri- 
ehetta, domanda alla Santità di Pio VII un rimedio all’ omis- 
sione della benedizione rituale prescritta dai canoni. 

Di questa domanda abbiamo fortunatamente una copia di don- 
na Enrichetta nella biblioteca Braidense ; (2) è in questi termini : 

B.mo Padre, Alessandro Manzoni, cattolico del regno ita- 
lico ed Enrichetta Blondel di religione detta riformata della co- 
munione di Ginevra, riempite le formalità civili, sonosi con- 
giunti in matrimonio innanzi a un ministro della suddetta reli- 
gione riformata. 

- Da tale unione è nata una fanciulla la quale è stata bat- 
tezzata ‘cattolicamente; secondo il rito della S. Romana Chiesa. 
L’ oratore cattolico, per qualche ostacolo e per lo stimolo della 
passione, mal volentieri sì, ma pure s’ adattò all’ esposta cele- 
brazione ed. ora è ‘disposto a riparare il suo fallo secondo il 
principio della S. Religione Cattolica. 5 4 

Quindi è che godendo egli piena libertà dell’ esercizio di sua 
cattolica religione, e dell’ educazione della prole dell’ uno e 
dall’ altro sesso secondo la stessa cattolica religione, ed essendo 
rimosso ogm pericolo di sua sovversione, col consenso della 
suddetta sua compagna, pentito del fallo commesso, implora 
dall’ autorità apostolica un opportuno riparo, capace di render 
tranquilla la di lui coscienza, e di cancellare ogni sinistra idea 
ne’ cattolici, fra’, quali debbono ambedue abitare, benchè ven- 
gano riputati legittimamente congiunti. Che della grazia...» Il 
‘decreto pontificio servì al parroco della Maddalena (3) a Parigi 
per benedire secondo il rito cattolico il matrimonio di Alessan- 
dro Manzoni con la Blondel il 15 febbraio 1810 nella cappella 
del conte Ferdinando Marescalchi ambasciatore del Regno ita- 
lico a Parigi (4). 


(1) Carteggio, p. 192. 

(2) Il Manzoni vi appose questa intestazione di proprio pugno: « Copia della 
petizione scritta in Roma. » | l 

(3) L’abate Costaz, poi vescovo di Nancy. Vedine l' atto in Curteggio p. 197. 

(4) Il D’ Ovidio (Nuori studi manzoniani p. 229) propende a credere che a 
‘quell’ epoca (15 febbraio 1810) « entrambi i coniugi fossero ormai fervidi nel cat- 
tolicismo sebbene ufticialmente sussistesse ancora la disparità dei culti e l' abiura 
di lei (Enrichetta) fosse dipoi voluta dagli ecclesiastici come atto bellamente esem- 
plare, più esplicito del nuovo matrimonio che alla fin fine potea parer semplice 
<ondiscendenza verso il marito ». 

Ma questa supposizione urta, a mio parere, contro alcune serie difticoltà. Co- 
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Ordinavriamente si racconta che la conversione di Donna 
Enrichetta alla religione cattolica trasse con sè quella di Ales- 
sandro Manzoni, ma questo dopo la pubblicazione di quella do- 
manda a Pio VII, domanda che attesta nel poeta già avvenuto 
il suo ritorno alla fede, il suo pentimento del fallo commesso, 
il proposito di praticare il cattolicismo, il rispetto verso la s0- 
vrana autorità alla quale umilmente ricorre, precisamente come 
farebbe qualunque figlio devoto della Chiesa, non si può più 
sostenere quando si rifletta che la domanda suddetta, pur non 
recando alcuna data, deve precedere di ben: sette mesi almeno 
l’abiura di Enrichetta. Ciò si prova.con un documento pubbli- 
cato nel Carteggio manzoniano : documento che ci racconta mi- 
nutamente come si venne poi alla cerimonia nuziale deside- 
derata (1). 


me ammettere Enrichetta fervida nel cattolicismo se rimane calvinista ?... Se poi 
la disparità di culto si vnol ammettere come semplicementè ufficiale, che ditticoltà 
poteva esserci per Enrichetta ad eliminarla, risparmiando così al marito la noia 
della supplica al Papa, in tempi, come sappiamo, per questo atfatto anormali ?... 
L’abiura di Enrichetta nor diventava meno necessaria, come il D' Ovidio sup- 
pone, per la avvenuta benedizione cattolica del matrimonio, poichè questa la la- 
“sciava sempre nella condizione di calvinista nella quale non era, è vero, stata bat- 
tezzata, ma nella quale era sempre vissuta e aveva sempre praticato. Perchè am- 
metter poi entrambi i coniugi fervidi nel cattolicismo, mentre per la benedizione 
cattolica nuziale bastava che il solo marito cattolico la desiderasse e che la mo- 
glie calvinista non vi si opponesse?... Il D’ Ovidio è stato, credo io, indotto a 
tale supposizione dal preconcetto del resto, fino ad oggi comunissimo, che V abiura 
o il cattolicismo di Enrichetta spingesse il Manzoni alla conversione e ciò per 
non avere presente i termini della supplica al Papa e altre lettero che soltanto 
ora il Gallavresi ha potuto pubblicare. 

(1) Per maggior chiurezza traseriviamo qui il prezioso documento : (A4/ Conte 
Ferdinando Marescalchi a Parigi) Ieri sera soltanto giunse alle mani dell'abate 
Vadorini la risposta data dal Sig. abate Ducci sull'oggetto di cui mostrossi pre-. 
muroso Sua Eccellenza il Sig. conte Marescalchi. Crede l’ abate Vadorini un do-” 
vere di comunicarne all’ Eccellenza Sua la copia, quale si pregia di unire alla 
presente, nell'atto di darsi l'onore di rassegnarle il proprio rispetto. 


Parigi, 18 novembre 1809. 


Articolo di lettera del Sig. Abate D. Vincenzo Ducci, all'abate Vadorini iu 
data di Roma del primo del corrente novembre. 

Mi fu ricnpitata la sua con cui mi raccomandava l'affare del matrimonio del 
Signore Lombardo con una calvinista, e di cui portava l’ impegno Sua Eccelleuza 
il Sig. Ministro Marescalchi. Nel sabato scorso presi una carrozza per andarmi 
ad ubboccare con il Sig. cavaliere Alberti, non ostante il mio ineomodo. 

L'affare presentava gran diflicoltà, per l’ ineertezza del luogo, dove erano 
seguiti il contratto civile e la nuziale cerimonia, (la) quale incertezza portava l' al- 
tra, cioè se sì doveva provvedere per una dichiarazione di validità, oppure con 
dispensa ad noviler contrahendumn. Premuroso di servire il sullodato sig. Ministro, 
e Lei, concepii un Decreto di doppia providenza, per una doppia ipotgsi. Molto ci 
è voluto per farlo approvare, perchè volevasi il rescritto erplicet, etc. Io, secondo 
il mio carattere, ‘fortemente sostenni la canonicità del Decreto, a chi venne a pro- 


lai 
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Questo documento è una lettera dell’ abate Vadorini (già 
segretario del Gard. Caprara a Parigi) al conte Ferdinando Ma- 
rescalchi, ambasciatore del Regno italico presso Napoleone I. Al 
Marescalchi il Manzoni, approfittando dell’ amicizia antica che 
passava tra loro, diè P incarico di ottenere da Roma « un oppor- 
tuno riparo » alle sue nozze celebrate solo davanti a un pa- 
store calvinista. Il Marescalchi si rivolse all’ ab. Vadorini il 
quale ne scrisse all’ab. D. Vincenzo Ducci, già teologo del Car- 
dinale Caprara. a Parigi; il Ducci, tosto che ebbe ricevuto la 
lettera, si recava dal Cav. Alberti rappresentante del Regno ita- 
lico in Roma. Qui sorse una grave difficolta per 1’ incertezza del 
luogo dove eran seguiti il contratto civile e la nuziale cerimo- 
nia (e questa incertezza appunto noi rileviamo dalla supplica 
presentata dal Manzoni). Questa incertezza portava l’ altra, 
cioè se sì doveva provvedere per una dichiarazione di validità 
(in caso che si trattasse di luogo dove non fu pubblicato il Con- 
cilio di Trento) oppure con dispensa «ad noviter contrahendum 
(nel caso, come era il nostro, che si trattasse di paese dove il 
Concilio fu pubblicato) (1). Il Ducci « premuroso di servire il 
sullodato sig. Ministro Marescalchi » concepì « un Decreto di 
doppia providenza per una doppia ipotesi ». Molto dovette in- 
sistere per farlo approvare « perchè volevasi il rescritto Erpli- 
cet ete. (2). Fortunatamente, sostenendo a tutto potere la cano- 
nicità del suo Decreto riuscì al Dueci di superare ogni difficoltà. 
Dopo che fu copiato e sottoseritto dal Cardinale Di Dietro, De- 
legato apostolico in Roma, durante 1 assenza di Pio VII, il 
Decreto, che è-in data del 30 ottobre, venne rimesso al Ducci, 
che lo trasmetteva per 1’ esecnzione al cavaliere Alberti (3). Que- 
sti poi lo inviava senza ritardo a Parigi rendendone avvisato il 
Ducci, il quale ne scrive il primo giorno di. novembre 1809. Il 
buon abate Ducci assicura il conte Marescalchi d’ aver potuto 
« secondare e con tutta celerità ed a fronte di una vera diffi- 
coltà ed altre solite » quella sua premura, e possiamo credergli, 
ma perchè egli potesse dire ciò al primo novembre, occorre, 
riportandoci a quei tempi, assegnare alla supplica del Manzoni, 
primo atto di tutta quella pratica la data di almeno un mese 


pormi le difficoltà, e mi riuscì di superarle. Quindi fu fatto copiare detto mio 
Decreto e sottoscritto dall’ E.mo Delegato, mi fu rimesso ieri, e lo respinsi, con 
una istruzione, per l'esecuzione a darglisi al sullodato gig. Cavaliere, il quale 
con biglietto mi fa era sapere d'inviarlo a Parigi per la staffetta. Sono contento 
di aver potuto secondare, e con tutta celerità ed a fronte di una vera difticoltà, 
ed altre solite, una sua premura e senza più mi resto. Carteggio, p. 194. 

(1) Ciò per il decreto « Tumetsi » della Sess. XXIV c. I. 

(2) Intendi un rescritto, una risposta, invitante a dare ulteriori spiegazioni. 

(3) V. il testo del Decreto in Ciciltà Cattolica. a. 1918, v. II, p. 149. 
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innanzi. Essa sarebbe stata scritta quindi verso la fine di set- 
tembre, sette mesi buoni‘ prima dell’ abiura di ‘Enrichetta, es- 
sendo questa del 28 maggio 1810. 


* 
* %*% 


Ma v’ ha un altro punto che il Aocumento serve a chiarirci: 
se la supplica a S. Santità è della fine di settembre essa è in- 
dipendente dagli influssi dell’ ab. Eustachio Degola, al quale per 
solito si attribuisce la conversione del Manzoni al cattolicismo (1). 
Infatti l'abate Degola venne in Francia in quell’ anno per assi- 
stere ad una cerimonia gignsenistica che doveva aver luogo a 
Port Royal des Champs il 29 ottobre 1809 giorno in cui compi- 
vansi cento anni dalla demolizione del famoso convento voluta 
da Luigi NIV (2). 

Con tutta probabilità VP abate Degola non era nemmeno in 
Francia quando il Manzoni dettava quella supplica. Ma questa 
è dunque, nei suoi termini precisi e così espliciti, da ascriversi 
unicamente alla volontà di Alessandro Manzoni? A noi pare che 
non si possa «dubitare un istante. Certo non potè venire sug- 
gerita da Enrichetta, poichè questa era ancora fervente calvi- 
nista, tanto che aveva avuto grave dispiacere per il battesimo 
cattolico conferito alla sua Giulia Clandia (3); d’ altronde il suo 


(1) E ciò perchè si suppone che la conversione di Enrichetta dovuta certa- 
mente al Degola precedesse quella di sno marito. 

(2) Corì ci informa il Gazier nel sno articolo Manzoni a Port Royal en 1810. 
Se questo scrittore è ben informato su quanto riguarda il Deyola, non lo è del 
pari intorno al Manzoni: egli tra l’altro ignora attatto la benedizione cattolica 
del matrimonio del 15 febbraio e crede che il matrimonio del Manzoni con la 
Bliondel sia stato benedetto a Milano anche secondo il rito cattolico. forse sulla 
fede dello Scherillo (LMicci unni di noriziuto poetico di A. Manzoni.) 

(2) Le testimonianze che si adducono per attribuire la conversione del Man- 
zoni all'ab. Degola si ridncono a due: il presidente Agier il eni nome compare 
fra i testimoni dell''abinra d' Enrichetta scrive al Degola il 24 dicembre 1810 : 
< Ce que vous me dite» des progrés de la néophyte et de la belle-mère est tout 
à fait consolant. Ce que vous ajoutez uu sujet du mari est admirable. Quelle mi- 
sericorde d' étre appelé de si loin! Dieu soit loné d’ avoir, au dépit des hommea, 
accordé une telle bénedietion À votre ministère. » Si noti che qui sì parla di pro- 
gres e che il Degola aintasse questi progressi non lo contestinmo, ma già vedem- 
mo che non si può parlar d'altro per quanto riguarda il Manzoni. Lo stesso deve 
dirsi dell’ altra testimonianza in un poscritto alla stessa lettera agginnto dal vescovo 
Constant: « Voici pour vous une gloire de Dieu pour la femme et une courornne 
de lanrier è vos longues conferences avec le muri ». Se allude indubbiamente ai 
progressi e che si verificarono per le conferenze dell’ab. Degola, nessuna mera- 
viglia. Il Manzoni appelé de si loin e con quello spirito ragionatore e scrutatore 
che sappiamo, avrà fatto esercitare fora’ anco spesso la pazienza ad dotto confe- 
renziere. 

(3) GAZIER op. cit. 
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matrimonio era per lei legittimo e non poteva certo desiderare 
la benedizione di un ministro cattolico che implicava la illegit- 
timità per lo sposo della prima cerimonia. Nella supplica non 
Vv’ è il minimo accenno che la consorte calvinista sia inclinata 
a ravvedersi del suo errore. Nemmeno potè il Manzoni essere 
stato esortato dalla madre sua, sia per il fatto che della, muta- 
zione di sentimento in costei si parla solo posteriormente alla 
conversione di Enrichetta, e sia anche per il carattere indipen- 
dente proprio del Manzoni in quest’ epoca. Par nessuna cosa al 
mondo egli avrebbe, in ogni caso, firmata una supplica nei ter- 
mini che conosciamo, quando non li avesse trovati conformi al 
suo modo di sentire. L’ atto dunque è suo, tutto suo ed è senza 
dubbio atto di un cattolico sincero. Si noti finalmente che il 
decreto pontificio prescriveva come condizione necessaria 1’ acco- 
starsi del richiedente al Sacramento della confessione, prima 
della cerimonia nuziale. « Fin da quando, racconta Giulio Car- 
cano, egli stava in Parigi (se non è indiscreto il rivelare le più 
intime confidenze) era un giorno entrato nella Chiesa di S. Rocco 
pieno 1° animo dei gravi pensieri che da lungo tempo lo tormen- 
tavano. « O Dio, aveva detto, se tu esisti, rivelati a me! » E 
da quella chiesa era uscito credente (1). Questo fatto, che noi 
crediamo per la autorità di chi lo racconta, risale a poco tempo 
prima della supplica? Potrebbe anche darsi, ma esso era sem- 
pre l’ epilogo di una lotta interna durata, dice il Carcano, lungo 
tempo, e forse dai primissimi mesi del suo matrimonio. Î 
Certamente il matrimonio con Enrichetta Blondel fu per il 
Manzoni un grande stimolo alla sua conversione, Colui che ludit 
in orbe terrarum sì servì di una protestante per condurre il gran 
poeta lombardo alla fede cattolica. Le virtù preclare di quelka 
giovane donna dovettero essere per lui, di sua natura osserva- 
tore e ragionatore, una lezione eflicacissima ; tanto più eflicace 
in quanto e’ era di mezzo un’ ardente fiamma di purissimo amore. 
Il solo spettacolo quotidiano di virtù donnesche che gli of- 
friva la diletta consorte, e non già la conversione di lei alla 
religione cattolica, come da molti fu affermato e si afferma tut» 
tora per non avere avuto sotto gli occhi il documento citato e 
la sua data, potè spingere il sommo lombardo nella Chiesa dei 
suoi padri, e forse fu il sno esempio che indusse la consorte a 
dubitare intorno alle sue credenze. Con cio non si vuol togliere 
nemmeno valore a quanto si racconta intorno alle circostanze 
favorevoli certo e per l’ uno e per l'altra a determinarsi in fa- 
vore della religione cattolica. Giz nel 1809 il conte Sonnis de 
la Chiavric trovavasi a Parigi, chiamatovi da Napoleone I a far 


(1) Vita di Alessandro Manconi porta la data dell'agosto 1873. 
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parte del Corpo legislativo, e conoscendo già da tempo il Fau- 
riel, potè benissimo tosto trovarsi coi Manzoni. - Egli, dice il 
Cantù, viveva da cattolico; come molti della nobiltà subalpina 
non vergognavasi di quei che gli intolleranti chiamano, pregiu- 
dizi, debolezze, povertà di spirito, e in dispute vivaci sosteneva 
la bellezza, non meno che la verità del cattolicismo. Anzi una 
volta dove coi sarcasmi volteriani si celiava sulle credenze avite, 
egli si alzò francamente reclamando: « Ed io ci credo ». 
Ne fu tocca la Enrichetta, e chiese al Sonnis che la infor- 
masse di quei dogmi. Egli si dichiarò incompetente a tanto uf: 
ficio e le propose Eustachio Degola » (1). Non potrebbe 1’ esem- 
pio del conte Somis avere beneficamente agito sull’ animo di 
Alessandro ? Se questi precede col suo ritorno alla Fede l’ abiura 
di donna Enrichetta è cosa spiegabilissima. Egli, già lo sap- 
piamo da lui stesso, era affetto da incredulità ignorante : per lui 
non verano principî filosofici da abbattere, c’ era forse soltanto 
da ricordare, da riprendere verità già un tempo famigliari alla 
sua mente e care al suo cuore: per donna Enrichetta e’ era da 
respingere lungi da sè principî religiosi che le eran parsi sem- 
pre veri e, perchè veri, amati e stimati : e’ era da accoglierne 
altri, assai discordanti dai primi, principî che aveva forse spesso 
sentito tra le pareti domestiche derisi e odiati, principî ai quali 
il sno sposo medesimo, da lei adorato, mostravasi indifferente. 
Forse qui le venne in aiuto un’ altra circostanza ricordata da 
alcuni biografi : 1’ esempio della Signora Anna Maria Geymiiller, 
moglie d’ un ufficiale della guardia svizzera di Luigi XVI, e con- 
vertita dal calvinismo alla fede cattolica per le cure del sacer- 
dote Eustachio Degola già nominato (2). 

Il nome della Signora Gymiiller figura come primo fra i te- 
stimoni della abiura di Enrichetta. 


CS 


“ 


* 
* 


Ma, per tornare alla conversione del Manzoni, non si tra- 
lasci di considerare che se essa precedette di sette mesi 1’ abiura 
di donna Enrichetta, viene ad acquistare una maggiore prova 
per la sua sincerità. Ogni volta che una intelligenza sovrana si 
piega ad accogliere la verità della Chiesa Cattolica, è abitudine 
fra coloro che questa osteggiano o vilipendono, immaginare che 
ciò avvenga per motivi diversi da quelli che si dichiarano dal 
convertito; che si tratti di un atto di debolezza, di scarsa coe- 


(1) Cantù. Ales. Manzoni. Reminiecente. 

(2) COJAZZI. Studi introduttivi alla Morale Cattolica (Torino. 1910) Forse in 
base al Gazier, il Coiazzi asserisce egli pure che il matrimonio del Manzoni fu 
beuedetto a Milano cuttolicamente davanti al prevosto di S. Fedele. 
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renza, cui soggiaciono anche uomini grandi; si vuole insomma 
svalutare un fatto che, se provato serio, sincero, logico, avrebbe 
un’ importanza . rilevantissima in pro della religione cattolica. 
Xio è avvenuto in Inghilterra quando il Newmann nel 1846 ab- 
bandonò l’ anglicanesimo e abbracciò le credenze cattoliche : per 
rispondere a quelle maligne insinuazioni, egli fu spinto a scri- 
vere tutto un libro Apologia pro vita sua in cui manifestava 
tutto il processo del suo pensiero e quindi la ragionevolezza 
dell’ ultimo passo con cui, ricevendo il battesimo cattolico, ab- 
bandonava per sempre la chiesa anglicana di cui era stato esem- 
plarissimo ministro. 
Il Manzoni non poteva sfuggire ad analoghe insinuazioni 
nel suo ritorno alla fede cattolica. Si disse tra l’ altro che egli 
non si era mai convertito: che la sola conversione nella fami- 
glia Manzoni fu quella di Enrichetta (1). Per rispondere a tale 
insinuazione il Manzoni, giovanissimo ancora, non aveva pro- 
prio bisogno di scrivere un libro: la sua vita, le sue opere, la 
sua condotta come padre, come marito, come cittadino, come 
scrittore, hanno una forza probatoria di gran lunga maggiore 
che qualunque sua difesa personale, alla quale, del resto, egli, 
per natura poco facile a effondersi, era per nulla inclinato. 
Avendo egli preceduto di parecchio tempo la conversione 
di sua moglie, cade da sè l’ asserzione che gli aiuti, le guide per 
il suo ritorno alla chiesa fossero i preti giansenisti, come D. Eu- 
stachio Degola, mons. Tosi; (2) questi servirono indubbiamente 
per Enrichetta, ma per Alessandro la loro opera sarebbe stata 
troppo tardiva. Noi infatti li vediamo agire in casa Manzoni 
quando da parecchi mesi il matrimonio cattolico era stato cele- 
brato, e quindi ci si spiega più facilmente come la loro tinta 
religiosa non influisse gran che sopra il poeta, dal momento che 
questo aveva già per conto suo, e non sappiamo con quali aiuti, 
ripreso le credenze di un tempo. Quindi anche e sopratutto per 
ciò che riguarda la sua conversione, abbiamo nel Manzoni uno 
spirito indipendente : « Alessandro non transige », diceva di lui 


(1) DE GUBERNATIS. 7’ ab. Eustachio Degyola e la conversione della Famiglia 
Hanzoni. 

(2) Ordinariamente si fa il nome del Degola per il noto falso supposito ; il 
Magenta (Hons. Luigi Tosi e Al. Manzoni, Pavia, 1876) vorrebbe attribuire tutto 
il merito at can. Tosi, ma erroneamente come il D’ Ovidio dimostra. Il Gazier 
fa del Manzoni un vero Giansenista, ma queste sono fantasie. Il Manzoni praticò 
nei primi tempi dopo la sua conversione con sacerdoti semigiansenisti, mostrò 
grande stima una volta sola esplicitamente per la santità degli scrittori di Porto 
Reale (Carteggio p. 453) ma rimase sempre lontano dalle loro teorie, e lo sappia- 
mo da lui stesso in una lettera dell’8 settembre 1£28 al buon P. Cesari (Gur- 
DOTTI: Relazioni e carteggio tra A. Cesari, A. Manzoni e G. Leopardi. Regzyio 
1903 pa. 47). 
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sua madre. Qualche anno innanzi aveva messo innanzi al suo pro- 
gramma queste parole sentire e meditar. Egli sente le voci che par- 
tono dalle persone, dalle cose che lo circondano, dai fatti che 
vede: sente e medita, interroga la sua coscienza per sentire da 
essa quale via egli deve tenere, disposto a sacrificare ogni cosa pur 
di percorrerla tutta intera. Prima di essere un grande scrittore, 
egli è un uomo di carattere : il ricordo di avere senza molta ri- 
flessione negli anni di prima giovinezza seguito la corrente gli 
è di continno ammonimento a non ammettere cosa che ripugni 
alla sua coscienza. 

Un giorno, « fra gli agi e le pompe, possiamo dirlo con sue 
stesse espressioni, badò a quelle parole d’ annegazione e d’ umiltà 
a quelle massime intorno alla vanità dei piaceri, all’ ingiustizia 
dell’ orgoglio alla vera dignità e ai veri beni, che, sentite o 
non sentite nei cuori, vengono trasmesse da una generazione 
all’ altra nel più elementare insegnamento della religione. Badò, 
dico, a quelle parole, a quelle massime, le prese sul serio, le 
gustò, le trovò vere; vide che non potevano dunque esser vere 
altre parole e altre massime opposte, che pure si trasmettono di 
generazione in generazione, colla stessa sicurezza e talora dalle 
stesse labbra : propose di prender per norma delle parole e dei 
pensieri quelle che erano il vero. Persuaso che la vita non è 
già destinata ad essere un peso per molti e una festa per alcuni, 
ma per tutti un impiego del quale ognuno renderà conto, comin- 
ciò a pensare come potesse rendere la sua utile e santa » (1). 

Questi sentimenti, questi propositi-che il Manzoni pone nel 
cuore di Federigo Borromeo fanciullo, furono pure i suoi, dopo 
che ne ebbe respinti altrì affatto contrari. Quei sentimenti quei 
propositi suppougono in lui un nuovo orientamento basato sopra 
rinascenti convinzioni religiose. Abbiamo cercato quando e come 
questo orientamento nuovo sì originasse nel suo spirito, alla 
luce dei più recenti documenti. Poichè egli è andato così schivo, 
così pudibondo nello svelarei il suo interno, a noi non è lecito 
indagare di più: forse neppur egli avvertì iî primissimi inizi di 
quel mutamento: accortosene poi, ne fu lieto, vi cooperò con 
tutta V anima, vide la verità, PP abbracciò con entusiasmo e in 
quel giorno 1 Italia poteva. salutare in Alessandro Manzoni il 
suo più grande ed etticace scrittore moderno. 


OrAZIO PREMOLI 
Barnabita 


(1) Promessi Sposi, cap. XXIII. 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — È difficile conser- 
vare sempre intatto un peculio collocato a risparmio; è facile 
invece pagare regolarmente]all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
una lieve quota mensile che garantisca una somma notevole ai 
propri eredi in caso di morte oya se stesso nell’ età avanzata. 


Del Leopardi è del Colletta 


(Per nuovi documenti circa la pubblicazione dei “ Canti ,,) 


N 


A pagina 167 del fascicolo della vecchia Antologia, che, seb- 
bene uscito più tardi, porta la data del giugno 1830 (1), si legge, 
riprodotto da fogli volanti di sottoscrizione, quest’ avviso: 

« Canti di Giacomo Leopardi — Manifesto — Si pubbli- 
cherà in breve un volume intitolato Canti di Giacomo Leopardi. 
Saranno parte ristampati, parte nuovi: gli stampati si trove- 
ranno riformati molto .dall’ autore. Tutte le poesie pubblicate 
dal medesimo per lo passato, che non si leggeranno in questo 
volume, e così le altre edizioni fatte, sono rifiutate. Le prose, 
che nelle altre edizioni andavano colle poesie, parimenti essendo 
rifiutate, non si ristamperanno: ma in quella vece si darà una 
lunga prosa nuova, di argomento compagno a quello di uno di 
questi Canti. Alcune poche note si troveranno appiè di ciasche- 
dun Canto a cui fossero a proposito. La valuta d’ ogni esem- 
plare ordinario, per quelli*che non saranno associati alla stampa, 
la quale sarà nitida di caratteri e di carta, consisterà in paoli 
cinque di moneta toscana, cioè in franchi 2.80. — Firenze, lu- 
glio 1830 — L’ Editore ». - 

L’ editore era Giacomo. Leopardì medesimo. Ma ci sentite 
voi in quest’ avviso lo stile leopardiano? Ce lo sentiate o no, 
certo è che codesta scrittura se mon da Pietro Colletta, a cui pure 
ci sembra s’ abbia ad attribuire, fu indubbiamente stesa d’ac- 
cordo con lo storico napoletano. Del quale il Leopardi faceva 
così cenno, in quel tempo, alla sorella Paolina: « ...quasi ogni 
giorno o_ egli è da me o io da lui » (2). 

Gentile consuetudine, che segna la fase culminante della 
storica amicizia del Leopardi con il Colletta. 


(*) Dal volume in preparazione : Gli esuli napoletani del ’21 a Firenze. docu- 
menti, profili, episodi. 
) Quaderno 114, giugno 1830, a. N, t. XXXVIII. 
(2) Lettera del 28 giugno 1830; efr. VP Epistolario di Gracowo LEOPARDI... 
raccolto e ordinato da Prospero Viani, Firenze, Le Monnier, 1892, IT, p. 292. 
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I due, )’ uno esule da Napoli, l’ altro errabondo della vita, 
8’ incontrarono dapprima nel 1827 a Firenze. Nell’ autunno dello 
stesso anno si rividero a Pisa, e quindi di nnovo a Firenze nel- 
l’ estate del 728. Poi, come portava l’ irrequietezza dell’ avverso 
destino, il Leopardi lasciò la Toscana, per volgere. gli svogliati 
passi verso la più matrigna che materna Recanati. 

Ma il cuore, anche di qua, tornava sovente alle placide rive 
dell’ Arno, all’ aria mite, al sole benigno, alle abitudini caro; 
ai dolci amici di Toscana. Fra i quali, se non primo, chè c’ era 
il Giordani, non ultimo certo fu il generale Pietro Colletta, la 
cui dignità di vita, e l ingegno non comune, e la non comune 
operosità, e è casi avventurosi, e la stima larga e sincera che, 
godeva presso i migliori, avevano lasciata impressione viva e 
non fugace nell’animo sensibile e delicato di Giacomo. Il quale 
infatti, poco dopo il suo giungere in famiglia, si raccoman- 
dava, scrivendo al Colletta, perchè questi nou privasse la triste 
solitudine recanatese della pia consolazione dei suoi caratteri, e 
perchè lo ragguagliasse della sua salute e dei suoi studi, aven- 
dolo egli in gran pregio « come un ingegno rarissimo e un’ anì- 
ima amabilissima », e tornandogli grato « ogni segno di amici- 
zia » che gli venisse da lui (1). E si lamentava, nel tempo 
stesso, del clima, e-si lamentava degli occhi, quasi con la secreta 
speranza che il Colletta dovesse soccorrerlo, che dovesse strap- 
parlo da quel Tartaro, ch'era per lai il suo paese. Da parte 
sua il Colletta, confortandolo di risposta, usciva in un miste- 
rioso « se i miei voti si avverassero », ch’ era un augurio e una 
promessa (2). 

Dopo di che il Leopardi prese ad esporre la sua tra- 
gica situazione. « Se io voglio vivere fuori di casa, biso- 
gua che io viva del mio; voglio dire, non di quel di mio pa- 
dre; perchè mio padre non vuol mantenermi fuori, e forse non 
può, atteso la scarsezza grande di danari che si patisce in questa 
provincia..., ed atteso anche che il patrimonio di casa mia, ben- 
chè sia de’ maggiori di queste parti, è sommerso ne’ debiti. Ora, 
io non posso viver del mio se non lavorando molto; e lavorar 
molto con questa salute non potrò più in vita mia... Se io tro- 
vassì un impiego da faticar poco, dico un impiego pubblico ed 
onorevole..., volentieri I’ accetterei; ma non posso trovarlo qui...; 


(1) Epistolario cit., II, p. 313. 
(2) Ibid., III, p. 284. 
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e fuori di qui, che speranze d’ impieghi può avere un forestie- 
ret... » (LI) i 

Ed ecco allora il Colletta che si mette alla ricerca, per 
Leopardi, di un’ occnpazione lucrosa. A Livorno, dove egli 
passa l inverno del 1829, una società di cittadini vuol fondare 
un ateneo, inteso principalmente a istruire i giovani nelle scienze 
ed arti relative al commercio. Richiesto di consigli e di aiuti, 
il Colletta asseconda la felice intenzione, che pare debba effet- 
tuarsi fra non molto: e come professore fa il nome del Leo- 
pardi. La proposta viene applaudita per l’ alta fama del poeta, 
e per la considerazione grandissima anche in cui è tenuto il 
Generale. « Stabilirebbero — questi scriveva poi all’ amica — 
la cattedra che più vi convenisse, e le condizioni più comode 
a. Voi ». E aggiungeva: <« lo vorrei che foste impiegato a 
Firenze; la cattedra in Livorno la terrei per compenso ; stare 
insieme nella stessa città, spesso vederci, leggervi le mie fati- 
che, prendermi istruzione da Voi, sono i miei desideri e le mie 
speranze » (2). E il Leopardi: « Mio caro Generale — Certo 
se io tornerò a Firenze, e voi vivrete in città, staremo insieme 
moltissimo, e quasi convivremo. Oh, voi mi date pure una 
bella speranza! Ma per ora (perdonatemi) non voglio sperar 
nulla, per non rischiar di cadere da troppo grande altezza; e 
poi sono assuefatto a sperar poco bene, e di rado trovarmi in- 
gannato » (3). 

E invero, per quanto poi il Colletta s’ adoperasse, e s’ ado- 
perassero per îl poeta il Vieusseux, il Capponi, il Giordani, la 
cattedra livornese tramontò, e altre cattedre tiorentine ugual- 
mente, e un certo posto, sospirato, di bibliotecario non veniva 
mai fuori. Allora il Colletta ne pensò un’ altra: formare, come 
8’ era fatto pel Botta, e come molto più tardi suppergiù si fece 
dagli amici del Gioberti, un assegno mensile per sottoscrizioni, 
da passare al Leopardi, aftinchè potesse questi a volontà lavo- 
rare, stampar libri, guadagnare, e quindi, condizioni permet- 
tendo, restituire. « Per agevolare il disegno — spiegava al 
poeta — io vi propongo di abitare con me; cercherei (e 1’ ho 
in mira) una casa che avesse una camera ed uno stanzino per 
Voi; è povera la mia mensa, ma Voi siete discreto; e Voi 
vivreste nella mia famiglia come tra parenti amorosi. Nè del 
piccolo dispendio (che perciò farei più del mio proprio) voglio 
farvi dono; ma Voi me ne rimborserete, quando che sia, col 


(1) Ibid., II, pp. 346-7. 
:2) Idid., cit., III, pp. 285-6ì. 3 
(3) Ibid., II, p. 306. 
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prodotto delle vostre Opere » (1). Il Leopardi garbatamente 
ma recisamente rifiuta, chè il metodo del Botta « mi farebbe 
— dice — vile a me stesso » e l’ « offerta » speciale di 
casa e vitto: non accetterebbe neanche dal padre, « se quel che 
ho da mio padre non mi fosse dovuto » (2). Nobile scatto di 
fierezza: ma poichè la vita era quella che era, dura e trista, e 
l’ atto dell’ amico era delicatamente generoso, il povero Leopardi 
cì ripensò, e a mano a mano si ridusse a più miti consigli. « L’or- 
rore e la disperazione del mio stato mi condurrebbero, per 
uscire da questo Tartaro, a deporre l’ antica alterezza, ad ab- 
bracciare qualunque partito, ad accettare qualunque offerta: ma, 
tuorchè morire, non veggo compenso possibile, non essendo buono 
a far nulla » (3). Onde il Colletta, dopo essersi invano studiato, 
con raccomandazioni dirette ed indirette, perchè gli accademici 
della Crusca, che dovevano decretare un premio alla miglior opera 
del tempo, premiassero le Operette Morati (4), nel marzo del 1830 
ripropose al Leopardi, ma alquanto modificato, il progetto del- 
l’ assegno. « Mi diceste una volta che 18 francesconi al mese 
bastavano al vostro vivere; ebbene 1% francesconi al mese Voi 
avrete per un anno, a cominciare, se vi piace, dal prossimo 
aprile. lo passerò in vostre mani, con anticipazione da mese a 
mese, la somma suddetta; ma non avrò altro peso ed ufficio che 
passarla : nulla uscirà di mia borsa: chi dà, non sa a chi dà; 
e Voi che ricevete, non sapete da quali. Sarà prestito, qualora 
vi piaccia di rendere le ricevute somme; e sarà meno di pre- 
stito, se la occasione di restituire, mancherà : nessuno saprebbe 
a chi chiedere; Voi non sapreste a chi rendere. Nessuna legge 
vi è imposta. Voglia il buon destino d’ Italia che Voi, ripigliando 
salute, possiate scrivere opere degne del vostro ingegno; ma 
questa mia speranza non è obbligo vostro. Solamente Vi prego , 
di portar con Voi le tante pagine di pensieri scritti, per frugar 
dentro e vedere se la salute vi bastasse a pubblicar qualcosa, 
che certamente darebbe, per il merito e il nome, frutto a vivere 
negli anni avvenire » (4). 


(1) Fpist. cit. III, pp. 289-250. 

(2) Ibid., II, pp. 366-7. 

(3) Ibid., IL, p. 351. 

(4) A proposito delle Oprrette morali ci sia permessa una nota digressiva, che 
non riuscirà discara, forse, agli amatori leopardiani. 

Nell’ « Archivio Storico Cittadino » di Livorno, fondo Bastogi, oltre agli auto- 
grati di due lettere di Giacomo, una a D. Paolo, ossia alla sorella Paolina, del 
28 gennaio ISI2, e l'altra al fratello canonico Pier Francesco, del 6 ottobre 1826, 
edite già nell’ Apistolario, abbiamo scoperti gli originali dei due Dialoghi nuovi 
comparsi, pei tipi Piatti, nella ristampa fiorentina delle Operette, del 1834, e cioè 
il « Dialogo di un venditore d'almanacchi e di un passeggere » e il « Dialogo 
di Tristano e di un amico ». o 


# ‘ 
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ld 
Il Leopardi accettò il « benefizio » e si riserbò di rin- 
graziare a voce. « Per ora vi dirò solo — intanto scriveva al 


Nei registri della Censura di Firenze (anno 1833, n, 19) avevamo, rispetto a 
questa ristampa, letta già la seguente anuotazione che noi diamo per i primi : 
< A di 10 Ag. 1833. — Operette morali di Giacomo Leopardi, Milano, 1827, coll' ag- 
giunta di due Dialoghi rivisti manoscritti, in pag. 23. — Stamperia Piatti, [pratica] 
11110. — Ne è stata permessa la ristampa a condizione che alla pag. 1, o meglio 
alla pag. 21 sia aggiunta in nota la protesta dell’ Autore presentata alla Censura, 
e alla pag. 21, r. II, dell'ultimo Dialogo manoscritto si tenga ferma la sostitu- 
zione concertata, e salve l’altre avvertenze fatte all’ Autore medesimo ». 

Nell’ « Archivio » di Livorno abbiamo poi rinvenuto il biglietto stesso del 
Censore al Piatti: « Firenze 10 Agosto 1833 (R.° n. 11110). — Operette morali di 
Giacomo Leopardi, Milano, 1827, coll’ aggiunta di due Dialoghi manoscritti in 
pag. 23. — Alla Tipogratia di G. Piatti. Se ne permette la ristampa, ferma stante 
l'aggiunta della Protesta dell’ autore alla pag. 21 della materia stampata, e la so- 
stituzione concertata e convenuta alla pag. 21, r. II del M.S., salva la prescri- 
zione di ripresentarlo per il riscontro. M. Bernardini I. C. >» 

Impose dunque la Censura quella nota che si legge, non a pag. 21, ma a 
a pag. 28, dell’ edizione del 1834, e che dice : « Protesta l’ autore che in questa 
favola [Storia del genere umano]. e nelle altre che seguono, non ha fatta alcuna 
allusione alla storia mosaica, nè alla storia evangelica, nè a veruna delle tradi 
zioni e dottrine del Cristianesimo ». 

Le correzioni inoltre, che si osservano nell’ autografo livornese, l' unico sinora 
conosciuto di quei due Dialoghi, invano cercato dagli studiosi leopardiani, e che è poi 
quel medesimo visto e bollato ad ogni pagina dalla Censura fiorentina, composto 
di undici carte scritte da ambo le facciate, furono volute proprio dalla Censura, 
in parte; ma in minima parte: chè le più si debbono principalmente a ragioni di 
forma e di stile. Perciò, ossia appunto perchè oftrono materia di studio a quanti 
si dedichino all’ arte dello scrivere, noi riportiamo qui le dette correzioni, dalle 
quali chi tenga conto anche di quelle della edizione napoletana del 1835, potrà 
forse trarre qualche frutto. 

Il dialogo degli « almanacchi », che il De Sanctis disse « il meglio ispirato », 
nell’ autografo non presenta, anche per la sua brevità, che due soli mutamenti : 
un: « Passeggere. Ma vorreste voi tornare... » cambiato in un: « Passeggere. 
[poi: Pas.]. Ma [poi: Non] tornereste voi... » (Operette, ediz. del '34, p. 264, r. 7); 
e poi: « Passeggere. Oh che vita vorreste voi rifare ? O non credete voi che io... » 
cambiato in: « Pass. Oh che altra vita vorreste rifare ? la vita c' ho fatta io, o 
quella del principe, o di chi altro ? O non credete che io... » {Ibid., p. 264, r. 16-18). 

Nel dialogo di « Tristano » le varianti sono più e molto più interessanti. — 
Già è chiaro per tutti che 7ristano (non il cavaliere, com’ altri pensa, della Ta- 
vola Rotonda, ma il derivato da triste) è il Leopardi stesso ; ora nell’ autografo 
se n’ ha una prova palmare, perchè [ 7'ristano] vi è scritto sopra le cancellature 
di [Autore], che rivelava senz’ altro trattarsi di lui, Leopardi. 

Or ecco gli altri cambiamenti, da riferisi all’ edizione del "34 : 


la LEZIONE IIa LEZIONE 
Pag. 268. riga 6.7 effetto di mulattia effetto d' infermità o d'altra 
miseria mia particolare. 
>» » >» 21 sdegnano adirano 
» » 1 proposito u lui medesimo proposito suo 
» » » 26.7 non esser nulla non saper nulla 
>» » » 32 l'amor proprio (poi: l orgo- 
glio) la superbia 
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al Colletta — che la vostra lettera, dopo sedici mesi di notte 
orribile, dopo un vivere del quale Iddio scampi i miei maggiori 


Pag. 269 
» » 
» » 
» » 
» » 
» 270 
» » 
» 271 
» >» 
>» » 

272 
» 
» » 
>» » 
» » 
» » 
» » 

» 273 
» » 
» » 
» » 
» » 
>» » 
» » 
>» 
» 

»_ 271 
» » 


riga 2 
» 1-5 
» 8-9 
> 13-14 
» 19 
» 17 
» 18 
» 10 
» 13 
» 15-6 
» 8 
» 10.11 
> 12 
» 22.3 
» 23 
» 25 
» 26 
» i 
» 2-3 
» 4-6 
» 10 
» ll 
» 12 
>» 12-13 
» 20 
» 28 
>» ll 
» 13 


rogliono gran coraygio e gran 
fortezza 
e angusto; prontissimi 


alla fortuna, come dice il 
Petrarca (50), prontissimi 
e risolutissimi 


au qualunque cosa 

dei mariti quando sì mostra- 
no innamorati delle mogli 

degli animali (2) 


nascere, ed essere in cuna 


Credete alla 
Credete che il 
Si certo. Sebbene penso 


, 


anticamente a migliorare o a 

L'effetto è che noi siamo più 
che bambini a paragone 
degli antichi 

si può dire che mai 

Credete uncora che il sapere 

crescano di continuo ? 

Certissimo. È ben vero che 

dei dutti che virerano, 


perchè le cognizioni 

più accumulate ma divise fra 
molti individui 

Le cognizioni non sono come 
le ricchezze che accumu- 
late o divise, sempre in al- 
cuni 

non propriamente divisa ma 
comune 

a molti che non sono dotti 

non appartiene se non ai 
dotti 

e gran parte di quello ai 
dottissimi 

di questi dollissimi 

crescano conlinuamente 

ne pensano i Giornali 

de’ Giornali 


togliono coraggio e fortezza 


e angusto; dediti [poi: docili] 
sempre 

come dice il Petrarca (54)[nota: 
Parte I, canz. 5, « Solea 
dalla fortuna di mia vita ». 
cuncellata] ulla loro fortu- 
na, prontlissimi 

a qualunque sorte 

dei 

mogli 

degli animali [nota : <Umero » 
cancellata] 

nascere, e per chi è nato, mo- 


sinariti innamorati delle 


rire in cuna 

Credete dunque alla 

Credete che in fatti 

Si certo. È ben cero che [pri- 
ma: < qualche volta »] a(l- 
cune rolle penso 

anticamente a perfezionare 0 a 

L'effetto è che a paragone de- 
gli antichi noi siamo poeo 
più che bambini 

si può dire più che mai 

Credete ancora, già 8’ intende, 
che il sapere 

crescuno conlinuamente. 

Certissimo. Sebbene vedo che 

dei dotti, ma veri dotti che vi- 
rerano 

perchè in generale le coyntzioni 

più accumulate in alcuni in- 
dividui, ma divise fra molti 

Le cognizioni non sono come 
le ricchezze, che si diridono e 
si adunano, e sempre fanno 


non propriamente dirisa fra 
molti, ma comune 

dotti 

non appartiene se non a chi 


a molti non 
sia dotto z 

e gran parte di quello a chi. 
sia dottissimo 

di questi uomini dotlissimi 

crescano di continuo. 

ne pensano i giornali 

de’ giornali 
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x 


nemici, è stata a me come un raggio di luce, più benedetto 
che non è il primo barlume del crepuscolo’ nelle regioni po- 
lari » (1). 


* 
* * 


Quando si potrà leggere il foglio, che è fra le carte dell’ Ar- 
chìvio Capponi, contenente, col programma della sottoscrizione 
fatto di pugno del Colletta, le firme di tutti i buoni che con- 
corsero a formare il « benefizio », fra le quali si troveranno cer- 
tamente quelle di Gino, del Ridolfi, del Giordani, di Giuseppe 
e Alessandro Poerio, di Gabriele Pepe, di Giampietro Vieusseux, 
sì vedrà che parte ebbe ciascuno degli amici fiorentini in que- 
sto che, per chi lo fece e per chi lo ricevè, è fra gli atti di 
generosità uno dei più nobili, dei più storicamente considere- 
voli, quello che consolò più di umanità in un nomo, ch’ era poi 
l’ umanità stessa. Ma che dire intanto del Colletta, che fu l’ idea- 
tore, il promotore, il propugnatore infaticabile, ) esecutore squi- 
sitamente delicato dell’ atto medesimo? E che dire soprattutto 
del cuore che egli ci mise? 


Pag. 274 riga 18 e non da scherzo, toi siele e non da burla, voi siete di- 
de’ nostri rentato de’ nostri 
>» >» » 26 Non dirò a proposito mio, mu Non dirò a riguardo mio, ma 
a proposito i a riguardo 
>» » » 27-28 decimonono, non abbiate ti- del secolo decimonono, inten- 
more . dete bene chenon v'è timore 
“> » > » 29-30 i quali tanto ne sapranno i quali ne sapranno lanlto, 
quanto quanto 
» 2709 » 17-18 sopra tutta l'immensa sopra l’ immensa 
» 276 » l2esgg. gli ha destinati. Viva sem- gli ha destinati. In ciò mi pa- 
pre il secolo decimonono |! re che consista [seguono 16 


righe aggiunte sino a: 
« Vira sempre il secolo deci- 
monono»: l)a osservare alla 
riga 35 un più aleuna mu- 
tato in nessuna attenzione, 
e vivano le scienze istoriche 
corretto in vivano le scionze 


economiche). 
» 277 » 32 questi discorsi | cotesti.discorsì 
» 278 » 3 né amici né nimici nè nimici né amici 
>» » » ll atvete coi cambiato avete toi mutato 
» 279 » 20 di un acrvenire lontano di un vivere di molti anni 
» 280 » ll La morte, la morte senza in- Questo è il solo benefizio 


dugio : questo è il solo be- 
nefizio. ° 
(1) Epistolario cit., II, p. 386. 
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Verso îi primi di dicembre del 1829 a Firenze corse voce 
che il Leopardi fosse morto, 6 il Vieusseux 8° affrettò a comu- 
nicarla al Generale a Livorno. E questi: « Amico mio. Vi 
scrivo per il tarlo tormentosissimo ‘che mi ha messo in cuore 
il vostro foglio relativamente al Leopardi. Vi mando qui ac- 
chiusa in confidenza (e poi mi renderete) una lettera di lui del 
22 novembre. Non è già fresca, ma nemmeno antica; e parlava 
d'’ infelicità, non di malattia che portasse a morte. Ma egli, 
buono e bravo, è buon pasto di morte sollecita ed inattesa. 
Confrontate con la data del foglio la data delle male notizie 
che corrono; e toglietemi, se potete, il doloroso sospetto. S’ egli 
è morto, e se muore cdi stenti in Recanati, non ho rimproveri a 
farmi: ho promesso a suo conforto non: solo il mio incomodo, 
ma quasi quasi il mio impossibile. S’ egli vivrà, è veramente 
debito comune de’ buoni tirarlo da quel Tartaro (1). » 

«E poco dopo: « Amico mio, l’ ultima vostra lettera tutta 
dedicata alle male sorti del povero Leopardi mi raddoppia la 
sicurezza che quando sarà tempo Voi concorrerete ad aiutarlo. 
Per ora nulla si potrebbe fare: la stagione corre tremenda: io 
non sono a Firenze: non comunico se non per lettera con coloro 
che potrebbero fiancheggiarmi: e cento altre difficoltà. Bisogna 
rimetter l'affare al mio ritorno; ed intanto consolar lui dì let- 
tere è di speranze; disporre, chi può, a volere; e immaginare 
una tal cosa ragionevole senza offesa di chi prende ed incomodo 
di chi dona. Della prima, della seconda, della terza cosa prendo 
carico pieno ed isolato. Voi serbate le generose intenzioni; e 
siate certo che le farò note a quel pover’ uomo, come a syo con- 
forto... » (22). va 

Poi quando Y amore comune e le comuni premure por- 
tarono al sospirato esito felice, il Colletta così I annunziava, 
il 16 marzo 1850, al Vieusseux: «... abbiate come finito | affare 
di Recanati. Bello aftare: azione degna della civiltà de’ tempi 
e della Toscana » (3). Azione la quale, aggiungiamo noi, farebbe 
da sola, se lo storico napoletano non avesse grandi ed infiniti 
altri meriti all'attenzione universale ed alla riconoscenza ita- 
liana, onore perenne al nome di Pietro Colletta. 


- # 

* *% 
Il quale non si fermo lì nella serie delle prove d'’ affetto 
che diede all’ infelice Recanatese. Come questi infatti, nel mag- 


(1) Ibid., II, p. 270, nota. 

(2) Ibid., p. 271, nota. 

(3) Lettera inedita del 16 marzo 1830; « Nazionale » di Firenze, Carteg ;io 
< Viecusseux », Cass. A_25, n. 34. 
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gio del ’30, fu giunto a Firenze, il Colletta gli trovò casa vi- 
cino a sè, lo sorresse e lo aiutò nelle prime indispensabili noie 
d’ un nuovo soggiorno, e — cosa della massima importanza — 
lo invogliò a farsi egli medesimo editore d’ una ristampa delle sue 
poesie, con l'aggiunta di qualcosa, che: servisse a stuzzicare le 
curiosità e l’ interesse del pubblico. E fece, o fecero insieme, il 
manifesto relativo a quella pubblicazione, e si diede attorno a in- 
tavolar pratiche coi tipografi e a procurare più sottoscrittori che 
potesse. Dal suo canto, in questo mentre, il Leopardi diffondeva, 
con la parsimonia tuttavia imposta dalla povertà, schede di sot- 
toscrizione fra conoscenti e familiari lontani, con ]’ avvertenza, 
che voleva essere una raccomandazione: « L’ editore... son io. 
Ciò — aggiungeva alla sorella Paolina —, se non forse a Reca- 
nati, è bene che-si sappia » (1). E scriveva a Carlo Pepoli a Bo- 
logna: « Usa, ti prego, il gran potere che tu hai costì, nelle 
donne e negli uomini, per far sottoscrittori a questo manifesto... 
Laconicamente; ho un bisogno grandissimo di danari, se voglio 
star fuori di casa » (2). Nello stesso modo si rivolgeva al Papa- 
dopoli a Venezia, e al Bunsen e al Visconti a Roma. E non 
senza efficacia, se ai primi di settembre poteva avvertire la Pao- 
lina, che non si (lesse più pensiero delle associazioni nelle 
Marche; « ne ho già da 5 in 600, e si aumentano sempre » (3). 

Ma il guaio era che la sua salute, 1’ eterna sua traditrice, 
non gli reggeva, e la /unga prosa, nuova promessa, non veniva 
fuori. E allora si pensò a nna qualche scrittura vecchia, ma poco 
nota. « Vidi il Leopardî — scriveva il 23 ottobre il Colletta al 
Capponi —, che sta al solito; e ormai per lui, cioè per la sua 
stampa, siamo fuori d’ imbarazzi, avendo egli scavata un’anti- 
caglia di prosa, stampata volantemente, poco nota, da surrogare 
alla prosa lunga promessa nel manifesto: il pubblico perdonerà 
tutte le licenze al Leopardi... » (4). Ma come la « prosa lunga » 
non fu scritta, così poi quell’ altra non sembrò opportuna, e 
Piniziativa parve dovesse nautragare. 

Ma il Colletta, inesauribile nelle trovate pel suo Leopardi, 
pensò che a trar tutti dall’ impaecio e a non far morir la cosa, 
il meglio era di aftidare l impresa a un editore di professione. 
E avvalendosi della sua autorità morale, provò a persuadere il 
noto editore fiorentino Guglielmo Piatti a far sua l iniziativa della 
pubblicazione. E alla fine di novembre pareva infatti tutto combi- 


(1) Epistolario cit., II, p. 292. 

(2) Ibid., II, p. 293. 

(3) Ibid., IL, p. 294. 

(4) Zetlere di Gino Carroni e di altri a lui, raccolte e pubblicate da Alessan- 
dro Carraresi, Firenze, Le Monnier. I, p. 315. 
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nato con lui, tanto che il Colletta così scriveva al Vieussenx, depo- 
sitario delle schede firmate di sottoscrizione pei Canti: «Caro amico 
mio, Ho visto il sig. Piatti, ed ho accomodate le cose del Leopardi, 
e spero bene. Venite quando vi piace, e portate con Voi tutti i 
manifesti colle sottoscrizioni. Così come vi prego di passare al 
Piatti il Ms. per cominciare la stampa. Insomma per la edizione 
concertatevi con l’ Autore; per gl’ interessi, parlate e consulta- 
tevi meco: siate Voi l anima benefica di quest’ affare. Il Leo- 
pardi ritirerà zecchini 108; il resto sarà del libraio: tutti noi 
aiuteremo la esazione: si vorrebbero tirare sole mille copie. Il 
resto n voce. Vi stringo al petto » (1). 

Ora ecco che, nicchiando forse il Piatti, che non vedeva 
in quell’ affare sicuro il suo vantaggio, il Leopardi non si 
mostrò molto sodisfatto del ripiego; per cui il Colletta, un 
po’ contrariato, si rivolse novellamente, il martedì 30 novembre, 
al Vieussenx con questo biglietto : « Amico mio. Lo stesso conte 
Leopardi, che ho visto iersera, non simpatizza col Piatti, nè 
confida nelle sue promesse, e ’1 tiene come bestia feroce a coda 
nera. Perciò mi affretto a dirvi che abbiate come non tatte le 
pratiche di ier l’ altro, e che risparmiate la fatica molesta di far 
lo spoglio de’ manifesti. Ho scritto al Sig. Piatti per isciogliere 
qualunque impegno. Voi, caro amico, vedete Leopardi, e con- 
certate seco i modi per trattar con altro libraio. Il desiderio di 
giovare all’ A. mi aveva fatto addossare carichi noiosissimi, 
de’ quali non mi par vero a sentirmi sgravato... » (2). 

Ma era un fuoco di paglia, perchè subito dopo furono riprese 
col Piatti le conversazioni e le trattative, su richieste più di- 
screte da parte del Colletta. Il quale concretò i patti definitivi 
per la pubblicazione nella seguente lettera al Piatti, che viene 
in luce ora per la prima volta, e risolve definitivamente incer- 
tezze e dubbi non pochi. Abbiamo scoperto questo foglio del 
Colletta, nella collezione documentaria della casa editrice Piatti, 
passata, per acquisto, all’ archivio Bastogi, .per testamento do- 
nato, or non è molto, alla città di Livorno. 
| La lettera dice così: 


« Pregiatissimo Sig. G. Piatti, 


Dopo il discorso avuto insieme per 1 operetta del Conte 
Leopardi, attesi alla maniera di eseguire gl’ impegni che dalla 
nostra parte si prendevano; e vidi ch’ era facile da 700 sottoseri - 
zioni [quant” erano quelle fatte per conto del Leopardi] tirare il 


Li Epistolario cit., II, p. 405, nota 1. 
2) Lettera inedita; « Nazionale » di Firenze, Gurieggio « Vieusseux », Caa- 
setta A. 28, n. 46. 
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premio dell’ autore, ma non così facile, 0, almeno, non così pronto 
coprire le spese della stampa, e i guadagni che a lei son dovuti: 
le sue aspettative e le mie intenzioni eran tradite. 

Non mai dal General Colletta, in questo affare e negli altri 
maggiori che si preparano, [fra cui certo quello della pubblica- 
zione della Storia del Iteame di Napoli, cui il Colletta andava 
dando V ultima mano] soffrirà danno il suo amico Signor Piatti. 
E però abbandonando le condizioni discorse nella prima confe- 
renza, io fo a lei le seguenti proposizioni, ch’ ella per la nostra 
buona corrispondenza vorrà riguardare come patti fermati. 

1.° IC. Leopardi le darà il Ms. tutto compiuto, e già pronto. 

2.° Col MS. i manifesti di soscrizioni, intorno a 700: e 
la promessa di passare a lei medesimo altre soscerizioni che sì 
aspettano. | 

3.0 Ella gli darà in pagamento, non già 10S zecchini, co- 
me tra noì fu convenuto, ma soli Ottanta, e nel seguente modo: 
— Venti zecchini alla consegna del MS. — Gli altri 60 in tre, 
volte, cioè 20 a bimestre. | 

4.° Oltre al danaro su detto, 15 copie all’ A. 

5.° Ella prenderà cura della spedizione de’ libri e della 
esazione del denaro. © xii 

Il General Colletta promette di aiutarla nella parte più 
ditticile, cioe nell’ esiggere (sic). Molte e molte soserizioni sono 
state fatte per mio mezzo: se avremo sott'occhio i manifesti, 
io le dirò per quali e quanti ella non dovrà dipendere da librai 
o commissionati, ed aspettarsi il denaro in sue mani, senza ri- 
tenuta e senza spesa. Vedrà (e mi ereda) che gli 80 zecchini 
saranno presto incassati con questo mezzo. 

Chè se gli altri promotori delle soscrizioni avessero quanto 
il Colletta zelo e proponimento di seguitare questa faccenda, 
tutte le soscrizioni si raccoglierebbero facilmente, ed io non mi 
sarei allontanato dalle condizioni discorse con lei, sere indietro. 
Ma le prometto dagli altri promotori, se non tanto effetto quanto 
da me, buona cura in aiuto de’ suoi corrispondenti per la esa- 
zione del denaro. 

Ho detto tutto. Mi rimane pregarla di una riga di risposta 
sollecita, però che non dubito del sno assentimento. Io lo ri- 
guarderò come pegno degli affari più grandì che dovremo trat- 
tare insieme, ne’ quali mi sperimenterà galantuomo, e mante- 
nitore delle date promesse, sieno grandi, sieno piccolissime: e 
mi sperimenterà nel tempo stesso 

Di casa 10 dicembre 1850. Suo servo ed amico vero 
P. COLLETTA » (1) 


Ù 


.(1) Lettera inelita ; l' autografo è nell’« Archivio Storico Cittadino » di Liì- 
vorno, fondo Bastogi. 
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Nello stesso giorno il Generale inviava il foglio, invece che ‘ 


al destinatario, al Vieusseux, accompagnandolo con queste righe 
a lui: 


« Caro amico, 


Mando a Voi la mia icttera per il Piatti, acciò possiate leg- 
gerla, mandarla e fare assistere per la risposta.. L’ unico servo 
mio non basterebbe a cotesti servizi. Sembrami, e spero che 
sembri anche a Voi, opportuna la mia lettera; e che io abbia 
bene intesi e seguiti i suggerimenti che iersera mi deste... 

La lettera del Piatti verrà prima'a Voi che a me. Apritela; 
e, innanzi di partire per Livorno, disponete quanto bisogna. 


Venerdì 10 dic. 1830 » (1). . 


La risposta del Piatti, di cui a noi è giunta la minuta, 
fu la seguente : 


« Ornatissimo Sig. Generale, 


Ho ricevuto il pregiatissimo di lei biglietto del 10 andante, 
dal quale sento che in rapporto all’ opera da stamparsi del Si- 
gnor Conte Leopardi vi sono raccolti circa a 700 associati, che 
mi saranno ceduti; perciò io non ho difficoltà d’ incaricarmi 
della stampa, ma, atteso avere altri lavori a mano, essa non 
potrà incominciarsi che il 15 Gennaio prossimo. 

« Approvo di passare al Sig.r Conte Leopardi zecchini ot- 
tanta, cioè venti al 15 Genn. prossimo, epoca in cui s’ incomin- 
cerà la stampa, e gli altri sessanta in tre volte a venti zecchini 
per bimeste, -da incominciare la prima volta 11/15 Marzo pros- 
simo. Aderisco ancora di passare al Sig. Conte 15 esemplari 
dell’ opera stampata. 

« Intanto lo la ringrazio per la premura che si darà acciò 
sieno incassati i danari degli associati, e per brevità tralascio 
ogni altro oggetto su cui e’ intenderemo quando avrò il piacere 
di venire a farle una visita. | 

Mi creda qual sono con tutta la stima 

G. PIATTI» (2) 


AI che subito il Colletta replicò: 
« Grazie al mio caro Signor Guglielmo Piatti, da quale at- 
tenderò cou piacere la promessa visita; e intanto mi dichiaro... 


Sabato 11 Dic, 15530 » (3). COLLETTA 


(1) Zettera inedita: « Nuzionale » di Firenze, Carteggio « Vieusseux », Cas- 
setta A. 2%, n, 48. i 

(2) Lettera inedita: « Archivio Storico Cittadino » dì Livorno, fondo Bastogi. 

(3) DBiglietto inedito : ibidem. 


N 
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Il patto cosi fu concluso con discreta sodisfazione di tutti, 
compreso ìl Leopardi, che il 23 dicembre comunicava così la no- 
tizia al padre: « Ho venduto il MS. de’ miei versi, con 700 us- 
sociazioni, per 80 zecchini: nello stato attuale sì problematico 
del commercio, non è stato possibile ottenere di più » (1). 


Li 


* % 


Ecco qui adesso le ricevute rilasciate al Piatti dall’ Autore 
dei Canti. Nella prima la sola firma è autografa. 

« Io sottoscritto ricevo dal Sig. Guglielmo Piatti la somma 
di zecchini venti, per primo pagamento cl’ egli mi fa in seguito 
del contratto passato per la stampa e pubblicazione dei miei 
Canti, come da lettera del Gen. Colletta, e replica del G. Piatti. 


Firenze 17 Gennaio 1831 | 
GIACOMO LEOPARDI » 


La seconda è tutta di pugno del poeta: 

« Riceve il sottoscritto dal Sig. Guglielmo Piatti zecchini 
venti, per seconda rata dei zecchini ottanta promessi a tenore 
della lettera del med.mo Sig. Piatti al General Colletta in data 
11 Dicembre 1830. 


Firenze 8 Maggio 1831 


GIACOMO LEOPARDI » 


Così pure la terza: 

« Riceve il sottoscritto dal Sig. Guglielmo Piatti zecchini 
venti per terza rata degli ottanta promessi dal med.mo Signor 
Piatti con sua lettera al Gen. Colletta in data 11 Decembre 1830. 

Firenze 20 Maggio 1831: 
GIACOMO LEOPARDI ». 


E ugualmente, infine, la quarta: 

« Riceve il sottoscritto zecchini venti dal Sig. Guglielmo 
Piatti in saldo della somma di zecchini ottanta promessi dal 
med.mo Sig. Piatti con lettera al Gen, Colletta in data 11 Dic. 
1830. 

Firenze 15 Giugno 1831 
GIACOMO LEOPARDI » (22) 


(1) Epistolarie cit., II, p. 405. 
(2) Queste quattro ricevute, finora inedite, si trovano tutte all’ « Archivio Sto- 
rico Cittadino » di Livorno, fondo Bastogi,. 
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Lo 


Come si vede, se pure con qualche ritardo, riguadagnato 
poi in seguito, il compenso pattuito fu passato al poeta integral- 
mente. Nè per l’ edizione, approvata dalla Censura il primo di 
aprile del 731, (1) e subito pubblicata, il Leopardi ebbe Yli che 
lamentarsi. «: L’ edizione è molto pulita — scriveva infatti 
qualche tempo dopo alla sorella — legata in cartoncino alla bo- 
doniana ». Solo si doleva della non avvenuta consegna dei quin- 
dici esemplari: « lo stampatore — e si era al 14 giugno — an- 
cora non mi manda le copie che mi deve, e io non ho cuore di 
spendere cinque paoli 1 una per comprarne » (2). Ma poi le ebbe, 
e fu contento. E fu contento dell’edizione anche il padre Monaldo, 
tanto che voleva stampare egli pure a Firenze; ma Giacomo 
lo dissuase, enumerando le infinite difficoltà editoriali (3): chè 
per lui, a superarle, non ce’ ena un altro Pietro Colletta! 


* 
* * 


La cui amicizia con Giacomo Leopardi continuò sino alla 
morte dello storico napoletano, che avvenne 1° 11 novembre di 
quell’ anno. Il povero Generale, durante 1 inverno-primavera 
del 1831, oltre all’ afflizione degli abituali suoi malanni, che in 
quel tempo gli mossero i più fieri assalti, si vide intimato lo 
sfratto dalla Toscana, per sospetti politici. E ci volle del bello 
e del buono perchè, così mal ridotto com’ era, sospendessero per 
lui il tristo provvedimento; che poi di rinvio in rinvio fu an- 
nullato dalla morte sopravvenuta (4). In tali condizioni, e a 
‘ausa della preocenpazione assillante che il Colletta aveva di 
non giungere in tempo a terminare la sua mirabile Storia, per 
la quale di nessun aiuto era stata, e poteva essere, la dimora 
leopardiana a Firenze, essendo anche Giacomo ammalazzato, ed 
essendo d’ ingegno, vedute, studi troppo diversi dal napoletano, 
la consuetudine familiare tra i due amici fu meno frequente, e 
un poco forse perdette d’ intensità; e quando terminò | anno 
dell’ impegno, il sussidio mensile fon venne rinnovato. 

Per tali fatti, più che spiegabîli e ragionevoli, se voi prendete 
l'opuscolo « Leopardi e Colletta » (5) di quel brav’ uomo che fu 


(1) « R. Archivio di Stato» di Firenze, registro di Censura, 1831, n. 17. La 
pratica porta il n. 7238, e vi si legge: « Stamperia Piatti — A dì 1 Aprile 1831 — 
Canti del Conte Giacomo Leopardi — Ristampa sull’ antica edizione di Bologna». 

(2) Epistolario cit., II, p. 423. 

(3) Ibid., II, p, 425. , 

(4) Cfr. il mio articolo Per le onoranze funebri a P. Colletta promosse da 
F. 1). (Guerrazzi, in Rassegna Nazionale, fase. 16 aprile e 1° maggio 1916. 

(5) Leopardi e Colletta episodio narrato su muovi documenti da Americo De - 
Gennaro-Ferrigni, Napoli, Tip. della R. Università, 1888. 
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l'on. Amerigo De Gennaro-Ferrigni, vi occorrerà di leggere che 
Colletta non era più Colletta, e Leopardi non era più Leopardi; 
che 1’ uno s’ era dato quel gran daftare che sappiamo, per im- 
mortalarsi coll’ esser utile a un grand’ uomo, e per trarre da esso il 
vantaggio di correzioni alla sua opera, poi riuscito illusorio ; che 
l’altro aveva sfruttata la vanità dello storico, e poi non aveva 
fatto niente per lui, non gli aveva letta la Storia nè dati consi- 
gli, non gli aveva dedicato ì Canti, non gli aveva neppure: do- 
nato un esemplare della nuova edizione delle poesie; che tutt’ e 
due insomma, come uomini qualsisiano, avevano giocato di furbe- 
ria, la quale furberia poi, risultata lampante, aveva portato a che 
il Colletta crudelmente abbandonasse il poeta al colmo del bi- 
sogno, e questi, per ricambio, lasciando, all’ inizio dell’ autunno, 
Firenze, insieme col Ranieri, non si curasse menomamente del 
Colletta moribondo. Asserzioni e induzioni, che tutte, qual più 
qual meno, o non hanno nulla dì vero 0, dove ce’ è del vero, sono 
esagerate e non sempre logiche. Il De Gennaro-Ferrigni, uomo 
di qualche gusto, e scrittore che va franco e vede anche acuto 
qua e là, si provò a ricostruire il bell’ episodio letterario della 
amicizia Colletta- Leopardi, quando ancora s’ ignoravano molti do- 
cumenti, e per tal modo quelli già venuti in luce, naturalmente, 
presentavano fra loro Assai lacune. Di qui i molti errori; e da 
altro; ed.anche un poco dal metodo seguito dal De Gennaro, 
di usare le proprie impressioni come dati di fatto, di confondere 
e mescolare giudizi letterari con affetti del cuore, di servirsi di 
testimonianze, come quella del Ranieri, che pon sono attendibili 
seuza il conforto d’ altre prove: metodo fallace, antistorico. 
Ora il castello di errate induzioni e di false impressioni poggia 
per la maggior parte sulla lettera che il Colletta scriveva il 1° 
aprile — notate, proprio nel tempo in cui egli avrebbe dovuto 
sfrattar di Toscana, in uno cioè di quei giorni terribili ricordati 
più tardi con terrore dalla cognata del Generale, Maria Ga- 
ston (1) — a Giacomo Leopardi, e che veniva pubblicata dal De 
Gennaro per la prima volta: « Amico mio carissimo — Questo 
è l’ultimo patamento, perchè il dodicesimo. La mala fortuna mi 
ha colpito mortalmente nelle mie più gradite inclinazioni; pe- 
rocchè oggi sentirei’ gioia grandissima nel torre a Voi le solle- 
citudini moleste del vivere materiale e lasciarvi il pensiero li- 
bero di cure e sereno. Lo ‘avrei potuto molti anni fa, oggi nol 
posso; perchè io stesso, amico mio, stento la vita con la mia 
famiglia, e misuro per ogni spesa (pur quella delle medicine) il 


(1) Cfr. P. COLLETTA, Opere inedite e rare. Stamperia Nazionale, 161, Il, 
p. 364. 
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poco più o meno. Vi dico ciò, non certamente per attristarvi, 
ma perchè senza queste mie necessità conoscer Voi e abbando- 
narvi, mi “sembrerebbe peccato. Possa l’ Italia pregiar 1’ opere 
vostre quanto esse meritano, ed arricchirvi. Il quale mio voto 
suppone l’ altro ch’ io fo caldissimo, di vedervi ristabilito in sa- 
lute ed occupato a pubblicare i lavori che avete nello scrigno, 
gli altri che avete in mente. Amen — E caramente, come pa- 
dre a figlio, vi stringo al seno. Vostro amicissimo per la vita » (1). 

Non vi commuove questa lettera? Non ci intravedete la 
pena acuta d’ un uomo che ama veramente, e nulla può fare, 
nella situazione economica (e non diîciamo di quella morale !) in 
cui si trova, e che il tempo ha aggravata, a pro dell’ amico di- 
letto? Ebbene, pel De Gennaro questa lettera ha un’ aria dispet- 
tosa, o anzi, peggio, di derisione. « Chi legge attentamente questa 
lettera — egli dice — si aecorge ch’ è scritta non senza un certo 
dispetto. L’ ironia degli ultimi versi mal si cela, quando si pensa. 
alle condizioni del Leopardi e ai fatti precedenti alla lettera » (2). 
I « fatti precedenti alla lettera » sono le arbitrarie interpetrazioni 
logiche e psicologiche del De Gennaro; le «condizioni del Leopardi » 
fisicamente son quelle che risultano da questo rigo del 19 mag- 
gio: « Io sto straordinariamente bene per la straordinarià bontà 
della stagione », economicamente quelle che s’ intuiscono dalla 
. provvisione del Colletta ed alle ricevute al Piatti. Dunque dov’ è 
I’ « ironia »® Forse in quell’ arricchirvi, giàcchè il Colletta, che, 
per sua natura e per l’ educazione della sua mente, non aveva 
attitudine a gustare ]’ arte leopardiana, non poteva pensare che 
quell’ arte avesse successo? E invero non accennava il Colletta 
alle poesie o alle Operette morali, che, a ragione o a torto, ed 
era a torto, non gli piacevano, come poco piacevano al Cap- 
poni e punto al Tommaseo; ma alludeva, più che alle cose già 
pubblicate, alle quali non alludeva anzi affatto, ai «lavori » bensì 
che erano nello « scrigno », e a quegli « altri » che erano « in 
mente », cioè ai lavori di filologia, su cui tanto sperava lo stesso 
Leopardi, e su cui tanto lo avevano indotto a sperare il Gior- 
dani medesimo e lo svizzero De Sinner (3). Dopo'‘ciò, che altra 
impressione da quella del De Gennaro deve fare la lettera del 
Colletta, seritta davvero « caramente, come da padre a figlio! » 


LI 


(1) De Gennaro-Ferrigni, o. c., p. 24. 

(2) Ibidem, p. 25. i 

(3) N Leopardi così infatti aveva seritto, il 15 novembre 1830, a Paolina, 
circa i suoi mss. filosofici consegnati al De Sinner: « Egli... li redigerà e com- 
pleterà e li farà pubblicare in Germania; e me ne promette danari e un gran 
nome... >» (Epist. cit., p. 304), 
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E non mi attardo altrimenti a rilevare le: mille stir&cchia- 
ture e storture dell’ opuscolo del De Gennaro-Ferrigni, anche 
perchè un bell’ articolo, veramente serio ed utile, intorno alle 
aberrazioni degennariane, e c’ è già, ed è quello, che tempo fa 
comparve nella Nuova Antologia, su « Le relazioni tra Giacomo 
Leopardi e Pietro Colletta », scritto, con la solita coscienza e 
dottrina, dal senatore Matteo Mazziotti. Al Mazziotti, come al 
primo che ba sfatata la brutta leggenda che correva sull’ ami- 
cizia Colletta: Leopardi, in seguito specialmente all’ opuscolo del 
De Gennaro, e. che con tanta leggerezza fu accolta da molti 
biografi leopardiani, va data sincera lode, e quel suo articolo va 
segnalato a tutti i cultori di storia e di letteratura. 

Solo, il benemerito scrittore, non ha creduto di dover rilevare 
il fatto che una delle cause, e non ]l’ ultima, degli errori del De Gen- 
naro, potesse trovarsi, come invero vi si trova, nel desiderio di 
costui di far risaltare, in un tempo che Antonio Ranieri, pe’ suoi 
famosi Sette anni di sodalizio, veniva furiosamente e in parte giu- 
stamente attaccato, 1’ opportunità con cui quel suo antico parente 
sl sostituiva, nei pietosi uffici verso il Leopardi, a Pietro Colletta. 
Il De Gennaro infatti nell’ opuscolo ha 1 occhio principalmente 
rivolto al Ranieri. « Intanto il Leopardi — dice — ... già preve- 
dendo [nell ottobre del 1830 !] 1° abbandono del Colletta, ne aveva 
Tiversato calde lagrime di disperazione nelle braccia di un altro 
esule napoletano, giovane a ventiquattro anni, bello, colto, gen- 
tile, che, ritornato di fresco d’ oltralpe in Firenze, giurò da quel 
dì di essere il sostegno del grande Poeta, a lui tutto se stesso 
sacrificando, e per sette lunghi anni, fino all’ estrema ora di 
lui, mantenne il santo giuramento. Questo giovane era Antonio 
Ranieri... » (1). i 

Ora il desiderio di lumeggiare simpaticamente una persona 
che ci stia a cuore, plausibile, specialmente in un congiunto, 
diventa poi cosa ingiusta e deplorevole, quando, come nel caso 
dell’ amicizia .Leopardi-Colletta, esso desiderio fa che noi in ta- 
lune piccole ugge, che sono nell’ ordine quotidiano della vita in 
comune, ci vediamo gravi documentazioni di sentimenti; quando 
ci induce a scoprir torti dove non sono, come nel fatto del. 
l'assegno al Leopardi, quasi fosse obbligo eterno il beneficare, e 
crimine, non più potendo, il non più beneficare; quando insom- 
ma ci trasporta ad avvelenare un’ amicizia pura, e bella, e no- 
bilissima, ‘come è quella del grande Storico col grandissimo 
Poeta. 


(1) De Gennaro-Ferrigui, o c., pp. 22 23. 
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. Quest? amicizia sarà onore perpetuo per l’ uno l’ aver col- 
tivata, con devozione profonda, con ammirazione verace, con 
sollecitudine e pietà paterna, e onore ugualmente per l’ altro 
I’ aver accolta, assecondata, pregiata, con sentimento non men- 
tito di filiale gratitudine. È 

Del quale sentimento, se è vero, com'è vero, che gli nomini 
difettano, non possono, teniamo per certo, difettare gli dei. 


GIOVANNI JANNONE 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, — Che cosa rappresenta 
un risparmio di sole 20 lire mensili? eppure con questo modesto 
, risparmio un individuo che non abbia oltrepassato i 26 anni, assi- 
i cura alla sua famiglia un capitale di 10.000 lire esente da ogni — 
| tassa non soggetto a sequestro e garantito dal Tesoro dello | 
| Stato. 


THE HOUND OF HEAVEN 


DI FRANCIS THOMPSON 


Francis Thompson nacque nel 1759 nel Lancashire, a Pre- 
ston, una città manifatturiera e mistica; curvo sul telaio dei 
sogni non rimase egli sino alla morte tessendo le sue visioni? 
Fu educato ad Ushaw College, presso Durham ; nel 1877 si recò 
a Manchester a studiar scienze mediche all’ Owens College ; non 
incline a questa disciplina, lasciò )’ università nel 1885 e venne 
a Londra. Qui conobbe la miseria estrema; ma il suo animo non 
era di quelli che l’ angoscia rende muti, e, come uno scongiuro 
contro la disperazione, egli evocava col verso sullo sfondo della 
città perennemente crepuscolare le sue radiose allegorie. Nè i fiori 
di brace della sua immaginazione ardente si velano di cenere sotto 
le ambascie della fume e del gelo, nè i clamori del traffico softo- 
cano le risonanze della melodia interiore. Nel 1887 alcuni suoi 
scritti in prosa ed in rima, inviati alla rivista Merry England 
sono riconosciuti d’ alto pregio dall’ « editor », Wilfrid Meynell; 
giunge il soccorso generoso; e lo cireondano d’ ora innanzi la 
pace ed il conforto. Un suo volume, Poems (1893), riceve la lode 
del poeta Coventry Patmore; la gloria gli sorride ; nel 1895 pub- 
blica Sister Songs, un omaggio alle due figliolette di colui che 
aveva tolto dalla destituzione; questi versi, a cui una ricca 
Veste metaforica non è d’ impedimento al fluente passo ritmico, 
e le liriche dei Nec Poems (1897) attraggono l approvazione dei 
più nobili critici e poeti. Ma il dolore non abbandona la sua 
preda, cd il Thompson — il suo corpo consunto dalle privazioni 
e dalle asprezze della miseria sofferte nella giovinezza — mo- 
riva a Londra nel 1907. 

The Houna of Heaven è riconosciuto oggigiorno siccome 
una delle gemme della poesia mistica inglese. Il simbolo del 
titolo, « il Cane del Cielo », si ritrova nello Shelley. (Fragment 
of a Satire, 19): « wake the slumbering hounds of conscience » 
(e ef. Cenci, V, 1,8). Per lungo tempo egli cercò di sfuggire al 
divino inseguimento in vane sottighiezze di pensiero, in mute- 
voli sistemi, in dolore disperato, in folle allegrezza, illuso da 
miraggi, affascinato dalle ombre del terrore. 


(1 
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« lo Lo fuggii giù per le notti e pei giorni, giù per gli ar- 
chi degli anni, per i labirinti della mia mente; a Lui mi celai 
nella nebbia delle lagrime e sotto il facile riso; mì affrettaî 
su per vaste prospettive di speranze, mi gittai precipite in 
tenebre titatiche, ne’ baratri de’ terrori » (1). La figurazione 
« giù per gli archi degli anni » serba una forte impronta d’ orì- 
ginalità; un’ immagine analoga egli dipinge in The Song of the 
Hours; dicono le Ore: « Se le radici della verità fossero sco- 
perte, la nostra fugacità sarebbe solo una parvenza; o stolti 
uomini, noi siamo ferme come una fissa disperazione, e noi fug- 
giamo soltanto nel vostro sogno; o mortali, noi siamo colonne 
nella sala del Tempo, attraverso cui la vita s’ affretta » (2). Le 
« labirintine vie della mente » ricordano lo Shelley in Prometheus 
Unbound, I, 805; « Through the deep and labyriuthine soul » 
ed il Tennyson (In Memoriam, NCVI): «the labyrintù of the 
mind »; in Love and Duty di quest’ ultimo ha riscontro « la neb- 
bia di lagrime » in < the heavy mist of tears ». L’ espressione 
« chasmed fears » sintetizza le metafore shelleyane in Laon and 
Cythna, (X, 46): « La Speranza, sull’ orlo di immaginari abissi, 
lotta colla Disperazione », e nella lirica « Lift not the painted 
veil »: « dietro, s’ appiattano il Timore e la Speranza, che sem- 
pre intessono le loro ombre sul baratro cieco e tetro ». Il Thom- 
pson fa uso, al chiudersi della strofe, di un « repetend » (ritor- 
nello con variazioni), che ricompare alla fine della 2° e 3° stanza, 
manca alla 4*, è intessuto nella 5* verso il mezzo. « Io fuggivo 
quei forti Piedi che mi seguivano. Ma io udivo il loro passo im- 
perturbato, calmo, con deliberata rapidità, con maestosa urgenza, 
e, più incombente di questi passi, una Voce: Tutte le cose ti 
tradiscono, o tu che tradisci me ». In Sister Songs, p. 41, egli nota 
questa sua desolazione, indispensabile per mantenere al più 
alto grado di tensione il suo spirito nell’ aspirazione all’ ideale. 
« Sempre io mi conobbi quale un eremita della Bellezza, chiuso 
nell’ antro di questo umile corpo, circondato da un’ assetata soli- 
tudine d’ anima ». La solitudine era necessaria perchè il fiore 
della sua arte potesse sbocciare ed aprirsi in tutta 1’ ampiezza 
de’ suoi serici petali in un atmosfera non commossa dalle flut- 
tazioni di procelle esteriori. « Io ben so », ei dice nel succitato 
poemetto (p. 42), « perchè una vita solinga fu a me preordinata ; 
nel tempo dell’ amore 1) angello s° accende del suo più profondo 
splendore, la sua voce raggiunge il suo più alto grado di tene- 
rezza nella suna gola; se Vl ougetto del suo amore non gli fosse 


(1) F. Thompson. Works. London, Burns and Oates. 1, 107. 
(2) F. THomrexoN, op. cit. I, 209. 
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mài accanto, esso potrebbe serbare questa nota primaverile, e le 
sue tinte crocee e amietistine indugierebbero nella loro pristina 
lucentezza sul suo manto ». i 

Egli cercò la pietà, l amore umano, temendo la solitudine; 
— invano; — cercò rifugio negli spazì più remoti, la sua fuga 
sì appigliò alla rapidità delle cose più veloci; ma la Natura rimase 
fedele al suo Creatore, e non lo nascose al suo sguardo. « Io 
fuggii attraverso il margine del mondo, e tentai le auree porte 
degli astri, picchiando con clangore sulle loro sbarre; — dissi 
all’ Alba: « Appari d’un tratto », alla Sera: « Vieni repente, 
coprendomi coi tuoi fiori celestiali da questo tremendo Amante; 
fa ondeggiare il tuo vago velo attorno a me, ch’ Ei non mi veda. 
lo m’ afferrai alle sibilante criniera dei venti, sia ch’ essi spaz- 
zassero, con egual foga, per le vaste savanne dell’ azzurro, sia 
che, aggiogati al tuono, facessero risonare il suo carro attraverso 
il cielo, mentre i loro piedi, sprezzando il suolo, sguazzavano 
nei voli dei lampi ». La metafora dei venti, cavalli lanciati a corsa 
sfrenata per le pianure turchine del firmamento — il Thompson 
ripete in The Song of the Hours: « O giovani venti, nelle 
vostre corse sui nivei destrieri che usano correre senza redini 
sulle cerule pampas del firmamento — culmina nell’ immagine, 
« plashy with flying ligthnings », che suggerisce 1 idea della 
fiamma delle folgori gittata tutt’ attorno, sparsa con violenza, 
come acqua scarlatta, dall’ urto de’ loro zoccoli impetuosi. 
« Spurn the ground » rifllette il pensiero. miltoniano (Paradise 
Lost, II, 929): « Alfine le sue ali ampie come vele ei stende a 
volo, e, innalzato nel mareggiante fumo, sprezza il suolo ». In 
questa stanza ‘egli accentua il concetto colla ripetizione del 
verso: « Il Timore non sapeva fuggire come } Amore sapeva 
perseguire ». Egli cercò il memore ritlesso del Cielo nei figlì 
dell’ uomo, negli occhi di bimbi, trasparenti all’ innocenza delle 
loro anime; ma « appunto mentre i loro giovani occhi sì facean 
subitamente belli di risposte che vi albeggiavano, il loro An- 
gelo a lui li tolse atferrandoli per la chioma. 

‘ In te”. egli dice alla fanciulla a cui dedica il primo dei 
Sister Songs, « io baciai il cuore dell’ Infanzia, così divino per me. 
Ei si rivolse allora ai figli della Natura, tento di identificarsi 
col paesaggio, di accordare il palpito della sua vita a quello 
delle cose; ma gli esseri materiali rimasero muti alla sua domanda 
d’ amore; nè potevano essi comunicare col suo spirito ». Venite 
quindi, io dissi, voi, figli della natura; ed io fui uno della loro 
delicata compagnia, — con essi esultai e fui desolato : — il cielo 
ed io piangevamo assieme, e le sue dolci lagrime erano salse 
delle mie lagrime mortali ». Ma invano; « poi che questi esseri 
ed io non sapevamo ciò che 1 uno all’ altro diceva; io parlo in 
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suoni, essi per mezzo di silenzî ». « La Natura », @i dice altrove 
[IX, 166] « è un chiuso silenzio all’ uomo ». 

E la voce echeggia di nuovo: « Nulla ti accontenta, o tu 
che non accontenti Me ». L’ appassionata immagine: « Io esul- 
tai e m’attristai col cielo; sul rosso palpito del suo cuore al 
tramonto io posai il mio cuore, a palpitare, a dividere il reci- 
proco calore, wa non perciò, non perciò fu alleviato il mio umano 
strazio »; trova riflessi nello Shelley ; (La meteora) « palpita come 
un cuore ansioso » (Fragm. ofan unfinished Drama, 134) — 
« The crimson pulse of living morning quiver » (Epipsychidion, 
100), e nel Tennyson: « Il suo cuore è simile ad una stella pal- 
pitante » (Kate, I). Si raffronti ancora la personificazione : « In- 
vano le mie lagrime furono umide sulla grigia guancia cielo » 
con « la rosea guancia del Giorno che si desta » in Tennyson 
(Akbar’ 8 Dream, 202) e con « the fresh cheeks of the virgin 
Morn » del Crashaw (1). La sua fuga è finita; egli giace senza 
riparo, fra le ruine della sua vita; nè lo possono confortare i 
suoi lirici sogni; la sua fantastica concezione del mondo, ) illu- 
sione del poeta, s’' è dileguata. Le figure assutnono in questo 
tratto un carattere solenne, biblico ; « I miei giorni hanno scop- 
piettato come sarmenti e sono andati su in fumo » ; « (Quia de- 
fecerunt sicut fumus dies mei ». Salmi, CI, 4); — ed evidente. 
mente derivata dalla morte di Sansone è ) immagine: « Nel 
temerario vigore delle mie giovani forse, io scrollai le Ore come 
pilastri, e trassi giù su di me la mia vita ; bruttato di macchie, 
lo sto fra la polvere degli ammucchiati anni, la mia giovinezza 
giace morta sotto il cumulo ». Di leggiadra bizzarria è la figu- 
razione della rete di sogni nella cui vanità egli cercò di adu- 
nare la sua poetica visione dell’ universo. « Ora pur anche il 
sogno manca al sognatore, e il liuto al liutista; pur le intes- 
sute fantasie, nel cui fiorente intrico io feci ofcillare la Terra come 
un gingillo appeso al mio polso, cedono; corde troppo deboli 


per nn mondo così sopraffatto da gravi affanni ». Con audace . 


e soave originalità, in una leggiadrissima personificazione, egli 
esprime in Sister Songs questo tumulto delle sue emozioni gio- 
vanili; « sotto le mie passioni, cadute e inaridite, i selvaggi 
sogni si agitano, come bimbe radiose che le loro compagne hanno 
sepolte fino ai Lai nel fogliame caduto, nelle piume dell’ anno 
che coprono il suolo ». : 

E la necessità del dolore gli si affaccia: « Ah, infinito 
ne’ tuoi schemi, deve il legno esser carbonizzato prima che Tu 
possa disegnare con esso ? » assieme alla necessità della morte : 


(1) Va a foul mozning, v. 34. 
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« Deve il campo in cui Tu mieti venir fecondato dalla putre- 
dine della tomba ? » Egli riconosce che 1° :îmore divino deve re- 
gnare supremo nell’ anima; « il Tuo amore è una pianta che 
concede solamente un unico fiore, ma eterno ». L’ epiteto « ama- 
ranthine » pel fiore dell’ immortalità occorre in Milton (P. L. 
XI, 78): «Lblissful bowers of amaranthine shade »; Shelley ri- 
corda 1’ immagine in St. Ireyne, V, 2,5: « Eternity... in its ama- 
ranth bower ». Il futuro è celato nell’inceltezza degli eventi, 
tuttavia il Salvatore chiama dalle eterne colline. « Io foscamente 
prevedo ciò che il tempo eonfonde in vapori; nondimeno, di 
quando in quando, una tromba squilla dagli occulti bastioni 
dell’ eternità »; quelle bDrume, sconvolte, si accostano alquanto; 
quindi lentamente, fluttuano di nuovo attorno alle torricelle in- 
traviste; ma non prima ch’ io abbia scorto Colui che chiama, 
avvolto in vesti di porpora oscura, coronato di cipresso », In 
questa magnifica figurazione le mura fanno pensare al Cielo em- 
pireo del ‘Milton, in P. L. IZ, 1049: « with opal towers and 
battlements adorned of living sapplire »; l aggettivo « gloo- 
ming in « purpureal dress » è usato dal Tennyson in Ga- 
reth and Linette, 109, per V ardore del tramonto che s’ oscura: 
« vedendo un grande padiglione, come la vetta d’ un monte, 
fendere, nero l oscurantesi cremisi sul margine del cielo ». — 
La veste purpurea è da Isaia (LXIII, 1,2: « Quis est iste qui 
venit de Edom, tinetis vestibus de Bosra?... Quare ergo rubrum 
est indumentum tuum, et vestimenta tua sieut calcantium in 
torculari ? » (Cfr. Apocalisse NIN, 13); « Et vestitus erat veste 
aspersa sanguine »; Vangelo di S. Marco, XV, 17: « Et induunt 
eum purpura »; (Vang. di S. Giovanni, NIX, 2, 5) La bruma 
del futuro sì trova in Skelley (Charles I, IV, 24): « attraverso 
la remota nebbia degli anni ». Questa apparizione divina nella 
immanenza stessa della vita quotidiana il Thompson ha espressa 
con ardita e massima evidenza in 7he Aingdom of God | Poems, 
II, 221]. « Quando «tu sei così triste che non puoi esserlo di 
più, innalza un grido; e sulla tua dolorosa desolazione scin- 
tillerà il movimento della scala di Giacobbe aftollata d’ An- 
geli, piantata fra il paradiso e Charing Gross. — Sì, nella notte, 
o mia anima, © figlia mia, leva un grido, aggrappandoti agli 
orli della veste celestiale ; ed ecco, il Salvatore appare, cammi- 
nando sall’ acque, non del lago di Genesareth, ma del Tamigi ». 

Il Salvatore lo ha raggiunto: « Ora s'appressa il suono di 
questo lungo inseguimento; — quella Voce è attorno a me come 
un’ ondata che si infrange; quel passo sì ferma accanto a me ». 
E parole di ammonimento e di supremo conforto penetrano nella 
sua anima: « Tutte le cose ti fuggono, o tu che mi fuggi; tu 
scacci lontano l’amore da te, o tu che scacci Me »; « tutto ciò 
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che il tuo puerile cuore immagina perduto, Io 1’ ho adunato, in 

serbo per te a casa ». « Tutto ciò ch'io ti tolsi, Io lo presi, 
“non per tuo danno, ma perchè tu lo potessi cercare nelle mie 
braccia ». Egli riconosce alfine la sua indegnità e la divina 
bontà che sola può veramente amarlo ; « strana, miseranda, fu- 
tile creatura! Perchè dovrebbe alcuno serbar per te il suo 
amore? » La frase: « o tu, di tutta l’' agrumata creta il più 
sozzo grumo » ricorda il Crashaw. (1) « why should a piece of 
peevish clay plead shares — In the eternity of thy old cares?» 
« Quid est homo, quod memor es ejus? aut filius hominis, quo- 
mam visitas eum ? (Salmo VIII, 5). « Poichè nessuno, se non Io, 
considera siccome grande cosa ciò ch’ è nulla (così «Egli disse), e 
l’ affetto umano richiede alcun merito umano, come hai tu me- 
ritato di essere amato? Ahimè tu. non sai quanto poco tu sia 
degno d’ amore! E chi vuoi trovare che ti ami, o ignobile, se 
non Io, se non Io solo? » — E nella sua tristezza il poeta sente 
un sovrumano amore che lo avvolge : « è la mia tenebra, infine, 
l’ ombra della Sua mano stesa carezzevolmente ? » — « Sorgi, 
prendi la mia mano, e vieni! » — Così nel Salmo 62,8 « Et in 
velamento alarum tuarum exultabo ; adhaesit anima mea post 
te; me suscepit dextera tua ». 


ld 
FEDERICO OLIVERO 


(1) Charitas Nimia, st. 7. 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Ognuno è oggi 
incerto e perplesso non solo dei p.esente ma anche del domani. 
Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per 
il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. 
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L'elezione alla Costituente di Fiume e le violenze contro la maggioranza 
Zavelliana. 


Quanto avevamo supposto, sta verificandosi. I blocchi fati- 
cosamente formati in molte circoscrizioni elettorali della media 
ed alta Italia, sono riusciti con- assoluta preponderanza di ele- 
menti fascisti, e così nno dei principali pregi della rappresen- 
tanza proporzionale quello cioè di rispecchiare le varie correnti 
e opinioni del paese è rimasto frustrato; non solo, ma si pro- 
spetta più accanita che non nella precedente prova, la lotta pei 
voti di preferenza in cui si parrà il consueto spirito d’ indisci- 
plina degli elettori reso più giustificato questa volta dalla ten- 
denza unilaterale assunta da codeste liste che si son chiamate 
di unione e di blocco, ma che in sostanza sono di colore e di 
partito. Infatti non solo nel numero dei candidati emergono fa- 
scisti e combattenti, ma vi prevale il loro spirito che si è ma- 
nitestato specialmente nel negare 1’ inclusione nelle liste del 
blocco a quei nomi che potevano ritenersì come più o meno tie- 
pidi verso il fascismo, e sopratutto Nittiani. In questo ostracismo 
ha creduto utile qua e là appoggiarli lo stesso Governo, ma pen- 
siamo che non sia stata una tattica avveduta, poichè le accre- 
sciute falangi nazionaliste saranno per il Governo dell’ On. Gio- 
litti più pericolose assai, che non la temuta opposizione costi- 
tuzionale. Ma ormai il dado è tratto e il responso è rimesso alle 
urne. Noi vorremmo che fosse un responso sincero sotto tutti 
gli aspetti, e a questo. potranno in parte contribuire le liste 
aperte dei popolari, che si prestano a una selezione di nomi e 
di tendenze. Vorremmo anche che rimanesse in lotta il partito 
socialista, di cui da più sintomi si desume possibile 1’ astensione. 
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Certo gli incendi di varie sedi di camere di lavoro, la imposi- 
zione di dimissioni e dì rinuncie di cariche, le violenze personali 
subite da vari candidati dei partiti estremi, i fatti di sangue che 
ancora proseguono in più regioni d’ Italia, sono argomenti che 
giustificherebbero 1’ astensione. Ma se, come gli ultimi pur tar- 
“divi, ordini superiori, fanno prevedere, una certa tutela dell’ or- 
dine pubblico sarà raggiunta, e non verrà assolutamente resa 
nulla dalle persistenti violenze la propaganda elettorale, nel-. 
P Adunanza del 5 Maggio della Direzione del Partito, la ten- 
denza astensionista oggi prevalente, potrà modificarsi almeno per 
diverse circoscrizioni. Il che non foss’ altro resulterebbe di sprone 
“agli elettori in genere ad accorrere alle urne, perchè mancando 
la ‘lotta, l astensionismo non si limiterebbe al solo partito socia- 
lista ma dilagherebbe anche tra i partiti dell’ ordine ; ed una Ca- 
mera eletta con scarso intervento alle urne, mancherebbe di ogni 
autorità e prestigio indispensabile allo svolgimento di un’ opera 
che si presenta ‘ardua quant’ altra mai, date le difficoltà interne. 
ed esterne che affannano come tutti gli altri e in misura non 
certo ad essi inferiore; il nostro paese. | 
Intanto problemi esteri di grande peso per tutti vanno in 
questi giorni a maturarsi. Col 1° Maggio scadono i termini per 
la fissazione delle riparazioni dovute dalla Germania e quindi 
per l'applicazione integrale del Trattato di Versailles. Orbene 
la situazione si presenta assai oscura. Innanzi tutto l’ America 
del Nord che sì era fin qui disînteressata di queste vertenze eu- 
ropee, ha dichiarato di voler prender nuovamente parte nelle 
Commissioni e nei convegni internazionali, in cui codesti pro 
blemi saranno trattati e decisi. La Germania cercando di bene- 
ficiare di questo nuovo atteggiamento Americano, aveva tentato 
prima a mezzo della Svizzera, poi in forma diplomatica diretta 
di provocare l’arbitrato o la mediazione del Presidente Harding. 
Questi ha rifiutato risolutamente il primo ufticio, ma quanto al 
secondo la risposta un po’ ambigua e involuta ne lascia intra- 
vedere la possibilità. Il Presidente rileva infatti 1)’ interesse mon- 
diale di un accordo sulle riparazioni, e sollecita la Germania a 
presentare proposte concrete e accettabili sulle quali si possa 
provocare una ripresa di trattative cogli alleati. In questa ri- 
presa naturalmente l’ America appare disposta ad esercitare un 
influsso moderatore. Si annunzia che appunto uno schema di 
‘proposte concrete è stato già trasmesso dal governo tedesco agli 
Stati Uniti. Intanto la stessa Germania ha inviato a Londra 
un’ offerta esplicita di assumere a proprio carico gran parte del- 
opera di ricostruzione dei territori devastati, dicendosi pronta 
a fornire direzione tecnica, mano d’ opera, macchine e materiali, 
e cita ad esempio quanto ha già fatto nella Prussia orientale 
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devastata dall’ invasione russa. E certo la capacità tecnica e di 
organizzazione della Germania offre possibilità alle quali la no- 
stra tecnica occidentale non può stare a fronte. Questa doppia 
mossa è indubbiamente intesa a disarmare 1’ odierno atteggia- 
mento della Francia che ha già preparato nuove occupazioni mi- 
litari da intraprendere e sopratutto Y occupazione e lo strutta- 
mento del bacino della Ruhr. E se sì trattasse unicamente nel 
pensiero dei dirigenti francesi di arrivare ad un resultato tan- 
gibile di riparazioni effettive e più larghe che sia possibile, 
la ripresa di trattative non dovrebbe presentare insormonta- 
bili difficoltà. Ma è noto come in molti circoli e dei più in- 
fluenti della vicina nazione, si abbia sempre e prevalentemente 
in mira l ulteriore abbassamento della Germania, e possibilmente 
il.suo smembramento tanto dalla parte del Palatinato quanto 
della Baviera, come anche V attuazione più o meno definitiva 
del progetto di confine sul Reno. 

Gran parte della politica francese s° impernia su Questo pro- 
posito, e la vediamo all’ opra sia a Vienna che nel Tirolo dove, 
ostacola anche in questi giorni ogni manifestazione o tentativo . 
di plebiscito per possibile unione dell’ Austria o di parte di essa 
alla Germania, e negli appoggi via via forniti alla politica del- 
Jugoslavia e della Czecoslovacchia in quanto antitedesca. An- 
che 1 attitudine sua verso la Grecia è stata ben diversa da 
quando vi imperava il germanofobo Venizelos, ed oggi il sup- 
posto germanotilo Re Costantino. Dati questi prevalenti scopi 
ed umori francesi, la questione delle sanzioni per 1 esecuzione 
del Trattato di Versailles rientra nel quadro generale, e le san- 
zioni appariscono e forse sono volute ed imposte più per se stesse 
che per la insufficiente misura delle riparazioni. La politica in- 
glese è in questo momento pedissequa a quella francese, e solo 
P azione americana può bilanciare in parte 1° atteggiamento an- 
glo-francese. In ordine al quale subito si è cercato di correre ai 
riparì nel colloquio a due improvvisamente fissato ad IIythe fra 
Lloyd-George e Briand. Colloquio che pur svalutato dalle comu- 
nicazioni ufticiali fino a un semplice scambio di idee, costituirà 
invece la decisione preventiva delle due potenze alla quale poco 
potranno obiettare il Belgio e l Italia non chiamate a parteci- 
parvi e che al Convegno di Londra indetto pel 30 Aprile si tro- 
veranno poco meno che dinanzi al fatto compiuto. Su questo, 
ripeto, non Vv’ è che il Governo Americano che possa far sentire 
e pesare il proprio parere. Harding infatti non pare abbia molti 
peli sulla lingua, se nel suo messaggio ha misconosciuto com- 
pletamente la lega delle Nazioni e quindi il Trattato di Versail- 
les di cui essa è diretta emanazione. Lloyd George ha ancora 
molti grattacapi di politica interna per prendere francamente 
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un’ iniziativa in politica estera, e lascerà questa alla Francia. 
Lo sciopero dei minatori inglesi non è ancora composto, quan- 
tunque non v° è dubbio che gli operai dovranno venire ad un 
accomodamento. Ma lo sciopero generale che come tutti i grandi 
scioperi di carattere più politico che economico era destinato a 
provocare una reazione della pubblica opinione, e a ricadere in 
fondo ai danni del partito labourista, è stato all’ ultimo momento 
da questo evitato, e così le forze labouriste anche momentanea- 
mente disorientate per la mancata azione in pro’ dei minatori, 
hanno potuto serbare intatte le loro riserve, mentre il Governo 
che sì era preparato con larga mobilitazione agli eventi dello 
sciopero avrebbe forse preferito che la crisi scoppiasse per dar 
adito poi ad una consegnente reazione, visto che lo spirito di 
reazione ha adesso buon giuoco in molte parti d’ Europa. Onde 
lo stato della politica interna inglese che va preludendo a non 
lontane elezioni è, si può dire, stazionario e non privo d' inco- 
gnite data la srande disoccupazione, il disagio delle classi ope- 
raie per le diminuzioni dei salari, e lo spirito di combattività 
delle forze labouriste. 

Un passo in senso più conservatore l’ ha compiuto il Parla- 
mento ungherese chiamando, al governo il Bethlen sebbene anche 
il Teleki non fosse troppo da meno. Anche il Ministero di Prus- 
sia è stato formato dal Cristiano Agrario Stegerwald con taluni 
del suo partito e con funzionari, escludendo ogni collaborazione 
dei socialisti maggioritari. 

Un esperimento più democratico è invece messo in atto nel 
Belgio, dove l’ elezioni municipali generali sono avvenute l’ al. 
tro ieri, (ma ne ignoriamo finora ]’ esito) col primo intervento 
delle donne alle urne. 

In Italia il femminismo passa invece un momento poco fortu- 
nato; le agitazioni dei mutilati si sono clamorosamente svolte ai 
suoi danni, reclamando 1’ allontanamento della donna dagli uffici 
pubblici. L’ atto benchè in buona parte giustificato dalla dolorosa 
condizione dei mutilati non è stato molto cavalleresco per il sesso 
debole, il quale naturalmente perchè tale, non ha potuto reagire. 
Ed oggi purtroppo ha ragione chi più grida e più mena le mani. 

La elezione e la Costituente a Fiume hanno dato una mag- 
gioranza al partito Zanelliano, ma anche qui la violenza dei na- 
zionalisti e partigiani del D’ Annunzio, mentre si procedeva allo 
spoglio è trascesa alla rottura delle urne e alla dispersione delle 
schede. Non è un prodromo molto confortante per la libera 
espressione del voto nella prossima nostra lotta elettorale del 
15 Maggio! 


26 Aprile. CENSOR 


Recenti Pubblicazioni 


Dino Provenza! - La città dalle belle Scale. Novelle. 
Lina m’aveva piantato. Novelle. — Soc. An. Ed. La Voce, 
Firenze, 1921. - 


Due volumi di novelle l’ uno per i piccoli l’altro per i grandi. Fran- 
camente preferiamo il primo; non che anche le novelle su Lina non 
abbondino di quelle qualità peculiari del Provenzal che sono lo spirito, 
l’acutezza di osservazione, la scioltezza della torma, e anche quel senso 
pratico e alquanto scettico della vita un po’ alla maniera del francese 
Capus per cui tutto in questo mondo si accomoda, e si assesta da per sè. 

Ma le divagazioni spirituali o meno, a cui danno luogo per il pro- 
tagonista gli undici abbandoni di Lina (èra proprio un tic di questa 
creatura) se costituiscono una felice trovata iniziale, sono un po’ vuote e 
superficiali come vuota e superficiale è del resto la disposizione d’animo 
di Pietro De Caesaris. Anche il ritornello obbligato le rende un tantino 
monotone e forse colla prima assai riuscita, le /effere a me stesso, era 
detto tutto quanto era possibile dire di questa doppia incaponatura di 
Lina a piantare Pietro, e di Pietro che non vedeva l’ ora di esser riac- 
chiappato da Lina. Esce dal quadretto comune il Coetaneo un’ acuta di- 
vagazione a base filosofica in cui non è più Pietro che parla ma eviden- 
temente è Dino Provenzal. E indovinata è la parentesi // duor consi- 
gliere, una scenetta di spirito di ottima lega. 

Ma ripeto, le novelle per fanciulli hanno un valore ET 
superiore. Già nei Cenci della Nonna il Provenzal aveva dimostrato le 
sue belle attitudini a comporre libri per ragazzi e in questa sua rac- 
colta di fiabe La città dalle belle scale le ha ricontermate largamente. 
Non solo v’ è fantasia, grazia, originalità; ma v'è anche una méèsse di 
bontà, di insegnamenti morali che scaturiscono inavvedutamente da ogni 
racconto, e dispongono il piccolo lettore ad amare tutto ciò che è valore 
e sostanza di verità nella vita, e a fuggire le vane apparenze. Ma non 
sole il piccolo lettore, ma anche il grande, perchè il volume riesce di- 
lettevole all’ uno e all’ altro. 

È questa una prerogativa concessa a ben pochi e dopo il Collodi e 
ultimamente dopo il Vamba poteva dirsene rotto lo stampo ; a raggiun- 
gerla, giova anche al Provenzal sopratutto la chiarezza, snellezza, e pro- 
prietà della lingua. Cito tra le più riuscite: la scatola di sardine ; il 
coltello al candelotto e il secchio ; le principesse dolci; il Natale di Co- 
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modomio e l’ultima futa; ma tutte più o meno hanno un grato sapore 
che loro proviene dal misurato intreccio tra tantasmagoria e realtà. Il 
volume adorno di belle illustrazioni, specie nelle tricromie fuori testo, 
costituisce anche una ricchissima strenna, e fa onore alla Casa Editrice, 
che ne ha curato con lusso e con eleganza la pubblicazione. 


# 


Luigi Piccioni - Il Giornalismo. Guide « Ics ». Istituto per 

la propaganda della cultura italiana. — Roma, 1920. 

Tra i volumetti che col nome di Guide /cs l' Istituto per la pro- 
paganda della cultura italiana, pubblica, sotto gli auspici dell’ « Italia 
che scrive » e che sono notiziari bibliografici su argomenti di interesse 
generale compilati per diffondere specialmente all’ estero, quanto su 
ciascuno è stato scritto ed elaborato nel nostro paese, trova posto ade- 
guato questa bibliografia del Giornalismo dettata dal più esperto e 
appassionato cultore della storia del giornalismo italiano, il prof. Luigi 
Piccioni che da più anni redige la Rassegna Storica, uscita in luce 
prima come appendice alla Rivista d’Italia, e attualmente proseguita 
su questa Rassegna Nazionale. I nostri lettori hanno certamente potuto 
apprezzare la serupolosità, l'abbondanza di ricerche e il savio metodo 
adottato dal Piccioni_in codesta sua interessante compilazione che onora 
il nostro Periodico e come egli sia riuscito ad alimentare ed accrescere 
gli studi sopra un tema che tanta luce diffonde soprattutto sull’ epoca 
del nostro Risorgimento, stringendo intorno a se una pleiade di inda- 
gatori e di cultori di tal disciplina. 

È tacile quindi immaginare come la Guida Ics da poco uscita alla 
luce, racchiuda anche in più ampia misura una mèsse quasi completa, 
(1 A. modestamente la chiama abbozzo) di bibliografie sul giornalismo 
italiano sia sotto l'aspetto dei giornali usciti nelle varie regioni della 
penisola all’ epoca del nostro Risorgimento, sia di quello degli autori 
che su di essi si sono particolarmente intrattenuti, sia infine di quello 
degli scrittori che hanno trattato dell’opera giornalistica dei più emi- 
nenti uomini che onorarono in passato la stampa italiana. Non manca 
anche un’ampia bibliografia degli scrittori sul giornalismo in generale, 
e, in separate rubriche, sulla preistoria del giornalismo, sul giornalismo 
letterario e sul giornalismo e la guerra. 

La guida divisa in tanti capitoli secondo le materie su accennate 
agevola grandemente ogni ricerca dello studioso. Precede poi la Guida. 
stessa un’ ampia introduzione che esplica il metodo seguito dal Piccioni 
e ta nuova fede della sua singolar:competenza, della minuziosa prepa- 
razione che ha presieduto alla redazione del succoso volumetto ; il quale 
è destinato al arricchirsi in successive edizioni dî sempre più copioso 
materiale, dovuto alle incessanti ricerche del dotto storiografo. 


C. 
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Francesco Carlo «Pellegrini e Francesco Polese - Pietro 
Vigo. Evtadiov. A cura del Comitato per le onoranze a 
P. V. — Livorno, Tip. Raffaello Giusti, 1921. 


1] Comitato per le onoranze a Pietro Vigo ha assolto il suo com- 
pito in modo che non si poteva migliore, dando alla luce questa duplice 
monografia in cui il Pellegrini e il Polese hanno gareggiato veramente, 
nel ritrarre la figura e l’ opera del loro illustre concittadino. Il Pelle- 
grini coetaneo e compagno del Vigo fino dai primi anni, ha potuto per 
scienza propria e per aver attinto nei quaderni di memorie annotati 
quasi giorno per giorno dallo storico livornese, ritrarre viva la persona- 
lità di lui, evocando le dolorose e aspre vicende della sua vita trascorsa 
in un febbrile lavoro a cui lo spingevano da un lato la passione per le 
ricerche storiche, e per l’ insegnamento, dall’ altro le necessità econo- 
miche in cui dovette dibattersi continuamente non per sè ma per la 
sua famiglia, colla madre per lunghi anni inferma, colla sorella in 
strettezze finanziarie, col fratello lungamente sovvenuto per tirare in- 
nanzi l’ editoria e tipografia paterna, senza poterne poi scougiurare il 
finale dissesto. Di. qui il sovraccaricarsi di lezioni private oltre alle 
pubbliche tenute prima all’ Accademia Navale poi all’ Istituto Tecnico, 
mentre gli impegni cogli editori lo costringevano a un intenso lavoro 
che egli scrupoloso indagatore di archivi e di biblioteche conduceva 
sempre colla doppia laboriosa cura di una larga preparazione e di una 
coscenziosa elaborazione. Senza poi parlare di tutto il lavoro di sche- 
darii, di spogli, di raccolte di materiale, inveva preparato ed ha lasciato 
un 30 mila schede per nn’opera di gran mole che aveva concepito : 
un « Dizionario cioè di antichità italiane del M. E. ») e senza dire 
della’ infinità di monografie, di articoli, di conferenze con cui intra- 
meéezzava le opere maggiori. Le quali furono principalmente i 7. volumi 
degli Annali di Storia Italiana dell’ ultimo trentennio del sec. XIX 
in prosecuzione degli, Annali del Muratori e dei suoi continuatori, 
l'Abate Coppi e Isaia Ghiron ; e una frammentaria, ma mai interrotta 
compilazione di tutto quanto aveva storico riferimento alla sua città 
di Livorno. 

Mirabile è nelle citazioni dei suoi quaderni la fermezza dison 
accoppiata a una vivissima Fede che gli faceva affrontare tutte codeste 
molteplici e svariate fatiche in mezzo alle angustie economiche, ai 
timori per la sua sempre insidiata carriera d’ insegnante, e per la sorte 
della sua adorata figliuola ; fa poi commozione il rileggere quanto scri- 
veva negli anni ultimi della sua esistenza minata anzi tempo da una 
violenta nevrastenia dovuta evidentemente al surmenage della sua mente, 
in cui si intrecciavano abbattimenti e speranze, fobie e bagliori, ango- 
scie e immutabile fiducia nella Provvidenza di Dio; finita poi colla quasi. 
totale perdita dell’ intelligenza nella casa di cura di Collegigliato. L' af- 
fettuosa commemorazione del Pellegrini è un parlante monumento di 
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codesta vita spirituale del Vigo così tormentata e pur così produttiva 
di opere insigni. Ma del valore di queste parla più specialmente il Po- 
lese la cui. monografia non sì limita a illustrare i lavori del Vige, ma 
li raffronta opportunamente con quelli di altri storici Livornesi che lo 
precedettero, e rievoca quindi al lume della critica quanto di buono 
codesta città, pur poco propizia per la sua scarsa suppellettile scientifica, 
e archivistica, ha potuto dare nel campo degli studi e delle lettere. E 
dal confronto emerge la figura del Vigo, che viene quindi effettivamente 
a sovrastare alle altre come quella del maggiore storico che abbia avuto 
la città di Livorno e ciò più per l’ evidente eloquenza dei documenti e 
dei fatti, che per voluta esaltazione da parte del Polese il quale anzi 
non è scevro di talune critiche verso l’opera del Vigo per certi lati 
slegata, sconnessa, trutto della sua irrequietezza e del suo ardore un 
po’ esagerato nel eelebrare ad ogni costo la città nativa. Alla quale è 
«poi gran merito del Vigo aver dato a traverso cure indefesse, e disin- 
| teressate un Archivio Storico che può dirsi di sua esclusiva creazione. 

Lo studio del Polese opportunamente critico e illustrativo compie 
cosi l’ affettuosa commemorazione del Pellegrini, e ambedue gli scritti 
riuniti esaltano a buon dritto questa bella figura di storico, di lette- 
rato, di credente e di ottimo cittadino che tu Pietro Vigo.. 

C. 


Pietro Mastri - L’ Arcobaleno. — Nuova edizione riveduta. 
— Bologna, Nicola Zanichelli, 1921. 


Il Mastri che ha avuto un riferimento di larga estimazione pel suo 
bel volume di Poesie la Meridiana Taddei, 1920), ha anche giustamente 
meritato che una seconda edizione richiamasi all’ attenzione dei lettori 
il suo primo libro di canti, I’ Arcobaleno, che in germe conteneva le 
qualità che avrebbero poi emerso con più matura e viva prestanza nel- 
l’opera recente. 

L' Arcobaleno risente della giovanile creazione, per un duplice e 
contrastante rilievo ; per una freschezza di tocco tutta spontanea; ma 
insieme per una certa monotonia di concezione e di espressione ; quasi 
tutte le poesie rendono insieme il, rigoglio della vita, e il senso della 
sua caducità, e quindi una specie di fondamentale pessimismo si ripete 
in tutti i temi più svariati, pessimismo da cui è poi uscito decisamente 
il Mastri nella Meridiana. Ma per quel che costituisce il maggior pre- 
gio del volume cioé la freschezza dei motivi e la leggiadria della loro 
rappresentazione l’ Arcobaleno è ancora opera viva, e attraente. 

Intatti VA. in questa seconda edizione pouco o nulla ha variato, 
nulia ha ritoccato; eppure talune di quelle composizioni hanno un’ effi- 
cacia pittorica e verbale veramente perfetta. Cito a caso: il Cammino 
all'alba, in cui si vedono l’opre del giorno sorger col sole, lungo il 
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borro, ove si sente quasi lo stormire delle frasche e l’ umida aura del 
bosco folto ; il bel sonetto la Madonna dell’ abbeveratoio, dove par vivo 
l’atto del bove che aspira l’acqua più col soffio delle narici che colla 
bocca ; la passeggiata autunnale in cui la pioggia delle foglie secche è 
d’ un’ evidenza palpabile. 

Ma vi sono pure poesie che hanno un significato non solo descrit- 
tivo ma anche profondamente umano, come la rievocazione del Nonno 
nel dì d' Epifania; come le due poesie a base di rispetti popolari, vespri 
di primavere e vespri d’ autunno ; come il dindolo, come l’ assiolo in cui 
la pittura dell’ ambiente si sposa allo stato d'animo dei due innamo- 
rati, e la derivazione pascoliana nel dare un linguaggio al canto degli 
uccelli, rende più significativo il richiamo alla morta stagione, e al 
mor?r dell’ amore. 

Notevole è anche trovar fin d’ allora dei ritmi liberi in un voluma 
abbastanza antico e d’un poeta schietto cultore della rima, come in 
pioggia d’ aprile, in fantasmi primaverili etc. Insomma a chi ha potuto 
apprezzare come noi il Mastri nella pienezza delle sue muse, dà soddi- 
sfazione il ricercare nell’ Arcobaleno il preludio di quella, e leggervi 
anche poesie in sè eccellenti, come molte tra quelle citate, ed altre che 
nella raccolta numerosa mi possono essere stuggite. L’ Arcobaleno infine 
raffrontato ai volumi posteriori del Mastri ci dà la confortante visione 
di un poeta che ha avuto ed ha sempre una personalità propria e dalla 
quale non ha mai decampato; e l’originalità per la, quale al primo 
sguardo si riconosce subito la speciale impronta di uno serittore è 
pregio di pochi eletti. 


- 
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C. 


Henry Bordeaux - Ménages d’ aprés guerre. — Plon Nour- 
rit e C., Paris. 


La raccolta di novelle che il Bordeaux pubblica come intermezzo 
alla serie dei suoi romanzi del dopo guerra iniziati sotto il titolo la 
Resurrection de la chair, ha anch’ essa riferimento allo stato della so- 
cietà della famiglia in questo periodo in cui permangono gli effetti 
dolorosi di disgregamento cagionati dall’ immane conflitto. Una di 
esse più che una novella potrebbe dirsi un piccolo romanzo od almeno 
un racconto ed è la prima e più rimarchevole per merito che occupa il 
volume, Zes cloehes intsrieures, che come risuonarono negli animi anche 
dei non fautori ardenti della guerra per muoverli a compiere il loro dovere 
di soldati, risuonano ancora negli animi disgiunti o resi indifferenti 
dalle circostanze di vita, dei coniugi, per spingerli di nuovo l’ uno 
verso l’ altro; e interpetre di queste voci è una madre che ha tutto 
perduto e pure nel ricomporre l’ altrui felicità trova un balsamo alla 
propria sventura. Codesto ritorno ai legami rallentati o disciolti, è an- 
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che preparato simbolicamente dal ritorno e dall’ attaccamento alla terra 
o al paese amato. La scena che si svolge in una stazione climatica di 
montagna esprime tutti questi richiami suggestivi che preparano la ri- 
sonanza unitorme dei cuori. Si tratta di un piccolo. romanzo scritto 
con somma arte di maestro sia per lo stile sia per lo svolgimento. Le 
altre nouvelle sono più leggere, ossia di minore importanza. Ci danno 
dei quadretti di menages spezzati o sconvolti, delle difficolti nuove 
di vita sorte per certe classi e in certi ambienti, e delle loro riper- 
cussioni sugli umori dei componenti le famiglie. Emergono tra le 
altre le Consultazione medica, la tavola ricina, il nuovo nato ; ma in 
tutte, insieme a una pittura un po’ triste aleggia il senso della rinascita 
e della sicura speranza. 

Il Bordeaux anche in questi più tenui lavori si mantiene all’ al- 
tezza ormai conquistata tra i moderni scrittori francesi nel campo del 
romanzo non solamente descrittivo ma di contenuto psicologico e so- 
ciale. 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Sperperare il denaro 
quando esso è deprezzato e tutti i beni sono cari, ad eccezione delle 
Assicurazioni che non hanno subito alcun aumento di tarifta, è man- 
care di giusto senso delle opportunità economiche. Lo potrà facilmente 
spiegare qualunque Agente dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
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La Diplomazia segreta e 1l Montenegro 


PA 


Polemica Poincaré-Popovitch 


Roma, 9 maggio 1921 


Signor Presidente, 


Nella vostra lunga e brillante carriera, quello che voi vivete 
attualmente, è, a mio avviso, il periodo più rimarchevole. La 
vostra attività giornalistica, assecondata dal vostro indiscutibile 
talento, @ piena di saggi ammaestramenti. Innanzi tutto il po- 
polo ama vedere seendere al proprio livello e confondersi alla 
propria modestia gli uomini grandi, di indiscussa superiorità e 
non per questo meno avvantaggiati dal concorso di circostanze 
favorevoli di cui la sorte provvida ama capriceiosamente di cir- 
euirli (cosa di cui i Re non riescono mai a rendersi conto). Poi, 
lo spirito umano si compiace di sentire parlare liberamente quelli 
fra i suoi simili che poco prima — quasi invisibili — come miti, 
dirigvevano i destini di tante moltitudini. I popoli naturalmente 
spiano con avidità il pronunziarsi dei giudizi di tali uomini su- 
gli avvenimenti del giorno, giacchè essì suppongono che gli 
eletti della Provvidenza debbano apportare un seguito logico nei 
loro apprezzamenti sulla portata di avvenimenti politici di at- 
tualità, più o meno-da loro conoscinti perchè appartenenti al 
recente passato i cui più minuti particolari furono loro famigliari. 

È con queste riflessioni che io affronto 1 esame dei vostri 
brillanti scritti. | 

La speciale attenzione che sì consaera a tali seritti, la fama 
pressoche universale dello serittore e l'importanza del soggetto 
che egli tratta destano nel lettore delle serie meditazioni, La 
politica e la diplomazia essendo più o meno la passione di tutti 
i letterati nostri contemporanei ; le varietà delle concezioni e 
delle convinzioni individuali trovano, nelle vostre esposizioni, 
facilmente il loro posto. « Quot capita, tot sensus! » 

È il caso del sottoseritto, Signor Presidente, il quale si 
prende la libertà di intrattenervi intorno alla seconda metà della 
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vostra « Cronique de la Quinzaine » apparsa nella « Revue des 
Deux Mondes » del 15 aprile corrente. 

A proposito dei recenti avvenimenti sopravvenuti in Un- 
gheria, voi vi trattate tutto il problema degli eredi del disciolto 
Impero Austro Ungarico, e naturalinente vi si sente il giudizio 
di un padre verso i suoi figli. Tuttavia voi riconoscete franca- 
mente che per tali nuovi Stati «la contigurazione non è punto per- 
fetta », e che « i loro mezzi di sussistenza sono precari e limitati». 

Tali constatazioni sono giustissime; per altro esse non sono 
tutt’ affatto 1° espressione della realtà. Ma prima di esporre le 
mie vedute, mi permetto di presentarmi a V. E. 

Ho l’ onore di essere Montenegrino e, di conseguenza, di- 
rettamente interessato nella soluzione del complicatissimo pro- 
blema in questione. I miei giudizi (dal momento che sono sco- 
nosciuto) potranno essere tacciati di parzialità; ma anche a 
prezzo di sembrare poco modesto, mi prendo la libertà di riven- 
dicare il merito di conoscere la mia Patria ed i paesi ad essa 
confinanti meglio di qualsiasi straniero per quanto istruito, alto- 
locato e bene intenzionato esso possa essere. ‘ 

Esaminiamo dunque il problema dal suo principio. È notorio 
oggi che durante la guerra, voi, Signor Presidente, eravate fa- 
vorevole al mantenimento della duplice Monarchia, le frasi che 
seguono riassumono e giustificano a perfezione il vostro pensiero 
e la vostra attività d’ allora : ‘« L’ interesse della Francia, voi 
dicevate, è non solo quello di mantenere 1’ Austria, ma di in- 
grandirla alle spese della Germania ». 

(« Offerta della Pace separata da parte dell’ Austria Unghe- 
ria », libro del Principe Sisto di Borbone, pag. 67). 

1’ altra parte, nell’ articolo sopra citato, voi menzionate ed 
accettate come ben chiara e concludente la frase seguente del 
Sig. Jean Larmeroux : « Per causa della sua costituzione e del 
suo-organismo basato sull’ ingiustizia, ) Austria Ungheria costi- 
tuiva un peso sullo stomaco dell’ Europa » (« Revue des Deux 
Mondes », del 15 aprile 1921, pag. 941). 

Se mi sono permesso, Signor Presidente, di riportare l’ uno 
di seguito all’ altro questi due testi assolutameute contradditori, 
non l’ ho fatto per la vana soddisfazione di sottoporre ad una 
delle celebrità del periodo della guerra, le contraddizioni delle 
sue vedute sull’ avvenire di una gran parte dell’ Europa, ma 
sibbene per documentare la mia tesi, che, durante la guerra, i 
diplomatici e gli uomini dl Stato non sapevano troppo bene ciò 
«che volevano, e che, di conseguenza, lo stato di cose che noi 
troviamo non è che il risultato di decisioni prese giorno per 
giorno, senza quindi alcuno dei caratteri di creazione preordinata 
capaci di incalcare le correnti della storia. 


$ 
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La guerra mondiale è stata d’ altronde per il popolo una 
grande scuola, nel senso che essa gli ha mostrato all’ evidenza 
e attraverso a fatali esperienze, che tutte le macchinazioni mi- 
steriose dell’ alta diplomazia non hanno servito in effetto che a 
coprire delle concezioni sempliciste e sorpassate che circolavano 
nel suo ambiente di assai modesta levatura. | 

Ma passiamo a considerazioni più concrete. Permettiamoci 
l’ ardire di guardare in faccia la triste realtà, e facciamolo nel 
caso attuale, senza giustificare il proverbio, che la verità ge- 
nera ]’ odio. 

L’ Austria d’ oggi, ognuno lo vede, è moribonda. Essa pesa 
attualmente sulle spalle .dell’ Europa unicamente per dare alla 
Francia l'illusione d’ essersi liberata dallo spettro pauroso che 
quel cadavere infonda col suo fresco marciume una vita nuova 
al colossale albero Teutonico, abbattuto dall’ ultima gaerra. 

È possibile dopo tanto rimproverare agli austriaci di non 
simpatizzare per la Francia? | 

L’ Ungheria imbottigliata come l’ Austria, è attorniata di 
un circolo d’ irredentismo che le rende impossibile il ritorno allo 
stato normale, e tiene continuamente in allarmi i suoi vicini. 

È egli possibile che questo popòlo, senz’ altro germanofilo, 
possa esso pure avere simpatie per la Francia? 

La Cecoslovacchia, Repubblica, il cui Governo è amico men- 
tre il popolo è nemico, creata dalla diplomazia di Clemenceau è 
destinata ad essere una minaccia alla schiena della Germania. 


Ma essa opprime nel suo territorio milioni di tedeschi ed altri 


milioni di Slovacchi trattien® ferzatamente. Questa sola consì- 
derazione sarebbe sufficente a provare che essa non potrà giam- 


mai adempire alla funzione a cuì è stata destinata. 


‘Essa pure, situata al centro dell’ Europa e circondata da 
nemici che sanno perfettamente che l’ esistenza della Repubblica 
di Denis e di Benes è basata sull’ idea di combatterli, è aborrita 
dai suoi vicini; ed il popolo Tcecho va di giorno in giorno per- 
suadendosi che esso non troverà un saldo appoggio se non nei 
suoi fratelli slavi del nord. Di qui le simpatie per il bolscevismo 
di Lenin, simpatia che va raffermandosi solidamente. Il signifi- 
cato profondo di questa preferenza dei Tcechi per il bolscevismo 
può riassumersi in due parole: nè francofili nè germanofili. In 
tali condizioni non è a meravigliarsi se la metà della popolazione 
della Repubblica Tceco Slovacca detesta cordialmente’ la Fran- 
cia e se l’altra metà si ribella già apertamente contro la colo- 
nizzazione francese del proprio paese. 

La Jugoslavia agglomerato eterogeneo, e ironia del caso! di 
tendenze centraliste, in balia di una casta serba semi barbara 
di Belgrado è pervasa e tormentata da forze centrifughe e di- 
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struttive, che derivano la loro energia sempre rinovellantesi, ed 
il loro vigore dalle differenze di cultura e di religione di quel 
mosaico di popoli che la forza delle baionette tiene loro malgrado 
uniti. Tale tendenza dissolvente è tanto più accentuata quanto 
le popolazioni che compongono questo stato (che i signori Gauvin, 
Stead, Denis, Vesnich ecc., prima che fosse nato, eressero in 
« Regno ») sanno che la loro unioue forzata non è stata imposta 
in vista di accentuare il loro benessere, ma bensì perchè al mo- 
mento buono essi appoggiandosi sulla Repubblica di Benes e di 
Massarik, serva come di leva premendolo del tergo, possa - fare 
marciare nell’ interesse della Francia il colosso tedesco. Com- 
prendono inoltre queste popolazioni che la loro « Unione » for- 
zata è destinata a servire di spauracchio all’ Italia, per tenere 
continuamente tesa verso 1’ Adriatico 1’ attenzione di quest’ ul- 
tima ed impedirle di rivolgerla altrove. ' 

Una violenta francofobia di Croati Sloveni Bosniaci e Ma- 
cedoni è il risultato di tali ibride combinazioni. I vostri ufficiali, 
che soggiornano ultimamente in Yugoslavia vi dipingeranno in 
forma più disinteressata e spassionata che io non sappia fare, 
Signor Presidente, lo stato mentale della popolazione di tali 
paesi. ° 

Infine il Regno del Montenegro ed il suo popolo, per gli 
errori commessi dai vostri diplomatici, e malgrado il gesto al- 
quanto brusco ed irriflessivo del Signor Leygues dal punto di 
vista internazionale si trova ad essere sempre e più che mai uno 
Stato. La situazione internazionale del Montenegro è talmente 
bizzarra, che uomini disinteressati e seri cominciano a vedervi 
un caso tale, che mette la diplomazia nell’ ineresciosa alternativa 
o di dover agire e riparare il male fatto o di vedersi esporre al 
ridicolo, Il tempo, Signor Presidente, è il nemico più terribile 
delle oscure: elneubrazioni politiche. 

Non e certo, suppongo io, da questo povero popolo marto- 
riato e beffato che i vostri dirigenti possono attendersi delle 
simpatie! 

La Bulgaria, la Grecia e la Rumenia, sono esse pure sia 
direttamente sia indirettamente interessate all’ eredità dell’ Im- 
pero Bicefalo, e naturalmente ciascuna di esse è ben lontana di 
essere soddisfatta delle combinazioni diplomatiche loro imposte 
dal Trattato di Versailles e degli altri. 

* I sentimenti dei popoli dei primi due di questi paesi sup- 
pongo siano abbastanza ben noti a vostra EFecellenza, e credo 
potermi dispensare dall''insistervi davantaggio. Ouinio al terzo, 
durante la guerra mondiale voi avete av uto occasione di i 
mentarne gli umori. 

Tale è in succinto la situazione presente, o meglio il caos 
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attuale, sorta dal brusco discioglimento, di quel grande Stato 
purulento che era la Monarchia Absburghese. 

Quanto alle conseguenze economiche che deriveranno da tale 
politica, mi basta citare l’ opinione del Sig. Norman Angell, il 
quale nel suo libro « Le Chaos Européen » (pag. 61) a proposito 
del piano di riorganizzazione economica stabilito nel Trattato di 
Pace dice quanto appresso : 

« Nel caso che un tale piano riuscisse, non sarebbe esage- 
rato il dire che esso equivarrebbe ad una organizzazione voluta 
e sistematica della fame per servire delle aspirazioni politiche e 
principalmente quelle della Francia ». 

La Francia, quindi, lungi dal raggiungere uno solo degli 
scopi agognati, da tutti quelli che aspirano alla Pace ed alla 
Giustizia, si vede considerato come uno Stato, che parafrasando 
ì principi dei suoi antenati, fa presentemente la guerra non ai 
Re, ma ai popoli. Tutto ciò, Signor Presidente, andrà solamente 
a vantaggio della Germania.... e dei Bolscevichi. 

Ma, all’estero, quando si vogliono giustificare i criteri della 
diplomazia francese, ci si assicura così genericamente che essa 
è schiava della casta militare e dell’ alta finanza. Tanto l una 
quanto |)’ altra sono cattive consigliere in materia di sana ed 
onesta organizzazione sociale. 

Abuserei del tempo prezioso di Vostra Eccellenza, e sarebbe 
superfluo intrattenerla dell’ azione occulta dell’ alta finanza la 
cui immoralità è l’ origine stessa della sua esistenza. 

Tengo invece a riassumervi le mie opinioni personali sul 
militarisnro e sulla diplomazia del vostro paese. 

Quando sento parlare del militarismo francese, mi sovvengo 
ogni volta del pregevole lavoro di Jaurès « L’armee nouvelle » 
e mi riporto all’ epoca ancora recente (sotto la presidenza del 
Signor Fallieres) quando ero studente al liceo di Marsiglia; in 
quel tempo la tunica ed il kepi militare non erano considerati 
dalla Francia liberale, grande ed immortale, culla dei « Diritti 
dell’ uomo » che come simboli di un resto di feudalismo imposti 
al liberi cittadini, per difendere contro popoli ancora arretrati 
l’ eredità dei loro padri. Ora, pare, che lo spirito superiore del 
Francese si compiaccia di ornare vanitosamente il proprio corpo 
di vestimento variopinto espressione di gusti e di idee che la 
Francia dell’ S9 volle abbattere fra il sangue e la gloria. 

Credetemi, Eccellenza, PV armata francese è grande e bella 
solo quando si batte. 

Quanto alla diplomazia del vostro bel paese, per ciò che 
concerne quelli che non sono limitrofi del vostro, in tutta la sna 
attività essa porta V impronta di quegli uomini politici a cui la 
Stessa tiene e sì appoggia come un cieco al suo bastone. I vo- 
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stri uomini di Stato non conoscendo a sufficienza i paesi stra- 
nieri per potersi creare su di essi un’ opinione propria, sono di- 
venuti dei giocattoli nelle mani dei partiti politici e degli spe- 
culatori di mestiere di questi stessi paesi. Di qui gli errori che 
fanno supporre un’ assoluta mancanza di logica. Quindi, voi, in 
nome del diritto delle nazionalità create la Yugoslavia, ed in 
forza del medesimo diritto sopprimete tutti i diritti delle nazio- 
nalità che sono forzate a costituirla. E vi ha di più, in nome 
del medesimo principio e contro la volontà del popolo montene- 
grino voi distruggete la sua nazionalità, sopprimete lo Stato al- 
leato del Montenegro. La vostra diplomazia, agendo sempre in. 
virtù delle stesse aspirazioni, dà corpo e vita ad una Tceco Slo- 
vacchia, inglobandovi deliberatamente Slovacchi, Ungheresi e 
Tedeschi. Ma quando gli austriaci invocano i medesimi diritti 
per unirsi ai loro fratelli dell’ Impero, voi vi ci opponete con 
tutte le vostre forze. Succede dunque presso a poco come nel 
1866, quando la diplomazia di Napoleone III brigava simulta- 
neamente a preparare l’ organizzazione di una Germania grande 
e la distruzione della Nazionalità Belga. Mi sembra che la guerra 
mondiale abbia mostrato a sufticenza che in quell’ occasione sa- 
rebbe stato necessario fare perfettamente il contrario. 

Potrebbe darsi che, dopo questa mia esposizione fatta con 
franchezza e lealtà, vostra Eccellenza ne deduca che io non ap- 
provo punto la scomparsa dell’ Austria-Ungheria. AI contrario! 
Durante la guerra quando la vecchia secolare diplomazia della 
grande Francia sì lasciava affascinare dall’ « abilità » e dalla 
« chiaroveggenza » degli agenti semi barbari di Belgradé e quando 
la polizia del vostro paese, che era il più liberale, diveniva ese- 
cutrice dei capricci di sapore asiatico, dei mercenari di un par- 
tito politico balcanico, il sottoscritto perseguitato, calunniato, 
beffeggiato, lottava povero e quasi solo, contro la scandalosa cor 
ruzione che î Serbi esercitavano sotto gli occhi ed alla conoscenza 
di tutti, coi milioni forniti loro dagli Alleati. Io sostenevo al- 
lora nella mia piccola rivista che si pubblicava a Ginevra che 
la diplomazia alleata che partiva dal prineipio della conserva- 
zione dell’ Impero Austro Ungarico, era su una falsa strada e 
che nell’ interesse dell’ Umanità all’ Impero Austro Ungarico do- 
Veva essere sostituito un’ organismo nuovo, sano, solido ed one- 
sto. lo serivevo ciò, Signor Presidente, nel momento stesso in 
cui la vostra diplomazia, sotto la vostra personale direzione era 
in trattative coll’ Imperatore Carlo, e voi supponevate che era 
interesse della Francia conservarne ed ingrandirne 1’ Impero. 

Come allora, penso egualmente oggi, che il diritto all’ esi- 
stenzà dell’ Austria Ungheria, la vecchia intrigante, era decaduto, 
giacchè lo spirito e la forma della sua Costituzione era divenuto 
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un’ anomalia sociale per la nostra epoca. Se però il lavoro di 
demolizione era necessario ancora più necessario era quello di 
ricostruzione ; ed è qui che l’operaio politico francese avrebbe 
dovuto cimentare tutta la sua arte cavalleresca, fine, disinteres- 
sata e sopratutto liberale. Invece i popoli s’ accorsero che j go- 
vernanti della Francia non si occupavano che del loro interesse 
del momento, e che, fatti ciechi da una tale preoccupazione, si 
abbassavano fino ad adattarsi élla funzione di gendarmi di loschi 
avventurieri politici balcanici. Questa mia ultima frase sarà, 
senza dubbio, giudicata troppo ardua da vostra Eccellenza, ed 
io ne convengo senz’ altro, Ma vi sono dei casi nella vita in cui 
conviene chiamare le cose col proprio nome, non fosse altro per 
fare comprendere, che si sanno apprezzare fino nelle loro più 
tenui sfumature le maniere che si usano verso di noi. 

Mentre riconosco tutta la mia rudezza, voglio, per altro, 
cercare di evocare dal recente passato alcuni fatti nella speranza 
che la loro innegabile e rigida precisione, che non eguaglia che 
la loro enormità, valga ad attenuare ed a scusare la durezza 
della ‘mia frase. 

E per rendere tale dimostrazione più breve, ometterò a di- 
segno voluto le ribalderie di agenti, di altri piccoli paesi, favo- 
riti del Quai d’ Orsay, per non rilevare che quelle della Serbia. 
nella questione montenegrina. Penso che ciò mi offrirà ampia e 
bastevole materia per illustrare 1’ intero sistema. 

- Nella « Cronique de la Quinzaine » (pag. 927) voi, Signor 
Presidente, citate le seguenti parole del Signor Briand e le ap- 
provate trovandole sobrie e categoriche : « Quando si hanno de- 
gli alleati, ha detto il Presidente del Consiglio, il miglior mezzo 
di servire la Francia, è quello di rispettare gli impegni presi in 
loro confronto ». 

Ora ì rappresentanti della Francia non solo non hanno te- 
nuto alcun conto di certi impegni solenni (dei quali alcuni erano 
scritti), ma hanno invece aiutato i loro favoriti Serbi ad agire 
contro gli scopi e le finalità di tali impegni. Così già nel 1917, 
mentre l’ onore della Francia esigeva che i vostri nomini di Stato 
avessero agito con tuttà lealtà verso il più piccolo dei vostri 
alleati (che aveva sacrificato in una lotta ineguale la metà del 
suo esercito ed un terzo della sua popolazione) la vostra diplo- 
mazia, desiderando accontentare simultaneamente )’ Austria Un- 
gheria e la Serbia, conduceva delle trattative clandestine a Fri- 
burgo ed offriva (pag. 285 del libro di Sisto di Borbone) come 
una. partita di merce qualsiasi Ul esistenza di un suo sventurato 
compagno di lotte e .di sofferenze. E egli necessario rievocare qui 
tuttè le piccinerie e le miserie che, durante quei momenti sul 
suolo della Francia Alleata dovettero subire i miei poveri com- 
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patriotti? No, io ci passo sopra, Eccellenza, ma io non posso 
fare a meno di pregarvi di mettervi la mano sul cuore, e di 
convenire con me che tali procedimenti diminuiscono agli occhi 
dell’ umanità la portata di quella frase solenne, colla quale voi 
terminate le vostre « Origines de la guerre », che cioè al principio 
del cataclisma mondiale il vostro paese era divenuto « l’ espres- 
sione vivente del diritto e della Libertà ». 

Ma eccoci all’ ora della vittoria. E voi, Signor Presidente, 
a due riprese, colla lettera del 24 novembre 1918 e l’ altra del 19 
dicembre 1919, impegnate 1’ onore della Francia nella questione 
montenegrina. Lo stessò fa il Signor Pichon, Ministro degli Af- 
fari Esteri della Repubblica Francese nel suo scritto del 18 no- 
vembre 1918. E la triste esperienza ci prova oggi che lo scopo 
di tali mosse era di forviare e addormentare la vigilanza dei 
rappresentanti ufficiali del Montenegro, di trattenerli il più lun- 
gamente possibile, fiduciosi nella vostra leale ospitalità affine di 
permettere ai filibustieri serbi, vostri favoriti, di mettere in pra- 
tica il piano già concretato in precedeuza, cioè l’ annessione for- 
gata dell’ alleato Montenegro alla Serbia: 

Ma ricordiamo ancora. Quando le bande dei saccheggiatori 
dei Paschich, Vesnich, Denis, Grauvin ecc. invasero il mio po- 
vero paese, i Generali francesi Franchet-d’ Esperey e Venel aiu- 
tarono questi « liberatori » a soffocare nel sangue la rivolta del 
popolo del Montenegro alleato. Peggio ancora: la gloriosa uni- 
forme Francese protegge contro la disperazione della folla ì tra- 
ditori del nostro paese. Questo presso noi mortali, si chiama 
fare il gendarme, servizio in verità per nulla disonorante quando 
è esercitato dai guardiani della sicurezza pubblica, ma non certo 
commendevole e piuttosto degradante quando è assunto da quei 
che presumono di essere la guida luminosa dei popoli, e che 
agiscono in nome degli eredi dei « benefattori del genere umano ». 

E questa miserevole stovia non s’ arresta qui. 

In effetto, all’ epoca dell’ ultima turlupinatura della volontà 
del popolo Montenegrino, il 22 novembre scorso, la diplomazia 
del vostro paese si affrettò a prendere 1° iniziativa del riconosci. 
mento ufliciale dall’ annessione del Montenegro alla Serbia. Pro- 
babilmente essa To fece per tema che il voto in favore dei bol- 
scevichi e contrario, ai serbi, e le lotte sanguinose quotidiane 
dalla popolazione esasperata potessero a lungo andare aprire gli 
occhi all'opinione pubblica del mondo e far mancar il colpo con 
tante difficoltà ed a così caro prezzo preparato ed eseguito. Così 
la diplomazia francese, coerente alla mansione assuntasi di gen - 
darme e guardiana dei suoi favoriti dl Belgrado, fece firmare 
al Signor Leygues il famoso documento sanzionante la spoglia - 
zione brutale del nostro piccolo popolo della sua millenaria libertà. 
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Tali sono i punti essenziali del triste affare montenegrino ; 
essi giustificano pienamente, a mio avviso, 1’ apprezzamento che 
io mi sono permesso di fare più sopra e sono persuaso che non 
ci sia francese’degno di questo nome e delle generose tradizioni 
della sua cavalleresca nazione, il quale, una volta chiarito il 
caso, non pensi che la serie delle ingiustizie commesse a danno 
del nostro infelice paese disonora la civiltà moderna ed il paese 
che ne fu la culla; la Francia. 

Dopo tale studio sommario e sincero dei fatti, rimontiamo 
coraggiosamente alle cause. Mi pare logico che prima di pren- 
dere una decisione, si debba conoscere almeno-approssimativa- 
mente la questione che ne sarà l’ oggetto. Ma se io chiedo agli 
uomini di Stato francesi qual’ è la somma delle loro conoscenze 
intorno al popolo montenegrino, quale sarà la loro risposta ? La 
darò io per essi, con tanta più precisione in quanto ho avuto 
occasione di.ricercare e di studiare le sorgenti della litteratura 
francese, in merito a tale materia. Messa da parte tutta la fra- 

seologia ed un certo numero di ‘aneddoti più o meno autentici 

ed interessanti che gonfiano il bagaglio delle conoscenze dei vo- 
stri compatrioti a nostro riguardo, tutta la conoscenza fran- 
cese, relativa al Montenegro Alleato, si può riassumere nei se- 
guenti punti per enumerare i quali sono più che sufticienti le 
dita di una sola mano: 

1) Il Montenegro è un nido di feroci montanari che lungo 
tempo hanno avuto brighe coi Turchi (quelli fra voi che banno 
attinto qualche informazione presso i « sehrifsteller » tedeschi 
‘ed austriaci tempo addietro di moda anche fra voi, potrebbero 
qualificare questi montanari di « briganti »). 

2) Si dice che tale paese sia roccioso e povero. (La fal- 
sità di qnest’ ultima qualifica non è conoscinta che dai vostri 
uomini di Stato interessati nelle concessioni progettate da ban- 
che Franco Serbe e dei Paesi Bassi, ecc....). 

3) La figlia del Re Nicola ha sposato il Re d’Italia. 

E qui s'arresta la numerazione. Tuttavia qualche uomo di 
Stato « meglio informato » potrebbe aggiungere qualche epiteto 
disobbligante per Re Niécola, recentemente decesso, e qualche 
frase ironica sul piccolo Regno. Ma nessuno di loro oserebbe 
entrare in una diseussione seria e serrata giacchè sarebbe ob- 
bligato di confessare che le intormazioni gli furono fornite da 
una qualche donna della colonia serba o da un Herr Massarik, 
o da un Signor Pachich o, infine, da un qualche altro Bolo 
Montenegrino. Breve, informazioni imparziali quale potrebbe 
darle un Daudet sul Signor Caillaux, un Signor Caillaux, sul 
Signor Clemenccau. 

Quanto alla chiaroveggenza dei vostri diplomatici residenti 
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nel nostro paese, non credo valga la pena di occuparsene sopra 
tutto di quella di colui che ne ha chiuso provvisoriamente la 
. serie; giacchè egli si specializzava nella raccolta di aneddoti sa- 
pientemente combinati, la sua competenza in merito al popolo 
ed al paese montenegrino non eguagliava che la sua incoerenza 
nell’ apprezzare gli avvenimenti, che si succedevano intorno 
a lui. \ { 

Ebbene il destino, (aiutato dalla ingenuità deì nostri ud- 
mini politici) sì è compiaciuto di mettere la sorte del mio 
sventurato ed eroico paese nelle mani di qualche personalità di 
questo genere fornita di conoscenze siffatte intorno al nostro 
glorioso passato, ed in merito alle nostre presenti aspirazioni ed 
ai nostri bisogni. Per conservare intatta la nostra libertà ed il- 
Jeso il nostro: onore abbiamo irrorato del nostro sangue più puro 
dei nostri padri gloriosi ogni pietra, ciascuna zolla del nostro 
sacro suolo, per poi portare all’ estero questo unico nostro bene, 
la nostra sola eredità e depositarla ai piedi di sedicenti nostri 
nostri amici, perchè essi potessero poi a loro agio distruggerla 
con un solo tratto di penna ? Abominevole ironia che ricompensa 
il sublime sacrificio di tante generazioni! 

Permettetemi, Signor Presidente, di rivolgermi alla vostra 
. coscienza di francese e cdi dirvi che se la vostra cara Francia, 
fosse stata trattata come è, stata trattata la mia sventurata Cerna 
Gora, voi vi sareste sentito umiliato come nomo e mortalmente 
ferito come patriota. E, nel mio profondo dolore, non mi resta 
che porre la questione di sapere in base a qual diritto la Fran- 
cia ufliciale, e con Lei gli altri stati alleati, associati o non, 
pretendono regolare la questione dell’ esistenza del nostro, che 
noi abbiamo creato, sostenuto, difeso, non solo senza essere statì 
appoggiati da loro ma spesso contro di loro. È francamente non 
riesco a trovare altra risposta nè altri diritti, che quelli sugge- 
riti dalle loro convenienze, e dalle loro elucubrazioni, e di con- 
seguenza dall’ autorità che loro viene dalla forza dei loro eser- 
citi e delle loro flotte. 

Ma, giacchè conviene ai deboli non mettere troppo in mo- 
stra le loro sofferenze, fi loro bene cercare delle consolazioni 
nell’ esposizione delte loro ragioni. Così io voglio indicare a 
Vostra Eccellenza il poco che sarebbe stato assolutamente ne- 
cessario sapere per non commettere gli ineredibili errori e le 
ingiustizie che costarono al mio paese tante migliaia di vite, 
oceasionarono il saccheggio e 1 incendio di migliaia di case e 
di proprietà e trasformarono il fiero « nido d’ Aquila » in an 
immenso cimitero. 

Innanzi tutto il fatto che i montanari della Cerna- Gora con- 
servarono nel periodo di secoli la loro libertà, mentre tuttì gli 


LA DIPLOMAZIA SEGRETA E IL MONTENEGBO 83 


altri popoli all’intorno venivano sottomessi sl Turco, non è dovuto 
al puro caso. Deve ben esserci qualché altra cosa che ne è la 
causa. 

Questo qualche cosa è la potenza dell’ Atavismo che farà si 
che noì altri Montenegrini malgrado tutte le macchiavelliche 
combinazioni escogitate e realizzate intorno ai vostri tavoli verdi, 
resteremo sempre dei montenegrini. I secoli passano sui popoli 
senza alterare i loro caratteri collettivi, che una volta formati 
diventano il fattore predominante nella determinazione dei loro 
destini. ì 

Ii popolo Montenegrino senza sapere di imitare Péricle, 
ha vissuto tradizionalmente seguendo la massima filosofica de} 
grande Ateniese. La felicità sta nella libertà e la libertà nel 
coraggio. La lunga e sanguinosa lotta sostenuta ‘in difesa 
della propria libertà, manifestazione pratica di tale massima, 
ha sviluppato nel nostro popolo una concezione della vita dia- 
‘metralmente opposta a ‘quella che per l’intluenza esercitata da 
una vita di oppressioni e di umiliazioni, ha potuto svilup. 
parsi nella collettività Serba. Di qui V altera ingenuità degli 
uomini politici nel trattare gli affari di stato (per esempio la 
nostra entrata in guerra senza garanzia di trattati e senza mer- 
canteggiare; la nostra confidenza senza limiti nella giustizia 
dei Governi Francese ed Alleati ece.) e Pastuzia e la perfidia 
dei capi Serbi. L’ egoismo è il rilievo caratteristico di tutta l' at- 
tività che questi ultimi hanno saputo spiegare dall’ epoca della 
loro recente Indipendenza. Vedeteli, per non parlare che della’ 
guerra, nel 1862, 1869, 1875, 1876, 1852, 1908, 19153, ogni volta 
che essi spingono alla guerra o non vi prendono parte, 0 con- 
ecludono una pace separata o infine si ritirano sotto la minaccia 
del nemico lasciando che i nostri montanari, i quali pure com- 
battono per essi se la sbroglino come possono. 

Il corso dei secoli che influisce sulle popolazioni in quanto 
amalgamano quelle che vivano vicine o dissolve interamente 
quella che è separato, oltre a differenziarci dal punto di vista 
della concezione della vita, ha formato, anche nel fisico, due 
popoli fondamentalmente dissimili. Consultiamo a mo’ d’ esem- 
pio, i lavori antropologici del Prof. Eugene Pittard (« Penples 
de Balkans » cdition George Genève 1920 pages 155.134). Ec- 
covi ciò che egli dice fra altro: « Constatando questi fatti, non 
c'è da meravigliarsi se i caratteri etnici dei montenegrini sem- 
pre debbano essere attini, molto affini a quelli degli Erzegovini 
e dei Bosniaci e non a quelli dei Serbi del Regno, i quali, 
come si è visto nel capitolo precedente (l’ autore trova nei serbi 
il tipo dolicocefalo), non si avvicinano che frazionariamente al 
tipo adriatico ed il loro cranio è ben lontano dal presentare i 
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caratteri della brachicefalia tutta propria a quest’ ultimo »» Que- 
sto gruppo etnico, uno dei più interessanti dell’ Europa ; viene 
considerato come discendente dagli lliri. 

Sarebbe inutile rilevare qui le molte altre caratteristiche di 
alta importanza che danno al popolo montenegrino la fisionomia 
di una unità nazionale ben definita. Anche la conoscenza di ciò 
di cui si è ragionato fin qui, sarebbe stata sufficiente agli uo- 
mini di Stato francesi per non lasciarsi trascinare (almeno fino 
in fondo) ad un’ avventura balorda come essi pure nella questione 
montenegrina. Tale esempio vale in una certa misura per tutte le 
altre avventure in cui la vostra diplomazia si è lasciata tra- 
scinare o sta per essere trascinata negli accordi cogli eredi del- 
V Austria Ungheria e nei Balkani. 

Per render più completa ed intera la discussione del pre- 
cedente problema, sarebbe forse opportuno, in merito alla que- 
stione Montenegrina — questo prototipo della politica straniera 
della terza Repubblica — sarebbe opportuno dicevo prendere in 
considerazione tutte le obbiezioni che eventualmente i vostri 
uomini di Stato potrebbero invocare per giustificare la loro con- 
dotta. Io credo che tale difesa sarebbe tutta intiera basata sul- 
I’ affermazione che i vostri successivi Governi ed i loro satel- 
liti si sono conformati nella loro azione alla volontà del popolo 
Montenegrino. Tale giustificazione io la suppongo, perchè essa 
è logica, se non giusta, e qualsiasi altra significherebbe che 
« Habemus confitentem reum... » Inoltre se non fosse così, il 
gesto sopra menzionato del Signor Leygues non avrebbe alcun 
senso. 

Ora la questione sta nel sapere se la Francia Utticiale co- 
nosce veramente l’ opinione del popolo montenegrino, 0 meglio 
se l Giovernanti della Repubblica hanno tenuto conto in questo 
caso come pure negli altri citati sopra, della -« Coscienza dei 
popoli » di cui voi parlate, Signor Presidente, nel vostro ma- 
cistrale articolo. 

Io oso sostenere di no, e ve ne do le prove: 

Se per disgrazia i tedeschi avessero occupato la Francia ; e 
sia colla minaccia, sia colla corruzione, avessero trovato a Pa- 
rigi qualche centinaio di individui che avessero votato 1 annes- 
sione del vostro paese alla Germania, si sarebbe potuto in tal 
caso parlare di un’ espressione della volontà del popolo Fran- 
cese ? Non è il caso da parte vostra di sostenere che non sa- 
rebbe stato possibile trovare un tale numero di Francesi giac- 
chè in piena guerra e nella parte non invasa della Irancia, 
le vostre stesse autorità pretesero di trovare ed accusarono di 
tradimento e di disfattismo un grande numero di vostri concit- 
tadini. Mi rineresce veramente di dovere ricordare qui, a Vostra 
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Eccellenza : che i vostri uomini politici assicuravano allora il 
mondo che in mezzo a questi vi erano anche due ministri del 
vostro paese (sebbene le recenti pubblicazioni del Signor Cail- 
laux e del Signor Malvy. « Le mie prigioni » e « Il mio delitto » 
abbiano prospettate le cose sotto tatt’ altro punto di vista). 

Naturalmente voi converrete con me che simili consultazioni 
popolari rassomigliano troppo a quelle organizzate dai tedeschi 
nelle Fiandre, e che la loro nullità è indiscutibile. 

Ebbene, il caso della « consultazione » popolare al Monte- 
negro è assolutamente identico, con la sola differenza che die- 
tro il Serbo invasore, si teneva pronto un grande paese, che 
era quello stesso che voi aveste il grande onore di presiedere. 

Credetemi, Eccellenza, trattare con simile maniera i popoli 
(starei per dire gli alleati) conduce. assolutamente a risultati 
opposti a quelli che si attendevano. 

Nel caso nostro sarà la stessa cosa. Voi avete creduto, sulla 
parola di speculatori serbi, che vi raccontavano ciò solo che loro 
conveniva, che l unione col loro popolo era considerata dal no- 
stro come un dogma di religione mentre in realtà non era che 
una dottrina creata per i bisogni dell’ avanti guerra provenienti 
a loro volta dalla situazione disperata nella quale era venuto a 
trovarsi il nostro secolare paese che, per gli errori commessi 
dalla diplomazia restava sottocato fra i due grandi Imperi dei 
Turchi ed Austro Ungrarico. 

Se noì parliamo di unione, Signor Presidente, non è mica 
perchè ci si unisca colla forza a qualenno ma sibbene per. far 
sapere clte noi accettiamo una unione libera, egualitaria ed one- 
sta con quelli che vogliono unirsi a noi. Noi credevamo in tale 
modo interpretare i sentimenti degli altri che erano nostri pro- 
tetti ed avevano obblighi verso di noi, giacchè non abbiamo 
mai avuto da parte loro nè aiuto nè soccorsi. Al contrario 
noi con le nostre lotte colle nostre sofferenze e colla nostra ll- 
bertà abbiamo concorso a mantenere sempre sveglia in loro, per 
quanto ciò era possibile, lo spirito di libertà, l’idea di nazio- 
nalità e la speranza “di un migliore avvenire. 0° 

Tale era la situazione avanti ed al principio della guerra 
mondiale ma quando la condotta inumana e barbara dei nuovi 
conquistatori, che invasero il paese dichiarando che Jo facevano 
in nome della Francia e dei suoi alleati, e, come essi dicevano 
urbi et orbi, sotto la protezione del Governo della Repubblica, 
la dottrina in questione è stata affogata nel sangue (di nuovo 
sangue, sempre sangue) del nostro sventurato popolo, 

Ed oggi, Signor Presidente, le macchinazioni, gli mganni, 
le calunnie e gli intrighi di tutti quegli agenti serbi che abu- 


savano sistematicamente della credulità dei vostri diplomatici e 
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dei vostri uomini di stato, portano i loro frutti. Il popolo mar- 
tirizzato del Montenegro non ne vuol sapere dell’ unione impo- 
stagli dalla coalizione diplomatica e finanziaria franco-serba, 0880 
sanguina, soffre ma esso non vuol più saperne nè dei vostri 
principii ampollosi nè delle vostre promesse fallaci. 

I serbi, vostri protetti, sanno ciò molto bene, ed è perciò 
che il popolo Montenegrino, alleato della Francia, lui solo al 
mondo non ha potuto e non può ottenere il diritto di decidere 
liberamente della propria sorte, e gli si impedisce anche di ele- 
vare il suo grido di protesta, non è quindi da meravigliarsi che 
durante la recente « commedia » elettorale in Serbia, questo 
popolo abbia scelto 1’ unico mezzo di protesta che gli restava 
ancora, cioè quello di votare pei Bolscevichi. 

Saranno . questi ultimi, Signor Presidente, che assieme ai 
tedeschi si avvantaggeranno di tale empirismo politico basato 
sull’ intrigo, sul favoritismo e sull’ interesse personale. Non è 
punto Lenine che inalza il Bolscevismo, sibbene gli errori. degli 
anti-bolscevichi. l 

I popoli misconosciuti, sacrificati ed oppressi. non trovano 
più alcun aito nè speranza di essere intesi — mentre oggi tanto 
si parla di libertà, quanto meno si mira alla sua effettuazione — 
ed allora essi cercano una via di salvezza ripudiando l’ attuale 
‘ordine sociale, la sua base morale; e respingono tutto ciò che 
gli nomini fanno, specie l’ opera degli attuali uomini di stato; 
i quali recano nelle loro funzioni tutte le debolezze, che sono 
ancora tollerabili nei governati, non però nei governanti. Il male 
è così grave, così potente, Signor Presidente, che non ne resta 
altro mezzo, per vincerlo e guarirlo, che seguire il precetto la- 
tino contraria, contrariis curantur; si può biasimarlo ma franca- 
mente bisogna comprenderlo. 

E per colpa di alcuni suoi figli sedotti ed allucinati dai 
giocolieri orientali, la Francia, la bella Francia, la Francia 
immortale, diventa a poco a poco la seminatrice che, bendati 
gli occhi versa sui popoli veleno e sangue, invece di spargere 
com’ essa forse crede, felicità e prosperità. 

Preterirei che tali pronostici non fossero conformi alla realtà. 
Ma tanto la logica quanto la conoscenza che ho della situazione 
contrastano co’ miei sentimenti, che tentano invano attenuare la 
forza «delle argomentazioni e che sorgono avanti ai miei pensieri. 

Nella speranza che i miei sentimenti finiscano per avere ra- 
gione, e nella convinzione profonda di compiere un imperioso 
dovere, dettato dalla mia coscienza d’ uomo e di Montenegrino, 
indirizzandovi la presente, io vi prego, Eccellenza, di gradire 
l’ assicurazione della mia alta considerazione. 

PAOLO POPOVITOH 
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BENNATO 


Strasburgo, 14 maggio 1921 


Al Sig. Paolo Popovitch 
Roma 
Signore, è 

Ha l’ onore di accusarvi ricevimento della vostra lettera. 

La Francia è stata sempre animata dai migliori sentimenti 
verso gli abitanti del Montenegro; ma, d’altra parte, essa è 
amica sincera e devota della Serbia, che ha combattuto lealmente 
al suo fianco! 

Quanto a me perciò non posso che prendere atto delle vostre 
osservazioni, senza pronunziarmi su questioni.che non sono in 
grado di conoscere nel loro insieme. 

Ricevete i miei più distinti saluti. 


R. POINCARÉ 


Roma, 27 maggio 1921 


Al Sig. Raymond Poincaré 
Parigi ù 


Signor Presiden te, 


Debbo dichiararvi che non speravo da voi una risposta, nem- 
meno laconica, alla mia lunga lettera del 9 corrente. Non già che 
io abbia dubitato un solo istante che un antico Presidente della 
Nazione più cavalleresca non voglia conformarsi alle tradizioni 
della sua razza. Oh no! Ma francamente io mi imaginavo che la 
logica dei tristi eventi ricordati nella mia missiva rendesse la 
vostra cortesia vittima del silenzio, questo unico rifugio degli 
uomini di Stato quando sono messi con le spalle al muro da fatti 
innegabili. Mi aspettavo dunque il vostro mutismo ed ero pron- 
tissimo a comprendervi. C'era, è vero, un’altra eventualità da 
considerare: ed è che mi onoraste della vostra cortesia, ma in 
maniera che se essa non poteva, per ragioni di Stato o per altre, 
essere unita completamente alla franchezza, questa ne fosse al- 
meno il fondo semplice e sereno ad un tempo: talvolta con le 
modeste parole: « Homo sum » si fa una più grande dimostra- 
zione (per non dire giustificazione) che con interi volumi. Avevo 
dunque egualmente considerato, per un certo tempo, questa pos- 
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sibilità; ma 1’ ho subito respinta, sapendo bene che non è nelle 
abitudini degli nomini di Stato di confessare i loro torti, nem- 
meno quando la loro attività si è coronata di evidenti disastri. 
è Così, contro ogni mia previsione, voi avete voluto farmi il 
grande onore di rispondermi rapidamente e brevemente con una 
certa autorità e una forte dose di affermazione. Cercherò di pro- 
vare, seguitando, che non è stato con altrettanta abilità e fortuna. 

Ma tengo in primo luogo a presentarvi, signor Presidente, i 
miei migliori ringraziamenti per la vostra delicatezza. Permet- 
tetemi poi di soddisfare all’ irresistibile bisogno di sottomettervi 
prima alcune osservazioni sulla vostra risposta, e inoltre alcune 
spiegazioni che completeranno la mia ultima lettera e potranno, 
eventualmente, servire anche a V.E. Ad ogni modo, tutto quello 
che dirò non mnuocerà nè alla giustizia nè alla verità. 

Esaminiamo prima di tutto l’ insieme della vostra risposta. 

Se mi si fosse chiesto, signor Presidente, dopo la lettura della 
vostra replica, quello che serivevate, avrei riassunto così la mia 
prima impressione: « Sua Eccellenza formula un principio che 
consiste nel dimostrare simpatia ad alcuni, testimoniare amore ad 
altri e fingere di non sapere se gli amori assassinano le simpatie ». 

La seconda osservazione che avrei subito fatta sarebbe stata 
che il signor Presidente ha magistralmente riassunto, in quelle 
poche frasi, come in tutto ciò che scrive, tutta la sua politica 
della seconda metà del suo settennato. 

Tuttavia, in conclusione, queste prime constatazioni interes- 
sano sopratutto il moralista; quanto a me, mi considero già molto 
generosamente ricompensato dal fatto che Vostra Eccellenza mi 
ha fornito l'occasione di trarre fuori quel principio. 

Ma, se si analizza un po’ più profondamente la vostra ri- 
Sposta, vi sl frovano, insieme con un cumulo di allusioni, di 
equivoci e di sottintesi, aleune eontradizioni con voi stesso, che 
i0 mi spiego come consegnenza di una troppo laboriosa ricerca 
di sottigliezze. 

Cominciamo dunque questa analisi dalla fine della vostra 
replica, perchè i ragionamenti saranno più facili e più conformi 
al seguito dei pensieri espressi nella mia prima lettera. 

Così voi confessate, signor Presidente, che non potete pro- 
nunziarvi su questioni che non siete « in grado di conoscere nel 
loro insieme ». Ora, scusate la mia ripetizione, io vi ho parlato, 
nella prima parte della mia lettera, di tuttele questioni che sono 
venute tuori dopo la scomparsa dell’ Austria Ungheria: Ebbene, 
queste stesse questioni, voi le avete, signor Presidente, voi stesso, 
d’accordo con Clemenccau e gli agenti stranieri studiate, gene- 
rate, sostenute e finalmente attuate. Mi sembra dunque che almeno 
nel loro insieme dovreste conoscerle. Ho anche pensato alla pos- 
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sibilità di una mancanza di memoria, ma c’è, a fianco di tante 
mirabili pagine scritte di recente da Vostra Eccellenza su quello 
stesso tema, la Kevue des Deux Mondes, del 15 aprile u. s. che 
mi rassicura in proposito. Infatti voi ci parlate di « frontiere 
etniche >», di « frontiere politiche », della « configurazione s e dei 
« mezzi d’ esistenza » dei nuovi paesi; voi ci trattate... ma per- 
chè citare ? I vostri lettori vedono bene da quel bell’ articolo che 
Vostra Eccellenza possiede mirabilmente, non solo nel loro in- 
sieme, ma anche fino ai minuti particolari, quelle complesse e im- 
portanti questioni. Non ci insisto oltre, non volendo sembrare di 
mancare volontariamente di rispetto verso una delle più belle 
intelligenze del nostro tempo. i 

‘Posto ciò, abbiamo il diritto di supporre che la lite serbo 
montenegrina, questa frazione dell’ insieme delle questioni, deve 
esservi egualmente molto ben conosciuta. Ma di questo ci sono 
anche delle prove. La vostra stessa lettera non rivela un cono- 
scitore emerito delle cause della disgrazia della mia Patria? Voi 
dite infatti: « La Francia è stata sempre animata dai migliori 
sentimenti verso gli abitanti del Montenegro ». Ora quelli che 
conoscono il fondo della questione comprendono bene perche voi 
chiamate in questo caso i montenegrini « abitanti del Montenegro ». 
Con questa sottigliezza di espressione voi vi confessate al corrente 
della tesi favorita dei Serbi, quella stessa in nome della quale 
i nostri oppressori commisero  massaeri nella mia sventurata . 

’atria e per mezzo della quale ingannarono i vostri diplomatici, 

cioè : che non esistono Montenegrini ma solo Serbi del Montenegro. 
La vostra sottigliezza di espressione denunzia, signor Presidente, 
‘che voi volete piacere ai vostri amori e non desiderate troppo 
di smascherarvi davanti alle vostre « simpatie » soggiogate. Ho 
dunque ragione, di considerarvi come un perfetto conoscitore della 
nostra questione ? 

Ma voi non siete stato sempre di questo parere. Ricordatevi 
i termini della vostra lettera seritta il 24 novembre 1915 al Re 
Nicola. Voi dite testualmente: « Vostra Maestà puo essere sicura 
che il Governo della Repubblica, di cui invoca con ragione la 
sollecitudine per i piccoli Stati, non sì presterà per conto sno a 
nessun tentativo che avesse per scopo di opprimere la volontà 
della Nazione Montenegrina e le sue legittime aspirazioni ». | 

Credo perciò di poter sostenere che: voi avete intenzional- 
mente commesso un errore scientifico, per compiacere ad una 
speculazione politica; voi avete con ciò stesso dimostrato il vo- 
stro partito preso per i nostri oppressori, e di conseguenza, ayete 
approvato le loro azioni asiatiche e i fatti mostruosi e inauditi 
nella storia, nei quali degli Alleati civili, pretendendo lottare 
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per il trionfo del Diritto e della Giustizia, non trovano di meglio, 
per mettere in pratica i loro grandi principii, che disonorare e 
uccidere il più piccolo di loro... 

Proseguiamo ora la nostra analisi. 

Nel passo seguente della vostra replica, voi cercate di giu- 
stificare il vostro punto di vista e la vostra condotta. Voi dite 
infatti che la Francia « è amica sincera e devota della Serbia, 
che ha combattuto /ealmente al suo fianco ». 

Prima di tutto, apriamo una parentesi: permettetemi di dis- 
sociare, secondo la mia concezione di una giusta organizzazione 
sociale, le idee Francia-popolo e Francia-dirigenti. Mi rifiuto in- 
fatti, anche se nell'uso sì sogliono confondere, di assimilare 
l’ eterno con l’ effimero. 

Non mi sfugge, signor Presidente, che la- parola « sincera » 
figura nel vostro testo per servire di antitesi al passo prece- 
dente: in questo siamo perfettamente d’ accordo. Veramente, per 
restar conseguente con voi stesso, non avreste potuto porla più 
su. Ma insomma ciò importa poco. Non è lo stesso delle parole 
con cui terminate la vostra frase. La scelta dell’ avverbio « leal- 
mente, » messo con cura in vedetta, perchè il lettore osservi la 
sua assenza nel testo che si riferisce al Montenegro, mi prova 
che avete fatto vostre le calunnie abbominevoli dei nostri oppres- 
sori e dei nostri Bolo. Aftfrontiamo dunque francamente, since- 
ramente, onestamente tale questione. Ne vale la pena, perchè 
serviremo così la verità, la Storia e gli interessi dei popolì fran- 
cese e montenegrino. Ma per maggior chiarezza, mettiamoci subito 
nelle nostre posizioni rispettive. 

Ecco la mia: 

Ho accusato apertamente, nella mia ultima lettera, i Gover- 
nanti della Francia di essersi serviti del nostro paese finchè po- 
teva essere utile, di averlo poi messo clandestinamente all’incanto 
a Friburgo e, non trovando un collocamento vantaggioso, di 
averci finalmente consegnati, calunniati e umiliati, con i piedi 
e le mani legate, ai nuovi creditori, perchè questi cerchino. di 
trarre da noì ancora qualche milione. Riassumendo, io vi ho ac- 
cusato, come Capo: Supremo di quei Govrernanti, di azioni sleali 
verso il Montenegro, mia Patria e vostro Alleato. 

Ecco la vostra: 

Voi mì rispondete, signor Presidente, con tutti gli eufemismi 
e le reticenze in uso presso i maestri della diplomazia segreta, 
che il Montenegro non era lealmente al vostro fianco. Però non 
nu replicate come ho fatto io, con le prove alla mano. Voi evitate, 
Eccellenza, perfino di riparlare degli argomenti schiaccianti che 
vi ho posto sotto gli occhi. 
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Oggi io confermo la mia precedente accusa e vi prego di avere. 
la grande cortesia di dare alle vostre una forma concreta e precisa. 

Le cose sono ora al loro posto. E ora, prima di cominciare 
la discussione, vogliate ancora scusare, Eccellenza, la mia libertà 
e la mia franchezza. e prima di giudicarmi, rìcordatevi la vee- 
menza un po’ esagerata con la quale il vostro Primo Ministro si 
rivolse a Tchernine, quando credette che l’ onore del vostro paese 
fosse in giuoco. 

Suppongo che il compito che vi propongo sarà ingrato e 
pesante, e perciò voglio cercare di alleggerirvelo io stesso. Mi 
permetterò dunque di rinfrescare nella vostra memoria alcuni 
- fatti che vi si riferiscono, di autenticità indiscutibile. 

Prima di tutto i vostri protetti e i vostri ispiratori, in questa 
politica di violenza e di violazione degli impegni (voglio parlare 
dei vostri amici sinceri e leali di Belgrado), attestano essi stessi, 
per iscritto, che il Montenegro arrivò, nella sua lealtà, fino al 
sacrifizio supremo, e che grazie a ciò, il loro esercito sbandato 
e decimato dal nemico potè esser salvato. Ecco il testo del tele- 
gramma che il Colonnello serbo Pechitch (oggi uno dei militari 
più in vista presso i vostri protetti), rivolse nel novembre 1915 
al Comando montenegrino: 

« Se riuscite a ritardare il nemico nella sua avanzata, il 
Montenegro avrà gloriosamente pagato il suo debito verso la 
causa comune ». 

Vi ricordate, Eccellenza, che nessuno dei soldati serbi che 
misero il piede sul suolo della nostra cara Patria, cadde nelle 
mani del nemico? Ma senza dubbio voi non ignorate che, per 
meritare della « causa comune », la nostra piccola ed eroica ar- 
mata, estenuata, affamata, senza armi nè vestiti, lasciò, senza 
grida nè pubblicità, sul campo dell’ onore, la metà dei suoi effet- 
tivi. Non sarebbe forse superfluo ricordarvi egualmente che dietro 
1 mucchi di cadaveri di quella armata, .dietro il muro vivente di 
‘ quel pugno di valorosi, i vostri cari e leali amici, i politicanti 
di Belgrado, si insinuarono, umili e miserabili, e vennero in Fran- 
cia a far noto a voi, Eccellenza, ai vostri satelliti — diplomatici, 
giornalisti e finanzieri — e agli Alleati, che... il Montenegro 
aveva tradito! Vei lo credeste tanto che, durante tutta la guerra, 
la vostra censura fu autorizzata a lasciar passare liberamente le 
calunnie e le mostruosità sul conto del vostro infelice Alleato e 
dei suoi rappresentanti; ma le si vietò severamente la pubbli- 
cazione di ogni difesa o spiegazione proveniente dai patriotti di 
questo paese. Se ne volete delle prove, sono sempre pronto a 
darvene a sazietà ! 

Torniamo poi alla lettera scritta da voi il 24 novembre 1918, 
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al Re Nicola. Voi dite, signor Presidente, testualmente quanto 
segue: 

« La Francia non ha dimenticato il valore col quale il Mon- 
tenegro si è alzato all’ fppello di Vostra Maestà, per la difesa 
della sua indipendenza. Essa conosce le sofferenze del popolo della 
Montagna Nera. Essa fa del suo meglio per alleviarle ». Ciò fu 
scritto più di un anno dopo il mercanteggiamento di Friburgo. 

Il vecchio Re Nicola, vedendo la calunnia propagarsi sempre 
più, indirizzò il 26 agosto 1919, alla Conferenza della Lace, una 
fiera lettera di sfida cortese, nella quale domandava un’ inchiesta 
sulla sua condotta durante la guerra e su quella del Montenegro 
ufliciale. Non avete certo dimenticato, signor Presidente, che nè 
il vostro rappresentante, nè alcuno dei membri di quella Confe- 
renza (che si era riunita a Parigi per tiranneggiare in quattro 
$utto il mondo) non osò nemmeno rispondere a questa sfida del 
Re della Montagna Nera. E questa di cui vi parlo. Eccellenza, 
è storia. Potrei ricordarvi molti altri fatti così tristi, autentici 
e storici, fatti net quali, come si dice comunemente, voi avete 
< impegnato VP onore » di quella mirabile Francia-popolo. Tuttavia 
volendo provare che sono lungi dal credere che le macchie prov- 
visorie del sole possano in alcun modo nuocere alla sua magni- 
ficenza e al suo splendore, tronco questa enumerazione. 

Permettete pero che io vi comunichi ancora aleune riflessioni 
personali che mi suggerisce il caso della mia cara Patria, tale 
mostruosità nel rapporti internazionali. Voi sapete, signor Pre- 
sklente, che noi montenegrini, non skamo nè nn clan di Samoiedi 
nè una tribù marocchina. Siamo anzi in grado di giudicare i di- 
fetti e le qualità di quella civiltà dell’ Europa occidentale tanto 
vantata. Così, per esempio, noi ci diciamo che non potremmo 
mai fare con un popolo, non solo alleato, ma nemmeno nemico, 
quello che voi faceste con noi. E davanti all’ immensità del de- 
litto, all'inqualificabile îniquità che ei imponeste, disperando di 
ottenere giustizia, noi ci chiediamo se talvolta la filosofia della 
banda Bonnot non fosse la sola vera, la sola franca, la sola con- 
forme allo spirito e alla morale di certi uomini politici ehe } ap- 
plicano spesso con meno franchezza di lui e pretendono guidare, 
in nome della Giustizia, le masse imbavagliate verso la felicità 
e la prosperità, | 

1 Trattati di Versailles e gli altri non si ispirano in conclu- 
sione a quegli stessi prineipii ? Non variavano che le dimensioni 
della posta. Ma torniamo alla ricerca delle « prove ».per la dop- 
pia morte del vostro piccolo Alleato. 

Vediamo. Vol esprimete indirettamente la vostra certezza che 
il Montenegro non era leale verso di voi, e sapete, grazie al posto 
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d’ onore che avevate, che questo non è in armonia con la realtà. 
Voi insinuate, senza poter portare prove, perchè gli archivi se- 
greti austro-ungheresi e tedeschi sono stati aperti e pubblicati; 
se c’era qualcosa nei vostri, penso che non avreste mancato di 
farlo da molto tempo; nei segreti asburghesi i vostri amici di 
Belgrado hanno attinto copiosamente, e se ci fosse stata la minima 
parola contro il nostro paese, quei dottori in calunnie si sareb- 
bero naturalmente affrettati a farlo sapere a tutto il mondo. 

Inoltre, se anche voi avete, signor Presidente, prove della 
colpevolezza dei nostri uomini di Stato, perchè le nascondete a 
noi, a noi che abbiamo, piuttosto che gli stranieri, il diritto di 
conoscerle e di giudicare i criminali? Ma forse Vostra Eccellenza 
si crede in diritto di rimproverare qualche cosa al fu Re Nicola, 
Tuttavia non avete osato raccogliere la sua sfida mentre egli era 
vivo; saremmo felicissimi che la raccoglieste ora. Che cosa ci 
impedisce infine di liquidare tale questione? Da parte mia, nulla 
assolutamente, tutt’ altro, perchè la discussione apprenderebbe a 
Vostra Eccellenza che emettendo quei’ sospetti maliziosi, essa 
getta a piene mani l’obbrobrio e la vergogna su noi viventi e 
su tante migliaia di cadaveri di nostri eroi, che morirono insomma 
perchè ’’ Alsazia e la Lorena cambiassero di padrone. Questo 
dibattito vi proverebbe, signor Presidente, che noì montenegrini 
abbiamo ancora abbastanza perspicacia per vedere che infatti (a 
parte l’ anacronismo austriaco e il cervello « mattoide » di Gu- 
glielmo) i vostri uomini di Stato non avrebbero, senza questo 
scopo, sostenuto la Russia reazionaria, e che questa, senza il 
vostro appoggio, non avrebbe osato incitare le sue marionette 
di Belgrado. E la luce farebbe risaltare molti rilievi che forse 
non supponete così esposti alle sue indiscrezioni. 

Dunque è venuto il momento in cui bisogna, se esistono 
prove di colpevolezza, renderle pubbliche, oppure finirla una 
buona volta con le insinuazioni e i sottintesi pieni di fiele! 

Quanto a me, lo ripeto, saro grato a Vostra Eccellenza se 
vorrà vuotare i suoi cassetti e alleggerire il suo cuore. È fin 
d’ ora mi dichiaro pronto, se i vostri argomenti confondono i miei, 
a fare ammenda onorevole e a riconoscere, se non la nobiltà, 
almeno una certa logica nella vostra condotta e in quella degli 
Alleati verso la mia infelice Patria. E, sebbene trovi assurdo e 
profondamente ingiusto che « quidquid delirant reges, plectuntur 
Achiri », nonostante, nell’ interesse della verità e dei miei poveri 
compatriotti colpiti, se mi provate il tradimento del Montenegro 
ufficiale, avrò il coraggio, io semplice montanaro della Tzerna- 
Gora, di inchinarmi, col cnore sanguinante, davanti a voi, signor 
Presidente, e davanti all’azione abbominevole dei feroci carnefici 
della mia Patria. 
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Ed ora la parola è a voi, signor Presidente ! 

Voi dovete rivelare dinanzi al mondo intero il vostro segreto, 
se lo avete, o altrimenti dichiarare apertamente che non vi ren- 
dete più solidale coi criminali che abusarono della vostra cre- 
dulità. i 

Il vostro nome di uomo di Stato della Grande Francia vi 
impone di essere anzitutto giusto. Il vostro nome di grande pen- 
satore vi ordina di sacrificare tutto per il trionfo della vèrità. 

Inoltre non dimenticate, signor Presidente, che non bisogna 
viyere troppo appassionatamente del presente e trascurare asso- 
lutamente l’ avvenire. Perchè ben presto l’avvenire sarà il passato 
e verranno altri uomini al nostro posto, verranno altre circostanze 
che cambieranno l’ aspetto attuale delle cose. ‘Allora si giudiche- 
ranno i nostri atti, sopratutto i vostri, Eccellenza, fuori delle 
campagne salariate di stampa, fuori degli interessi del momento, 
fuori dei nostri impulsi momentanei che ci fanno dire e ridire, 
con brusca sicurezza, errori storici. Il rispetto della verità sarà 
subordinato presso coloro a tutte le s4ltre considerazioni. 

Ricordatevi il caso di Talleyrand. Egli riuscì a passare agli 
occhi dei suoi contemporanei, e anche del suo signore Napoleone I, 
per il migliore dei francesi, ma la Storia stampò lo stesso sulla 
sua fronte: « Erfurt ». Chissà che un giorno essa non scriva 
sulla vostra: « Montenegro ». Speriamo che ciò sarà per darvene 
gloria come ad un riparatore del più grande delitto della vostra 
epoca. Talvolta, signor Presidente, « una buccia d’ arancia fa 
scivolare i giganti ». E sulla Montagna Nera sono scivolati nel- 
l’abisso tanti grandi capitani e centinaia di migligia di eroici 
Osmanli. Ricordatevi che non senza ragione, da secoli, si desi- 
derava il nostro « nido d’ aquile » e « la chiave dell’ Adriatico »... 

Offro queste righe al pubblico perchè giudichi. Mi rivolgo 
sopratutto all’ immortale Francia-popolo, nella giustizia della 
quale non posso aver dubbi. A lei, signor Presidente, dovete 
render conto dei vostri atti. 
© E quando Essa pronunzierà il suo verdetto sarà il giorno in 
cui cominceranno ad attuarsi i veri scopi per cui tante migliaia. 
di uomini morirono : la morte dell’ Egoismo. 

Con questi sentimenti, signor Presidente, vi lascio. la parola, 
pregandovi di credere alla mia alta considerazione. 


PAOLO PoPOVITCH 


Il verdetto elettorale 


(Constatazioni e previsioni). 


Seriviamo nell’ ora delle proclamazioni ufficiali. 

Ma per il commento dello spirito, occorreva, forse, atten- 
dere le cifre della vicenda elettorale ? 

O non bastavano le prime notizie giungenti da ogni regione 
d’ Italia, per tissare Ze grandi linee del verdetto popolare ? 

Non era Dbalzata evidente dalle prime voci la indicazione f 

Il proletariato aveva risposto : aveva ritrovato, sotto la raf- 
tica violenta, la sua unità : aveva vinto. 

Ecco la prima impressione della battaglia, ecco la verità 
del commento. | | 

Hanno vinto i due partiti di masse: Il socialista e il po- 


polare. - 
I partiti medi — che pure hanno una storia libica e una 
tradizione di pensiero — hanno abdicato la direzione della lotta 


ad elementi eterogenei, senza storia e senza pensiero; hanno 
abdicato per soccombere contro gli avversari e, nell’ interno della 
loro stessa alleanza, di fronte alle loro compagnie di ventura... 
elettorale. 

Nè queste ultime possono seriamente credere di avere... vinto, 
perchè le vittorie politiche sono vittorie di idee e di programmi, 
sono chiare e prècise designazioni; sono i successi che si ripor- 
tano contro gli avversari, non le umiliazioni che si intliggono 
agli... alleati. Nè occorreva lo scandaletto della posa repubbli- 
cana per ricordare « com’ poco verde in su la cima dura — se 
non è giunta dall’ etati grosse! ». Tanto più che nell’ ipotetico 
gruppo fascista, l’ organo utticiale e « personale » del fascista 
in capo (dal comune IMESEHO e dall’ inverosimile audacia +poli- 
tica) conglobava, in un’ ostentata allegria, reazionari dalla... na- 
scita, agrari per destinazione con fascisti autentici, prescelti 
tutti dalla... « Russia elettorale ». 

E il Governo! Ia viuto o è stato battuto ? 

Necessario chiedersi anche questo, perchè è proprio dalla 
valutazione dell’ esito delle elezioni, delle cause che vi hanno 
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infinito che possono emergere elementi al giudizio delle proba- 
bilità politiche, intorno alle quali si sbrigliano, in queste ore, 
le accese fantasie. 

Per giudicare con la maggiore obiettività possibile. 1° esito 
elettorale, occorre chiedersi : Perchè sono state fatte le elezioni? 
Quali le previsioni prevalenti sull’ epilogo elettorale ? Quale la 
caratteristica della XXV legislatura ? 

È stato scritto e stampato: che il 15 maggio avrebbe do- 
vuto cancellare l’ onta del 16 novembre, e i patrioti d’ Italia i 
quali amano dipingere il loro Paese, terra di traditori, parla- 
vano nettamente di un Vittorio Veneto elettorale che ‘avrebbe 
dovuto disperdere il ricordo di un secondo Caporetto... 

Curvi al difficile-parto bloccardo gli ostetrici delle prefet- 
ture ; ai corrosivi dissensi liberali del 16 novembre sostituita 
Y union sacrée così ampia e completa da consentire perfino voci 
di nn varo Salandrino ; la milizia e la polizia fascista alleate 
alla milizia e alla polizia « regolare »; mezzi potenti,. iniezioni 
di entusiasmo per assicurare il « morale altissimo », proprio 
delle grandi preparazioni offensive. E 1 offensiva del panico sfer- 
rata nel campo avversario... violenta 1° azione disfattista... tur- 
bati visibilmente i nemici, incerti, sino all’ ultima ora, se par- 
tecipare alla lotta. « Attacco frontale ». (Non per niente, insieme 
alla resurrezione salandrina, confessata senza pudore, i giornali 
delle « radiose giornate » intrattenevano sui meriti del generale 
Cadorna). ” 

Pronte anche le luminarie : fiaccolate di assaggio. Invece ? 

I socialisti sono infatti diminuiti di numero : pochi numeri. 
Ma si sono elevati spiritualmente nella difficile prova; si sono 
ritrovati nel dolore e nel silenzio. Hanno saputo far dimenticare 
le loro colpe, sottolineando le altrui, non resistendo. 

In molte regioni hanno tenuto saldissimo ; in alcune sono 
perfino aumentati i loro deputati e anche là dove hanno segnato 
qualche diminnzione numerica, hanno dimostrata nna intatta 
forza, se non elettorale, politica. E quello che più conta, il socia 
lismo ha dimostrato di non essere scosso nemmeno nella sua 
unità. La mediocrissima votazione comunista è un’ altra misura 
del successo del socialismo ufficiale., 

Ma non era dunque vèra la crisi spirituale del socialismo 
presfipposto necessario alla erisi politica? Non abbiamo seritto 
anche noi che il socialismo attraversava un momento deli- 
cato? 

Ebbene : abbiamo scritto anche questo: che modo infalli- 
bile per soccorrerlo, dopo il fallito esperimento rivoltoso, dopo 
la scissione di Livorno (a rendere proficua la quale, a fini rico- 
strttivi, era necessaria una grande azione « riformista » degli 


n° 


, IL VERDETTO ELETTORALE 97 
spiriti liberi e democratici d’ Italia) era quello di tentare contro 
il socialismo la maniera « forte ». | 

Il socialismo, dopo Livorno, avrebbe dovuto veramente sce- 
gliere (ripudiata la rivolta) tra la negazione verbosa e fatali- 
stica e le riforme graduali ma sicure e implacabili nel loro dive- 
nîre. Il popolo avrebbe giudicato; comunque non gli sarebbe 
sfuggita, traverso il ritorno al metodo riformista, la confessione 
della fatuità rivoluzionaria. 

Quando invece scoppiata la raffica fascista, il proletariato 
socialista si vide aggredito e insidiato — traverso le devasta- 
zioni dei suoi organismi economici — nelle sue conquiste, e cre- 
dette che l’epilogo elettorale, ove fosse stato ostile, sarebbe 
stato il prelogo di una più intensa, sostanziale azione offensiva, 
dimenticò anche la storia recente degli errori di molti suoi 
eapi, ritrovò la fede nel socialismo, serrò le file, operò nelle 
urne alta e civile la sua vendetta. Dal metodo offensivo. che 
espresso in libertà, dimostrò l’ assoluta incapacità del socialismo 
rivoluzionario costretto ad identificarsi nell’ anarchismo rivoltoso, 
il socialismo apparve ritornato alla sua funzione difensiva delle 
conquiste proletarie e preparatrice di altre conquiste. 

Di qui la ragione dell’ innegabile successo socialista. 

E da un’ analoga situazione di spiriti il successo, numerica- 
mente maggiore del Partito Popolare, e ‘il fatto politico e mo- 
rale più impressionante di tutta la battaglia elettorale : la détente, 
chiara e augurale, negli spiriti delle masse « popolari » ‘e  so- 
cialiste. ì i 

Détente di masse, che ha avuto anche qualche manifesta- ‘ 
zione signiticativa nei circoli elettorali intellettuali delle città : 
basterebbe por mente al numero, non certo trascurabile, del 
voti aggiunti — che la cronaca ha registrato — dati sulle liste 
popolari ai migliori uomini del socialismo : nella mia città mille 
e duecento voti a Filippo Turati e (ancor più signiticativi) quasi 
novecento a Claudio Treves: voti dal significato non equivoco, 
importantissimo, al quale nulla toglie il fatto che un quasi equi- 
valente numero di voti aggiunti sia stato riscontrato nel con- 
fronti della lista bloccarda, ove si pensi che, mentre per la prima 
volta, fioriva 1! episodio del voto aggiunto ai socialisti nelle liste 
popolari, antica e salda era ed è la tradizione della collabora- 
zione clerico moderata, ricordata ancora con nostalgia da nomini 
autorevoli del passato. 

Deétente di masse popolari e socialiste, che è anch’ essa un 
frutto immediato della propaganda estremista del fascismo, ed 
è altresì il frutto della ormai remota preparazione della corrente 
di sinistra del Tartito popolare, che è stata veramente elemento 
decisivo di vittoria in seno al Partito. Perchè mentre gli uomini 
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della tendenza conservatrice apertamente simpatizzavano col 
fascismo nei suoi creduti albori (ed ebbimo i consueti Cappa e 
Martire); mentre i cosidetti centristi si esaurivano in distin- 
zioni che non riuscivano a mascherare —-col fondamentale spi- 
rito egoistico — una certa tenerezza per il movimento fascista; 
furono proprio tutti e soli gli elementi di sinistra del Partito 
che, in un impeto generoso ricordato l’ autentico... stato civile 
‘della sedicente nuova formazione e documentata la leggenda dei 
suoi meriti, finirono col prevalere imponendo alla battaglia elet- 
torale nette caratteristiche anti-bloccarde ; in coerenza, d’ altro 
canto, col loro pensiero e con la loro tradizione. Onde non è 
senza una impressione di sorpresa che accade proprio in questi 
giorni di leggere, designati a rappresentare il partito popolare 
in nuovissime concentrazioni politiche (che esamineremo in pro- 
sieguo, nella loro possibilità) nomi di uomini ormai compromessi 
in tutte le combinazioni ministeriali, che non hanno certo custo- 
dito, nell’ astinenza dalle tentazioni del potere, la purezza della 
fede in nuovi sbocchi politici. Alludiamo proprio all’ on. Meda 
del quale i meriti intellettuali e morali, non impediscono di rile- 
vare i molteplici adattamenti con... la storia, maturati — troppo 
spesso — contro le sue predilezioni e fuori della sua azione : da 
Roma capitale riconosciuta con cauta parola... qualche anno 
dopo l’ ingresso, traverso la breccia di Porta Pia, delle truppe 
del generale Cadorna... all’ interventismo del 1915, che lo ebbe 
avversario reciso fino al momento nel quale la storia dell’ inter- 
vento si faceva e non si subiva; il che non gli impedisce dì 
‘accogliere gli elogi che, in strana amnesia storica, gli vengono 
rivolti come al... più interventista dei cattolici italiani ! 

Nè questi richiami, che potrebbero essere moltiplicati e che 
altra volta abbiamo fatti, muovono dal risentimento personale. 
Affatto: essi sono in un certo senso il riconoscimento dello spi- 
rito realistico del più attivo, di uno dei più attivi e dei più 
autorevoli deputati del gruppo popolare; ma sono anche aperta 
affermazione del diritto della corrente di sinistra del Partito di 
vedersi riconosciuta una tal quale sensibilità politica, se è vero 
che gli eventi politici italiani, da parecchi anni a questa parte, 
volgono precisamente secondo le sue previsioni e secondo le sue 
predilezioni ! 

Così come è ricordare e far ricordare, lo scrivere che nella 
lotta elettorale testè conchiusasi (alla quale hanno portato il 
fuoco della loro generosità, che elegge a sè i doveri e dona altrui 
la gloria, i giovani del Partito) hanno dato la vittoria le falangi 
contadine, le masse popolari, in mezzo alle quali hanno certo 
più risonanza i nomi dei « subiti » della Direzione del Partito, 
che dei suoi prediletti... 
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Ma se la vittoria « popolare » e socialista non si esaurisce, 
in Parlamento, perchè è balzata dal suffragio universale del 
Paese, essa non può non determinare, nell’ aula parlamentare, 
importanti conseguenze. 

Appena nota la lelerdinizione dell’ on. Giolitti di sciogliere 
la Camera, noi che per il Presidente del Consiglio dimostrammo 
nelle ore difficili tanta simpatia (ed è lecito anche a questo pro- 
posito ricordare che sul ritorno dell’ on. Giolitti e a suo favore 
presero posizione nel Partito popolare soltanto gli elementi di 
sinistra, anche in quella occasione vittoriosi) — noi serivemmo 
che potevano non mancare delle ragioni giustificatrici allo scio- 
glimento della Camera a patto che il Governo aawesse saputo 
imporre alla nuova battaglia chiare, sicure, nuove direttive. 

Se era vero che la Camera della XXV Legislatura non aveva 
potuto funzionare, ciò era stato per colpa dell’ atteggiamento, 
negativo e ostruzionista del gruppo socialista. Ed era stata la 
forza numerica importante del Gruppo Parlamentare Popolare, 
la quale imponendo ad un qualsiasi governo di assicurarsi ]° ap- 
poggio dei popolari, aveva reso impossibile la costituzione di un 
ministero liberale dalla salda maggioranza. In tanto, quindi, le 
elezioni avrebbero raggiunto un risultato pratico, in quanto o 
si fosse resa possibile la collaborazione socialista, sul terreno 
ministeriale o perlomeno parlamentare, o perlomeno se ne fosse 
disarmata la perpetua opposizione; o i socialisti fossero sbara- 
gliati; o fossero sbaragliati ì popolari, in modo da potere, al. 
l’ infuori della loro collaborazione e malgrado la opposizione dei 
socialisti, costituire un Ministero a larga base liberale. . 

In linea di rilevazione oggettiva, con riferimento agli obiet- 
tivi sopra precisati, è facile constatare come nessuno di essi sia 
stato raggiunto. Popolari e socialisti sono ancora egualmpnte 
potenti alla Camera, e se in alcune regioni il grande ascendente 
personale del Presidente del Consiglio ha potuto conferire alle 
liste blocgarde una sufficiente omogeneità ministeriale, in altre 
regioni d’ Italia, il nuovo appello elettorale ha ancor più scossa 
la compagine della maggioranza liberale col fenomeno fascista, 
che — come tutti i fenomeni bluffistici — esercita su non pochi 
uomini (anche se cosidetti politici) una certa influenza.... 

In realtà in una fase della campagna elettorale, quando 1 
reazionari hanno fiutata più ampia riscossa, ha ripreso a circo- 
lare il nome di Salandra, al quale la buffa sorte doveva riser- 
vare il posto d’ onore nella lista ministeriale consule Giolitti ; 
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ma dell’ atroce scherzo, dopo l’ esito delle elezioni, è da credersi 
non si parlerà più. Comunque non è da ritenersi possibile che 
il gruppo parlamentare popolare consentirebbe di prendere in 
esame l’ ipotesi della riesnmazione salandrina, e non è verosi- 
mile che il « secondo Cavour » possa trovare seguito nei nu- 
merosi autentici giolittiani, che il 15 maggio ha ritornato alla 
Camera. 

Esaminiamo ipotesi più serie... 

Una concentrazione popolare-socialista ? 

Quando altri taceva o torceva lo sguardo inorridito da tale 
ipotesi, noi su queste colonne, serivevamo alcune pagine intito- 
late « Per una collaborazione salvatrice », e invocavamo, appunto 
attorno all’ on. Gialitti (che sembrava allora seppellito) una con- 
centrazione popolare-socialista. Dicevamo allora come la gravità 
della situazigne imponesse di recedere da cupe e cieche nega- 
zioni; come la mole dei problemi e delle promesse esigesse lar- 
ghe coraggiose riforme sociali, e come, solo tra gli uomini poli- 
tici liberali, potesse l’ on. Giolitti polarizzare attorno a sè le 
forze democratiche della Camera e del Paese. 

Se l’ on. Giolitti non ha potuto realizzare questo grande di- 
segno, che tuttora fermamente pensiamo essere stato anche il 
suo disegno, la colpa è stata indubbiamente, nella XXV legi- 
slatura, del gruppo socialista, uscito dalla convulsa designazione 
del 16 novembre 1919, che ne ha inceppato le mosse con ]a pre- 
messa rivoluzionaria miracolista. L’ on. Giolitti nella XXV le- 
gislatura ha avuto bei momenti di governo democratico, since- 
ramente riformatore, coraggioso; fu un errore e fn una colpa 
del gruppo socialista non averlo apprezzato, quantunque nella 
politica, che è realtà, dovendosi tener conto di un groviglio di 
elementi, non si possa negare che estremamente strano sarebbe 
apparso alla psicologia delle masse il ritorno del socialismo nel 
1920, seguente alla designazione del 1919, al metodo riformista. 

Diversa invece era la situazione spirituale, politica, psico- 
logica del socialismo ufticiale nel 1921, precisamente quando 
apparve la possibilità dello scioglimento della Camera. A Livorno 
si era operata la scissione, non già frutto di bombe o di incendi, 
ma sbocco necessario di una onesta crisi di coscienza, accelerata 
dall’ esperimento giolittiano di libertà. Eravamo giunti al mo- 
mento opportuno, all’ eractum tempus per un imponente tentativo 
collaborazionista. La borghesia. intelligente e democratica, non 
egoista, consapevole — oltre che dei meriti — delle colpe della 
classe avrebbe dovuto, nell’ ora della più nobile crisi spirituale 
del socialismo, esprimergli la simpatia, che pure aveva ostentata 
nelle ore diflicili per essa, sotto la minaccia proletaria ; avrebbe 
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dovuto concretare un programma di realizzazioni, e su di esso, 
— ‘con chiara, aperta confessata convergenza filo riformista — 
impostare la battaglia elettorale. 

Avrebbe il socialismo ufficiale inteso 1 appello ? O 1° avrebbe 
giudicato agguato sentimentale e 1’ avrebbe respinto ? Difticile è 
giudicare ora quello che sarebbe avvenuto. Certo la détente, alla 
quale abbiamo accennato più sopra, delle masse popolari e so- 
cialiste (che avrebbero dovuto conferire autorità e forza ad un 
Ministero di concentrazione) autorizza a pensare che si sla per- 
duta una grande occasione. 

Comunque è indubitabile che il metodo elettorale, che venne 
invece adottato non potesse favorire il rafforzamento delle cor- 
renti riformiste nel socialismo ufficiale. 

Il riformismo, da elezioni con intonazione filo-socialista, si 
sarebbe rafforzato, e anché se queste non avessero potuto con- 
durre ad una collaborazione o parlamentare 0 ministeriale, certo 
avrebbero avviata la opposizione socialista verso forme diverse 
da quelle ostruzionistiche della NXV legislatura. 

AI contrario le elezioni « fasciste » dovevano rendere oltre 
che politicamente impossibile, immorale, pertino ta tregua nei 
confronti di coloro che al fascismo avevano affidato la distru- 
zione del socialismo! Ne sarà possibile che Ie masse troppo pre- 
sto dimentichino Y oscura. storia dei giorni recenti, quando si 
videro uomini, che pure invocarono il... parapioggia riformista, 
assistere — impavidi — alla furia distruggitrice proprio degli 
organismi consacranti il graduale divenire proletario, retti dagli 
uomini migliori e più prudenti del socialismo. I quali, invece, 
dovranno dare onesta opera perchè le masse socialiste ricordino 
il nobile contegno del proletariato « popolare », che, nelle ore 
più diflicili, intento più a difendere la libertà di tutti che ad 
avvautaggiare se traverso la vendetta, diede solidarietà contro 
le violenze che non uccidono le idee, non convertono un’ anima 
ma educano — là dove Y uomo non resiste — 1 ipocrita. 

La borghesia ha un’altra volta fatto male i suoi calcoli, e 
quello che più duole a un sincero ammiratore del Presidente 
del Consiglio è che possa apparire essersi egli illuso sulla situa- 
zione degli spiriti del Paese, sino a consentire ad un metodo 
elettorale che doveva, ‘inevitabilmente, volgersi contro la sua 
tradizione, compromettere 1 avvenire, senza provvedere nem- 
meno a salvare gli interessi immediati della combinazione mi- 
nisteriale. 

Parve alla borghesia che — fillito il socialismo rivoltoso — 
fosse giunta lora per la controffensiva reazionaria, e si illusero 
i piccoli uomini che avventurieri rumorosi esprimessero l’ anima 
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della Nazione e, dimostrando di odiare il proletario e di sprez- 
zarne la ‘fede — pensarono che « la maniera forte » potesse 
polverizzare la « vile » anima proletaria. 

Le elezioni « fasciste » hanno ritornato alla Camera un so- 
cialismo più forte, più forte il partito popolare, maggiormente 
insidiata la compagine liberale. 

Quel che è peggio: le nuove elezioni avrebbero potuto, se 
condotte in modo esattamente opposto, condurre o perlomeno 
avvicinare ad una collaborazione socialista in un programma ri- 
formista, ardentemente appoggiato dai più coraggiosi tra i « po- 
polari ». Condotte invece alla maniera « forte », contro i socia- 
listi, le nuove elezioni non solo hanno reso impossibile la colla- 
borazione degli unitari col ministero Giolitti, ma molto proba- 
bilmente renderanno estremamente difficile a quest’ ultimo la 
realizzazione dello stesso programma, consacrato nella relazione 
al Sovrano. Nè altre soluzioni appaiono facili, vitali, operosa- 
mente democratiche. | 

Nemmeno pare probabile, allo stato degli Boo un’ aperta 
convergenza popolare-socialista. 

Noi non soltanto la auguriamo, e, non da oggi operiamo 
‘per essa, convinti come siamo che dalla presente crisi politica 
(che potrebbe assumere forme drammatiche, dopo averne già 
assunte tante dolorose), non sarà possibile uscire se non av- 
vierà a sbocchi politici risolutivi un profondo mutamento dello 
spirito delle masse; ma non ci dissimuliamo le gravi difficoltà 
che ancora oggi presenterebbe una vitale concentrazione popo- 
lare-socialista, la quale avrebbe, tra 1’ altro, necessità di un alto 
protettore liberale! 


Ma su questo punto torneremo a scrivere su queste stesse 
colonne. 


Raccogliamo le fila: Non vana è stata, ai superiori effetti 
spirituali, la consultazione del Paese. La condanna della vio- 
lenza è stata grande e inesorabile. L’ ha inflitta il proletariato 
non con ristretto significato egoistico, per un monito universale. 
È per questo che ci compiacciamo della risposta socialista. Come 
ci rallegriamo della vittoria dei « popolari », perchè essa è 
stata data da masse, non traviate mai dalla colpevole violenza 
socialista estremista, oggi però ferme e salde contro la nuova 
— che è antica — violenza, denunciata sin dai suoi primi fo- 
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schi bagliori (che trassero in inganno gli ingenui delle aurore), 
sulle colonne di questa Rivista. 

Agli effetti parlamentari, la nuova consultazione elettorale 
ha ritornato una Camera dalla difficile vita, non ancora pronta 
alle grandi soluzioni; onde Ministeri deboli che i « popolari » 
soccorreranno, saranno finchè viva, la sua caratteristica. 


Ma nel paese si disegnano vasti movimenti di idee: lavo- 
riamo per essi! 


Milano, 26 Maggio 1921. 


CESARE DEGLI OccHI 


bd 


“ Storia di Cristo ” 


L'esempio ‘ d’ un uomo che ebbe sempre, fin da bambino, 
una repulsione per tutte le fedi riconosciute, e per tutte le chiese, 
e per tutte le forme di vassallaggio spirituale, e poi passò, con 
delusioni tanto profonde quanto erano stati potenti gli entusia- 
smi, attraverso molte esperienze, le più diverse e le più nuove 
che poteva trovare — Vl esempio di quest’ uomo, dico, che ha 
consumato in se stesso le ambizioni d’ un’ epoca instabile e ir- 
requieta come poche ve ne furono; Y esempio di un uomo che 
dopo tanto scavallare, matteggiare e vaneggiare torna vicino a 
Cristo, non hay forse, un significato soltanto privato e perso- 
nale”, | 

Così, di sè medesimo, dice Giovanni Papini, nella nova Sto- 
rit di Cristo, a pag. NXNVII della Prefazione L'Autore a chi 
legge. E dice il vero. È infatti da sperare che quanto a lui per- 
sonalmente è avvenuto, sia promessa, simbolo o figura di quel 
che avverrà all’ irrequieta umanità del nostro tempo, la quale 
ha voluto provare alla sua inquietudine tutti i farmachi, senza 
alcun profitto, e s'è consumata ino prove e rîprove, pagando 
Sempre le spese della sua cecità. Se la scienza, se V industria, 
se la ricchezza, se la forzata, se il piacere, se la Hbertà, se la po- 
litica, se la guerra, se la pace.... potessero da sé sole assicurare 
agli uomini il benessere interno e la gioia dell'anima, non le 
hanno essì sperimentate tutte, e sun larga scala? Ma più vi sì 
Sono tuffati ed immersi, più ne sono rimasti vuoti e delusi. Che 
più, se nemmeno dall'ultimo spaventoso lavacro di sangue che, 
dicevano, doveva rigenerarli, sono usciti punto fatti migliori? 
. Non resta che sperare in Cristo, la cui assenza di mezzo a noi 
è la causa vera dixtutti i nostri mali; ed egli è assente perchè 
lo abbiamo esiliato; e mentre abbiamo richiamato dall’ esilio e 
dal bando tutti i Malatesta, i Misiano e compagni, non abbiamo 
ancora revocato lo sfratto dato a Cristo da tutta la nostra vita 
pubblica. Intanto pero le singole anime cominciano a ritornare 
sul propri passi, ed il Papini è una di queste. 

L'enorme successo del nuovo libro, che in poche settimane 
ha dato fondo ad un'edizione di molte migliaia di copie a-prezzo 
assai alto, non si può attribuire alla spietata réclame editoriale, 
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-e alla curiosità del pubblico, di sentire come un autore così noto 
per avere stroncato gli altri sarebbe ora per stroncare se stesso. 
1 pubblico ha compreso di trevarsi davanti ad un vero dramma 
di coscienza intimo e passionale, ad una crisi o capovolgimento 
di tutta un’ anima, e non è potuto restarvi indifferente. Perchè 
s’ ha un bel dire e fare; molti, i più forse, fingono d’ ignorare 
il problema religioso, o voglion dare ad intendere a sè ed agli 
altri d’averlo definitivamente risoluto rimandandolo, come sì fa 
alla Camera per le petizioni, rimandandolo agli archivi. Ma che 
è che non è, da un momento all’ altro, quando meno uno se 
l’ aspetta, il preblema risorge; un evento personale o domestico 
lieto o triste, un pubblico avvenimento, la morte d’ un uomo 
illustre, un discorso del Papa, che so io?... ed il problema sì 
riaffaccia in tutta la sua inquietante interezza, e bisogna pure, 
almeno per qualche giorno, guardarlo di fronte. | 

Questa volta, è stato un libro a farlo riaffacciare. Ed un li- 
bro non come opera letteraria, ma come storia d’ un’ anima. Pos- 
sibile non se ne curare ? Uomini come Antonio Fogazzaro, Pa- 
squale Villari, Alfredo Oriani, Pietro Grocco, Ulisse Dini, An- 
tonio Pacinotti, Giovanni Schiaparelli, Giovanni Celoria, Luigi 
Luciani, Antonio Ceci, per non dire che dei recenti, anche se 
(non tutti) s'erano già più o meno allontanati dalla pratica e 
professione cristiana, hanno chiuso la loro vita gloriosa di pen- 
satori e scienziati con un esplicito e formale atto di fede in Cri- 
sto. Perbaceo, questo Cristo è dunque sempre un gran magnete 
delle anime, se ne trae ancora a se tante e sì illustri! Ne solo 
in ettremis, ma anche quando son sempre in piero vigore e ri- 
goglio di pensiero e d’ azione, come sa che avviene chi s’oceupa 
d’ anime, ed è con loro a giornaliero contatto; ma non di tutte 
vien poi a cognizione il pubblico. 

Ora, il libro del Papini ha questa doppia attrattiva : che vi 
sì tratta di quel Cristo che nessuno sforzo di critica, di nega- 
zione, di boicottaggio, riesce mai a far scomparire o dimenticare ; 
e vi se ne tratta, con impeto di commossa venerazione, proprio 
per mano d’ uno che, soli sei anni fa, n’aveva trattato con ghi- 
gno di beftarda blasfemia. Perbacco, bisogna domandarsi ancora 
una volta, ma che cos’ ha questo Cristo, da far fare a tali anime 
tali trasformazioni? E sì, che sono ormai 1900 anni da che è 
passato su la terra, e nessuno l ha più riveduto! 

A molti, però, questo risvegliarsi e riaftermarsi di questo 
gran morto di 1900 anni fa, dà una gran noia. Speravano che, 
sia in loro sia fuor di loro, fosse ormai per farsi il silenzio su 
lui, e che essi potrebbero senz’ altri importuni ricordi o rimorsi 
attendere in pace ai loro attari, ai loro interessi, al loro piaceri... 
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Ed ecco invece da capo questo spettro, che risorge dalla tomba 
dove speravano averlo sepolto per sempre, e torna a farsi ve. 
dere e sentire, e chiede ancora una volta d’ esser preso in con- 
siderazione. A questi tali, il libro del Papini è riuscito antipa- 
tico, come un raggio di sole che entra in camera troppo presto, 
la mattina, quand’ uno vorrebbe star ancora dell’ altro sotto le 
lenzuola a dormire. 

E allora essi si scherniscono dicendo : — Ma no, non è vero, 
non è un ritorno a Cristo; è una finzione letteraria, un esercizio 
da ‘virtuoso, come L’ Historia sì può veramente diffinire, nella 
prefazione dei Promessi Sposi —. E non parlo di quelli che ci ve- 
drebbero volentieri un consapevole trucco, una losca specula- 
zione, per esser più sicuri contro la vertigine da cui temono 
esser presi. Ma basta leggerlo senza prevenzione, quel libro di 
650 pagine, per convincersi che non è e non può essere nè una ‘ 
posa, nè una commedia, nè una fantasia letteraria. Uno scrittore, 
novelliere o poeta, può bensì mettersi, nei piedi d’ un altro, e 
prendere a prestito con buon successo il suo pensiero ed il suo 
linguaggio, riproducendolo con tutta fedeltà. Così infatti si scrive 
una canzone, una scena, un discorso oratorio... Ma uno non regge, 
per 650 pagine, in una posizione non sua, senza prima o poi 
contradirsi, dimenticarsi, scoprirsi. Qui invece il libro procede 
sempre diritto, eguale, coerente, co’ suoi pregi e co’ suo difetti, 
che gli danno, quest’ ultimi in specie, 1’ impronta ed il sigillo 
più autentico di sincerità e veridicità. 

Proprio' così. Senza quei difetti, il libro non sarebbe così 
efficace, non interesserebbe tanto, nou farebbe il bene che fa. 
L’ irruenza, il paradosso, l’ ironia, la erudezza di linguaggio, son 
tutte cose che stan lì ad attestare come l’ autore è sempre lui, 
vivo e verde, non invecchiato, non rammollito, non giulebbato, 
rugiadoso o riunto. Anche l’ inesperienza del pensiero e perciò 
del linguaggio teologico, è in questo caso un’ altra garanzia di 
sincerità. Poco sarebbe costato all’ autore associarsi nel lavoro 
un maestro di divinità, e farsi da lui correggere con la riga del- 
PP ortodossia tutte le sue espressioni. Ma il libro avrebbe preso 
il poco simpatico sapore del cavolo riscaldato, e non: avrebbe 
avvinto il lettore come invece l’ avvince e trascina. 

Ed ecco che, in tanti rivolgimenti di politica estera e in- 
terna, in pieno periodo elettorale, mentre gli animi son tenuti 
giornalmente sospesi e agitati pro e contro il fascismo, i blocchi, 
i programmi, gli assalti, le difese, le congiure.... ecco che in 
migliaia di case Cristo è entrato col libro del Papini, ospite 
nuovo ed inaspettato; ha fatto parlare di sè, metter da parte 
altre questioni, altri personaggi, altri problemi, così che da per 
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tutto si domanda e si dice: ‘‘ Hai letto la Storia di Cristo? ”’ 
Questo è quello che preme, perchè riconforta, e dà a sperare per 
la povera nostra società malata. Se essa fosse insensibile ad ogni 
appello, vi sarebbe veramente da disperare; ma insensibile non 
è, e tutto sta che vi siano degli araldi, capaci di trovare la giu- 
sta nota per farsi ascoltare. Il Papini è stato uno di questi. 

Che dunque sotto al successo letterario v’ abbia ad essere 
il successo spirituale; che il libro abbia a scuotere coscienze 
intorpidite, e, se non per l’ appunto condurle a salute, avviarle 
almeno per quella strada, non v’ è da dubitare. Ma questi intimi 
processi dell’ anime son noti a Dio solo, e non se ne può far la 
statistica. Presi tutti insieme però preparano il ravvedimento 
della società, la quale non può esser cristiana come società, se 
prima non son cristiani come individui i suoi membri. 

Detto questo, è inutile procedere ad un'analisi o critica 
dell’ opera. L’ autore stesso ha prevedute e prevenute, nella Pre- 
fazione, le critiche che gli si potevano muovere, e vi ha vitto- 
riosamente risposto. Il libro non è e non vuol essere nè una 
storia, nè un’ apologia, nè una controversia, nè un’ omelia. Forse, 
faceva bene il Papini a non dargli nemmeno il nome di Storia, 
e ad intitolarlo semplicemente: Cristo. Non è diretto ai già cre- 
denti, sicuri nel possesso della loro fede, ma sì ai sonnacchiosi 
ed indecisi; e sì rivolge a loro, non con argomentazioni e disqui- 
sizioni teologiche intellettuali, ma mettendo le loro coscienze 
dinanzi a Cristo, obbligandoli a specchiarsi in lui, e confrontare 
la propria vita inutile e grama, tutta tenebra e fango, con gl’ ìin- 
segnamenti ed esempi di lui, tutti luce e purezza. Veramente, 
anche i credenti son trasportati da quella lettura a far essi pure 
il loro esame di coscienza, e ricordare che non basta il credere, 
ma cì vuole anche il vivere, per esser cristiani. 

E viver da cristiani, che cosa vuol dire? Esser fedeli alle 
esteriori osservanze del culto? Questa ne è l'ultima parte, in- 
tegrante. Ma la prima, essenziale, è l’ amore di Dio e del pros- 
simo ; questo sa il Papini far risultare da tutto il suo libro, in . 
modo veramente maraviglioso. Perciò a lui non si può opporre 
il vecchio epifonema che fare un libro è meno che niente; di lui 
invece e del suo lavoro è grato affermare che il libro fatto rifà 
la gente. Che è proprio quant’ egli intendeva, dicendo a pag. XXI 
a chi legge: ‘’ Questo vuol essere un libro di edificazione, nel 
senso umano e virile di rifazione dell’ anime ”?. 

Ora a noi parrà lungo aspettare ch’ ei compia la quasi pro- 
messa fattaci a pag. XX della medesima Introduzione. Salta agli 
occhi di chiunque ehe la santa figura di Maria è studiatamente 
lasciata da parte in questo libro, ove parrebbe che dovesse te- 
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nere, dopo Gesù, il primo posto. Ma l’ autore ci previene, e dice 
che non ha voluto sfiorare di passaggio il ricco fondo di reli- 
giosa bellezza che c’è nella figura di Maria. ‘ Sarebbe neces- 
sario un altro volume, e lo scrittore è tentato d’ arrisicarsi, 86 
Dio gli darà vita e vista, di dicer di lei quello che mai non fue 
detto d’ alcuna ?”. Così Dante, della sua Beatrice; ma anche di 
. Maria seppe egli cantare come mai altro poeta. Fratello Saulo (1), 
ti dia il Signore vita e vista in abbondanza, acciò tu possa 
darci, della Madre, un libro degno di stare a pari con quello che 
ora ci hai dato del Figlio! 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI 


(1) Saule frater. È il saluto di Anania al neoconvertito Saulo, che doveva 
poi divenire S. Paolo. (Atti, c. IX, 8. 17). 


s 


Meardo. Aleardi € Angelo Messedaglia 


Il canto di Aleardo Aleardi 1! comunismo e Federico Bastiat, 
scritto nel 1856, ma pubblicato solo otto anni dopo nella prima 
edizione fiorentina delle poesie di lui, è dedicato ‘° A un amico ”’ 
con una lettera datata da Verona il 15 febbraio 1859, la quale 
comincia così: ‘‘ In questi giorni agitati per tanta febbre di 
aspettazione, postomi, per trovare un poco di quiete, allo smesso 
studio della Economia politica, rilessi le opere di Federico Ba- 
stiat, e quel suo lavoro che sai, così splendido in verità per con- 
cetto e per forma: ed è sentito che anche da questa scienza, 
come voi due la trattate, esce un calore di profonda poesia ”’; 
e si chiude con queste parole :-‘* ... tornando al Bastiat, non è 
mica vero, sai, che quando ei morì a Roma, gli abbiano deposto 
nel sepolcro a San Luigi de’ Francesi il suo manoscritto. Quel 
volume sì bene cominciato e sì male interrotto dalla morte, 
I’ Italia, # quel che mi dissero; lo inviò a te, acciò ne riempia 
le moltissime pagine rimaste bianche; e allarghi e svolga, nella 
mirabile maniera che sai, il fecondo e magnanimo concepimento 
del defunto basco ’?. Chi è codesto ‘ amico ”’, il cui ‘‘ lavoro ?’ 
appare dalle parole dell’ Aleardi tanto importante da poter es- 
sere messo, non che a fianco, addirittura al di sopra dell’ opera 
celebre del Bastiat? È strano che il più recente e compiuto bio- 
grafo dell’ Aleardi, Francesco Rosso, nel suo volume su la vita 
e ì canti di lui (2 ed., Prato, 1900), non risponda affatto a tale 
domanda, che pur vien spontanea alle labbra d’ ogni lettore, e 
per di più dica cosa inesatta affermando che il canto in parola 
fa parte delle Ore cattive, mentre è un componimento a sè. Ora 
il sapere chi sia quell’ amico, di cui 1’ Aleardi aveva una così 
alta opinione, non è cosa indifferente e inutile, che possa essere 
trascurata senza pregiudizio per la piena conoscenza del carat- 
tere, delle tendenze spirituali e degli affetti del poeta. Lo ha 
dimostrato testé il prof. Luigi Messedaglia in un suo importante 
saggio, pubblicato negli Atti dell Accademia di Verona (Serie IV, 
Vol. XXII, Anmo 1920), dove, col sussidio di documenti e car- 
teggi inediti e rari, sono illustrate le relazioni d’ amicizia che 
corsero tra l’ Aleardi e l’ insigne economista Angelo Messedaglia 
(1820-1901), professore d’ economia politica nella R. Università 
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di Padova, primo deputato al Parlamento Nazionale per la sua 
Verona subito dopo la liberazione dal dominio austriaco, Sena- 
tore del Regno e Presidente del massimo istituto scientifico ita- 
liano, 1’ Accademia dei Lincei; il quale è per )’ appunto l’ amico 
a cui è dedicato il canto sul Bastiat. Il non aver badato abba- 
stanza al valore di questa dedica e all’ importanza della persona 
alla quale è indirizzata, ha avuto: per effetto la totale omissione 
del nome di Angelo Messedaglia nella biografia aleardiana del 
Rosso e quindi una lacuna non lieve nella storia delle relazioni 
del poeta con le persone che più gli furono care e più influirono 
su lui. Perocchè risulta chiaro ‘dalle notizie che in larga copia 
ci sono offerte nella monografia or or menzionata, e che derivano 
per una parte notevole dalle carte del grande economista, ere- 
ditate e conservate dal nipote di lui, autore della monografia 
stessa ; risulta chiaro, dico, che assai considerevole fu 1’ influenza 
spirituale che il Messedaglia esercitò sull’ Aleardi, specialmente 
per ciò che riguarda il contenuto e l’ ispirazione di que’ canti 
ne’ quali prevalgono gli elementi storici, sociali e scientifici; 
senza dire che nel Messedaglia allo scienziato s’ accoppiava l' ar- 
tista dall’ anima innamorata della bellezza e pronta a rispondere 
ai richiami d’ un’anima sorella come quella dell’ Aleardi. Già 
s° è visto che questi si riconosceva debitore al Messedaglia, 
oltre che al Bastiat, de’ concetti svolti nel canto Ilcomunismo : 
il lavoro dell’ amico, su cui egli aveva meditato, era quello che 
fu pubblicato col titolo Malthus e dell’ equilibrio della. popolazione 
con le sussistenze, nel 1858, poco prima che il Messedaglia fosse 
nominato ordinario di economia politica e di statistica all’ Uni- 
versità di Padova. 

Esiste anche la lettera con cui il Messedaglia ringraziò 
l’ Aleardi della dedica del canto sul comunismo : essa si trova, 
insieme con altre dell’ illustre economista al gentile poeta, nel 
carteggio aleardiano di recente venuto in possesso della Biblio- 
teca Comunale di Verona per opera di Giuseppe Bradego, e la 
pubblicherà con le altre lo stesso prof. Luigi Messedaglia nella 
raccolta degli scritti inediti di Angelo Messedaglia, che 1’ Acca- 
demia di Verona darà fuori per commemorare il primo centenario 
della di lui nascita. Per gentile consenso del raccoglitore e illu- 
stratore del prezioso materiale, posso dare qualche saggio di que- 
sta corrispondenza. 

Alla lettera dedicatoria dell’ Aleardi il Messedaglia rispon- 
deva da Padova il 16 febbraio 1859, e gli diceva, tra l’ altro : 
‘“ Tu sei generosamente gentile, perchè sei grande.... Ma credilo, 
caro mio, è tutta illusione quel raggio di poesia che a te sem- 
bra sorgere per entro a quel mio ispido scritto, o più veramente 
esso non è che la derivazione di un’ ampia luce che tu rechi in 
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te stesso e che ti segue e si riverbera dappertutto ’’. E perchè 
I’ Aleardi, come s’è visto, aveva giudicato 1° opera del Messe- 
daglia superiore a quella del Bastiat, quegli modestamente ]l° am- 
moniva che anche questa era una sua illusione di poeta, e sog- 
giungeva: ‘° Se però vuoi dirmi in gentil guisa che quelio è 
l’ ideale da imitare, accetto; perchè il modello sta sempre a di- 
stanza e talvolta grandissima, da chi lo imita, e il faro che 1l- 
lumina è sempre più eccelso di chi indirizza ad esso il proprio 
cammino ”’. E appunto perchè credeva che |’ amico avesse troppo 
esaltata quella sua opera, il Messedaglia desiderò che, quando 
il canto sul comunismo fu dato alle stampe, la lettera dedica- 
toria non rivelasse il suo nome: ne fa fede una lettera del 13 
sett. 1863, con Ja quale egli pregava appunto di ciò 1° Aleardì, 
che, con molta delicatezza, lo aveva interpellato in proposito per 
mezzo di Vittorio Betteloni e di Carlo Faccioli. Ecco perchè la 
dedicatoria apparve col semplice indirizzo ‘* A un amico”. 

Dalla citata lettera del 16 febbraio 1859 veniamo anche a 
sapere che la prolusione letta dal Messedaglia il 20 novembre 
1858, rimase ‘inedita (e vedrà la luce nella raccolta or ora 
ricordata), perchè’ conteneva idee che avrebbero potuto. provo- 
care ‘ vendette e rovine 7”. Sarebbe stato pericoloso mettere 
sotto gli occhi dell’ Austria, stampato, quello che, sotto 1 egida 
della toga, il Messedaglia aveva potuto liberamente dire dalla 
cattedra. | 

Non ‘deve far meraviglia che V Aleardi leggesse con tanto 
interessamento gli seritti del Bastiat e del Messedaglia. Già da 
tempo egli sì occupav® di siffatti studî: in una lettera da Ve- 
rona del febbraio 1850 a Giulio Carcano (pubblicata da Giuseppe 
Biadego nel Nuovo Archivio Veneto, N. S., XNXXIL. 1916, p. 619) 
egli scriveva: ‘ .... da qualche mese mi son rimesso a studi di - 
legislazione e di economia politica, roba severa e dolorosa... ‘?. 
Ora il Messedaglia trascorse a Verona il deceniio IS4S 5s e vi 
lavorò indefessamente, applicandosi cono mirabile versatilità ai 
più disparati rami dello scibile, di che fa fede la mole veramente 
prodigiosa dei manoscritti di luni che risalgono a quel tempo, 
dove, chi vorrà mettervi le mani per istudiarli,. troverà una 
quantità così ingente di note, di appunti, di abbozzi, di saggi, 
di dissertazioni riferentisi non solo alle scienze giuridiche e so- 
ciali, ma alle scienze esatte, quali la matematica, l'astronomia, 
la geografia, e alle storiche, da rimanerne sgomento. Di tanto 
suo sapere il Messedaglia fu prodigo con gli amici, coi pochi 
amici del cuore che, nella opprimente tristezza de’ tempi, ser- 
bavano viva in sè la fiamma dell’ amor patrio e la fede nell’ av- 
venire. Eran pochi, e si raccoglievano intorno a un’ eletta donna, 
la contessa Caterina Bon Brenzoni, della quale Benassù Monta- 
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nari, il biografo d’ Ippolito Pindemonte, scriveva nel. 1851, tes- 
sendo l’ elogio di Silvia Curtoni Verza : ‘‘ Cercando meco mede- 
simo fra le giovani donne della mia patria chi ristorar la po- 
tesse [la Verza], una ne ritrovo la quale, per altezza d’ingegno, 
per magnanimità di sentimenti, per costanza d’ amore alle buone 
lettere, per copia d’ agi domestici..., potrebbe essere per gli stu- 
diosi, ciò che la Verza è stata, e per gli studi più ancora cl’ ella 
non è stata; ma bisognerebbe che al vigor della mente di Ca- 
terma Bon Brenzoni, ch’ è la donna della quale parlo, il vigor 
del temperamento corrispondesse ; che fosse lecito non temere 
che 1’ assiduità dell’ attenzione non rincrudisse i patimenti d’ un 
corpo gentile come l’ animo e delicato. Ciò riguardo agli studj; 
riguardo poi agli studiosi i tempi forse e le circostanze non si 
mostrano favorevoli ’’.. E invero fu quello un periodo ben triste 
per Verona, quartier generale delle soldatesche austriache in 
Italia: pericolosissima era la condizione di coloro che chiudevano 
nel loro animo sensi di patiottismo e di libertà, chè bastava una 
parola, un cenno, quasi direi uno sguardo e un.-sospiro, a pro- 
vocare arresti e condanne. Eppure nel circolo della Bon Bren- 
zoni si parlava più o meno sommessamente di ‘patria ; non tanto 
sommessamente però che alla sospettosa polizia austriaca non 
giungesse una qualche eco di quelle voci. Lo prova il fatto se- 
guente. Nel 1845 per le nozze di sua sorella Bice, 1’ Aleardi 
mise insieme una raccolta di scritti d’ autori varî (Tommaseo, 
Dall’ Ongaro, Gazzoletti, Prati ecc.), e di suo v’inserì alcuni 
Frammenti di canti sulla campagna di Ioma. Per le stesse nozze 
pubblicò un sobetto la Bon Brenzoni (lo si legge a p. 122 delle 
Poesie, Firenze, Barbera, 1857). Cio prova che gli Aleardi erano 
in relazione con la nobile donna. Orbene: parecchi versi dei 
- Frammenti aleardiani non andarono a sangue alla censura au- 
striaca, che li soppresse. Ma il brano tagliato dalla censura non 
ando perduto, ed oggi possiamo leggerlo, perchè Angelo Mes- 
sedaglia ebbe cura di trascriverlo in un esemplare dell’ opuscolo 
nuziale, donde lo trasse Giuseppe Biadego pubblicandolo, insie- 
me col resto dei Framenti, nella sua preziosa Bibliografia Alear- 
diana (Verona, 1916, pp. 60-66). Questo è un.chiaro indizio che 
fin da allora il Messedaglia era considerato dall’ Aleardi come 
un amico al quale sì poteva, con piena confidenza e con certezza 
d’averne il consentimento, per conoscere le parole, di cui la 
censura ben aveva compreso il significato 


Surge 
Da le cento cittadi una preghiera: * 
Jddio, se mai novellamente a questa 
Lacrimabile valle il creatore 
Tuo spirito ritorna; oh ti sovvenga 
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Che al lembo di due mari evvi una terra 
Che si nomina Italia: ivi nel mezzo 
Fra le cento cittadi è una cittade 
Che si nomina Roma. — Ed essa è tua, 
Tu lo dicesti, e non fallisce mai 
La parola d’ Iddio. — 
Posa l’ eterna 
Mano che scruta, sovra il cor di questa 
Fulminata titana — e di’ se palpita. 
Che se mai la bellissima che giace 
Incoronata di si lunghe spine | 
Fosse già spenta; oh tu chiamala a nome. 
E nella guisa di caval selvaggio È 
Fra le steppe solinghe addormentato, 
Che sorge e scuote dal piovente crine 
Il lieve fiocco di neve caduta 
Ne la gelida notte — Ella sollevi 
La scellerata lapida — e risorga. 
E allor che schiera amaramente pia 
Di poeti romei pellegrinando 
Andrem votivo a modular un pianto 
Sull’avel della madre, un angioletto 
Col vestimento del color di perla, 
Sulla patente sepoltura assiso, 
Ne risponda festivo : Ella è risorta. 


‘ Come il Messedaglia potè trascrivere questi versi dell’amico, 
così avrà avuto modo di leggerli — io non ne dubito — anche 
la Bon Brenzoni; e un medesimo fremito d’ amore, di speranza 
e di fede dovè scuotere le anime di tutt’ e due. ‘ 

I Frammenti dovevano far parte d’ un vasto poema sulla 
Campagna romana; poema di cui nel volume dei canti aleardiani 
rimangono solo Z monte Circello e Accanto a Roma. La materia 
dell’ ideato e non mai compiuto poema venne dall’ Aleardi ela- 
borata intorno a quell’ epoca, ed è da credere che, specialmente 
per cio che si riferisce all’ elemento scientifico, che in misura no- 
tevole vi figura. egli si giovasse de’ consigli e degli aiuti del 
Messedaglia, come se ne giovò la Bon Brenzoni per la compo- 
sizione del suo carme. I cieli, ch' è del 1851, Nel Monte Circello 
P’ Aleardi, com’ egli stesso dice, tentò di vestire di poesia alcuni 
fatti geologici, e il medesimo volle fare la Bon Brenzoni di al- 
cuni fatti astronomici serivendo Z cieli: tutt’ e due avevano 
l’ occhio al comune amico Messedaglia, al quale la donna gentile 
scriveva in data 21 agosto 1851: ‘ Al se il Signore mi facea 
nascer un uomo! Mi tengo il mio cuore ed anco la mia mente; 
nulla più; ma spaziare nella scienza coi mezzi che avete voi ai- 
tri, voi altri! Ma cousumare la vita nella ricerca del vero, colla 
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fondata speranza di rinvenirlo! Ma tentare, ma ritentare, ma 
sfidare gli ostacoli, ma vivere di perseveranza, oh sono i miei 
sogni antichi, che talvolta si rinnovano... ’”’?. Parole che mira- 
bilmente lumeggiano la figura spirituale della Bon Brenzoni, 
e che ci fanno vivamente desiderare di leggere per intero le 
trentotto lettere di lei al Messedaglia e le venticinque di que- 
sti a lei, che il nipote dell’ economista conserva nel suo archivio 
privato e delle quali un saggio egli dà nello scritto sopra ri- 
cordato. : 

Durante il decennio di preparazione l’ Aleardi e îl Messe- 
daglia vissero a Verona, sorvegliati con occhio sospettoso dal- 
l’Austria: quegli compose allora Le antiche città italiane mari- 
nare e commerciali (1856), Le prime storie (1857), Raffaello e la 
Fornarina (1858), Un’ ora della miu giovinezza (1858); questi, 
mentre attendeva a severi studi giuridici e sociali, scriveva 
pur lui versi, i quali, almeno per quanto si può giudicare dai 
saggi che si leggono nell’ accennato lavoro del prof. Luigi Mes- 
sedaglia, rivelano in Jui un’ anima sensibile, una felice ispira- 
zione, una vena facile e pronta, un senso squisito del bello e 
molta profondità di pensiero. Dire quale corrente d’ ispirazioni 
reciproche passasse tra-i due amici, non è per ora possibile, es- 
sendo le poesie del Messedaglia per la maggior parte ancora 
inedite : quando sin'an pubblicate, questo punto così interessante 
per la storia e la valutazione estetica della poesia aleardiana, 
potrà essere trattato e illustrato come sì merita. 

Nel novembre del 185» il Messedaglia, nominato protessore 
ordinario di economia politica nell’ Università di Padova, vi lesse 
la sua prolusione, e 1’ Aleardi il 14 di quel mese scriveva da 
Verona a Vittorio Betteloni, studente di legge in quella Uni- 
versità: ‘* Mi fa proprio male non esser venuto il giorno della 
prolusione, e perchè ne avrei avuto certo grande diletto, e per- 
chè avrei mantenuta una spontanea promessa al Messedaglia, e 
perchè avrei veduto voialtri tutti, mie care creature. Ma il dia-. 
volo ha voluto mettere la coda, e buona notte.... Per Ja qual 
cosa non mi rimane che a pregarti, quando vedi | egregio uomo, 
di scolparmi della maledetta mancanza meglio che puoi, e di 
dirgli che se non sono venuto alla prolusione, verrò una volta 
o l’altra, modesto scolaro, alle lezioni. E te poi prego.... a met- 
terti più che puoi in intima relazione con quell’ anima degna : 
dalla quale relazione potrai derivare ottimi avviamenti a qua- 
lunque studio tu voglia, e insegnamenti sicuri e consigli onesti 
e meditati”. Questa lettera (pubblicata dal Biadego nella sua 
commemorazione di V. Betteloni in Atti dell’ Accademia di Ve- 
rona, Serie IV, vol. XIII, Anno 1912) dimostra quale altissima 
opinione 1 Aleardi avesse dell’ amico suo e come lo ritenesse, 
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per intelletto e per sentimenti, tal uomo da poterglisi mettere 

nelle mani, con sicura fede, le generazioni che si preparavano 
ai nuovi destini d’ Italia. E così non avrebbe pensato e scritto 
quell’ Aleardi, che pochi mesi dopo era mandato dall’ Austria a 
Josephstadt e che nel 1861 sfidava animosamente lo straniero con 
1. sette soldati, per poco che avesse sospettato il Messedauglia 
macchiato di quella ‘‘° fedeltà austriaca ’’, di cui alcuni anni ap- 
presso lo tacciava ingiustamente il Carducci in un momento di 
malumore. 

Anche l Aleardi salì la cattedra, e il 1 aprile 1864 lego eva 
la sua prolusione al corso d’ estetica presso 1’ Accademia delle 
Arti del Disegno in Firenze. Un anno dopo, il 23 maggio 1865, 
scriveva di là al Messedaglia una, lettera (la prima delle dieci 
inedite pubblicate ora da L. Messedaglia nel saggio sopra citato), 
nella quale, dopo aver accennato al ‘* turbine di lavoro,, nel quale 
le avevano involto le ‘’ benedette feste ’’ pel sesto centenario 
della nascita di Dante, ringrazia l amico di avergli mandato 
la sua traduzione dell’ Excelsior del Longfellow, e soggiunge : 
‘“ Ora ti ho a fare una preghiera, Non mi mandare più poesie 
di questa egregia qualità. Mi fanno star male. Sepolto in mezzo 
a questa Vile Prose delle mie Lezioni, quando sento le note d’una 
Musa potente, torno ad essere agitato dall’ antico amore; e mi 
coglie un superbo e sdegnoso fastidio di tutte le Architetture, 
di tutte le Scolture, di tutte le Pitture del mondo: e vorrei 
gittar via tutfi questi libracci e cantare nella solitudine. (li è 
un tormento.... Due cose a un tratto non le so fare; affogato 
in altri studi, pur sento. che qui dentro nel cuore della poesia 
ce n’ è ancora. Ma non ho tempo di trarla fuori, e si consumerà 
da sè ”’. Ma il Messedaglia continuò a mandargli via via altre 
sue traduzioni dal poeta americano, e l amico, nonostante quel 
tormento, glien’ era grato e lo lodava. ‘ Tu conoscevi il Salmo 
della vita innanzi di conoscere Longfellow ’’, gli scriveva il 15 
febbraio 1866 da Brescia; e nella stessa lettera lodava anche i 
saggi dì traduzione dal Byron di un altro veronese, che riuscì 
poi un eccellente traduttore di altri grandi poeti inglesi. Carlo 
Faccioli : ‘ ... tagli le mie schiette congratulazioni per que’ saggi 
di traduzione che mi mandò. Sono bei versi, in verità ; vedi di 
spingerlo a tradurre tutto quel superbo poema ”. ll Faccioli 
non fu sordo all’ incitamento e nel 1873 pubblicò intera pei tipi 
del Barbèra la traduzione del Pellegrinaggio del giovane Aroldo, 
ripubblicata nel 1907 insieme con tutte le altre versioni dello 
stesso Faccioli nella raccolta completa in quattro volumi (Fi- 
renze, Le Monnier) delle sue opere. 

Le traduzioni del Messedaglia dal Longfellow, dal Moore e 
da altri poeti inglesi, furono raccolte in un volumetto, edito dal 
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Loescher di Torino, nel 1878, 1’ anno stesso della morte del- 
l’ Aleardi. E quasi si direbbe che, perduto l’ amico diletto, nel- 
l anima del quale l’ arte interpretativa. del Messedaglia aveva 
trovato tante e così care risonanze, questi non sentisse più sti- 
molo al tradurre; infatti dopo d’ allora egli non pubblicò altre 
versioni, tranne una dal greco moderno Il giovane e Caronte, 
inserita nella rivista La letteratura del febbraio 1891. 

Nobile, elevata, sentita espressione dell’ affetto e dell’ ammi- 
razione che il Messedaglia ebbe per l’ Aleardi, è il discorso detto 
sul feretro di lui: quel discorso non è un elogio vano e conven- 
zionale, sì bene la parola del cuore e della verità : la grandezza 
del poeta vi è proclamata pari alla bontà semplice e cara del- . 
l’uomo; e vi sì dice: ‘ La patria, questa Italia nostra, la sua 
grande Musa inspiratrice, e in essa e con essa la sua Verona, 
egli l’ ha amata con l’ entusiasmo del veggente, con 1’ abnega- 
zione e il sacrificio del martire, ma altresì col trasporto e colla 
tenerezza con cui può amarsi la donna del cuore ». 

La fama di Aleardo Aleardi, dopo un oblìo dovuto più alla 
bizzarria e al capriccio di critici amanti della stroncatura per 
la stroncatura o portati a dir male dalla paura di parer passa- 
tisti, che non a una reale assenza nella poesia aleardiana di spiriti 
e di vocì sgorganti dalle profondità dell’ anima; la tama, dico, 
«el nobile poeta, accenna oggi a risorgere, e già si delinea nella 
critica la tendenza a rendergli giustizia. Ben venga la rivendi- 
cazione: sarà tanto di guadagnato per il sacro patrimonio della 
vera poesia e delle virtù civili. Intanto è da rallegrarsi che sia 
stato degnamente illustrato un aspetto così simpatico della figura 
del poeta, com’ è quello della sua amicizia con Angelo Messeda- 
glia. Al quale pure la terra natia ha reso onore, celebrandone 
il 2 novembre 1920 il primo centenario della nascita sotto gli 
auspici dell’ Accademia di Verona e di Luigi Luzzatti. Questi, 
‘degno discepolo del Messedaglia, con un sno discorso, letto in 
Verona il 2 gennaio di quest’ anno (e stampato dalla Tipografia 
della Camera dei Deputati) commemorò come meglio non si 
sarebbe potuto il grande Maestro, glorificandone l’ ingegno po- 
‘tente e multiforme, pel quale ben a ragione fu chiamato l’ Ari- 
stotele veneto, 
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La trasmettitrice dell Impero Napoleonico i 


Certo, fra le figure di donne napoleoniche che la storia e 
la tradizione fusero nel bronzo dei secoli, }’ una su cui meno si 
indugiò la curiosità del mondo, tuttavia così importante perso- 
naggio dell’ epico dramma, fu quella della figliastra e cognata e 
beneaffetta del primo e madre al secondo Imperatore, della pas- 
siva e cadnea regina d’ Olanda, razza incrociata di creola lan- 
guida e di francese inquieta e adorabile: Ortensia Bonaparte. 
Singolare ed amabile creatura, che non ostante la sua in- 
dolenza regale e la sua dolce passività femminile fu travolta con 
violenza dalle turbine del titanico congegno napoleonico, e fu la 
trasmettitrice della più maravigliosa corona del mondo dall’ uno 
all’ altro Imperatore ! 

Germogliata inconscientemente nella terribile Durrasca e fra 
le raffiche della Rivoluzione, il fiore della sna giovinezza si schiuse 
poi sotto uno di quegli azzurri vibranti e giocondi che sogliono 
seguire i temporali, in mezzo alla lussuosa vegetazione della 
Malmaison. Ad essa, qualche libero poeta coetaneo, ripensando 
la dimora prediletta di Giuseppina, avrebbe più tardi potuto an- 
ticipare il sospiro stecchettiano. 


. +. Te bionda ed innocente 
e bella un di mirai 
seguir bambina le fartalle a volo. . . . 
’ 

A poco a poco le sue ilari corse rallentarono: il profumo 
delle ainole la pervase. Sedette di quando in quando sulla sca- 
lea di marmo del grazioso tempietto dell’ Amore, a specchio del 
lago cristallino, e divenne pensosa. Allora ella lesse quella prima 
innocente pagina che nel romanzo di ogni donna permane la più 
deliziosa e la più memorabile : provò il primo fremito vago, gu- 
stò il preludio soave di una giornata che spunta. 


Da fanciulli, risa e corse 

nel domestico recinto ; 

ma divenne ella al suo quinto 
lustro seria: amor la morse. 
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— T’amo! — Il verbo salì all’ Orse, 
quasi un murmure indistinto, 

ogni sera. Forse istinto? 

Armonia d’ anime forse? 


Oh, no certo. Le occasioni di sfogliare il suo coricino ver- 
gine non le mancarono in quella corte nella quale rifioriva, forse 
un po’ meno scorretta, la mondanità delle corti passate! Ma la 
durata di un’ aurora è breve; sono attimi quei leggiadri voli di 
farfalla da un cespite all’ altro! La meridiana della dimora con- 
solare segnava per Ortensia Beauharnais 1’ ora di un matrimonio 
convenabile. - 

« Quanto era graziosa, allora! » esclama il barone d’ Am- 
bs nei suoi ricordi. « Una bionda squisita, dagli occhi di ame- 
tista, armonica negli atti, dai piedini un po’ troppo piccoli, 
dalle mani perfette, così studiate dal Canova! E dire che a 
completare una sì attraente bellezza era destinato nn marito 
manchevole, malaticcio, inetto e nevrastenico! Fu un giuoco di 
disgrazia. Una devota aggiunge questa curiosa pennellata al ri- 
tratto: « Aveva i capelli così lunghi che sciolti toccavano terra 
quando ella stava in-piedi. Mentre che il parrucchiere li petti- 
nava tenendoli discosti dalla seggiola, ‘formavano un pergolato 
biondo, un arco di cascata d’ oro liquido sotto cui i figli di lei 
si divertivano a passare di corsa ». 

Sulle prime l ingenuità della fanciulla mostrò riluttanza ai 
matrimoni architettati ; al maritarsi in famiglia, come l’ arbitro 
mostrava già di volere. Dal canto loro Girolamo e Luciano non 
vollero sapere essi di lei, e si scansarono. La sorte doveva toc- 
“care a Luigi, Il patrigno e Giuseppina si ostinavano a bona- 
partizzarla ad ogni costo ; lei che non aveva sangue napoleonico 
nelle arterie! 

Intelligente e di versatile fantasia, ella apprese il disegno 
dal celebre /sadey. Lasciò qualche acquerello di paese, qualche 
motivo della Malmaison, della cascata di Cauteret; qualche co- 
pia classica; tracciò il piano d’ una casa che voleva costruirsi 
“di pianta, in luogo di molto sole, diceva lei, non calcolando nè 
limitando il dispendio dell’ esecuzione nelle linee facili. Però non 
divenne mai un’ artista come la Carlotta di Giuseppe che poi le 
fu nuora per poco, nè come la figlia di Girolamo. Si divertì con 
la musica; ma le sue monotone romanzette morivano nella ma- 
linconica indolenza del salotto, se se ne eccettui una assai me- 
diocre essa pure, tramata su una poesia che le si attribuisce, 
ma probabilmente del Laborde archeologo e accademico dell’ Isti- 
tuto, della quale tuttavia le si contestò la maternità musicale. 
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Partant pour la Syrie 

Le jeune et beau Dunois 

Alla prier Marie | 

De bénir ses exploits: , 


— Faites, reine immortelle — 
Luì dit-il, en partant — 

Qu’ aimé de la plus belle 

Je sois le plus vaillant —. 


E via di questo tenore, altre sei strofette di romanticismo 
cavalleresco aboutissantes a un perfetto sposalizio dell’ eroismo e 
della bellezza. Col motivo di questa canzone si procurò di ani- 
inare le feste del secondo Impero; e Napoleone III tentò di 
trarne un inno marziale; ma le povere note non squillavano co- 
me quelle della Marsigliese ; e il canto nazionale rimase un vano 
conato di amor filiale. 

No, davvero; nessuna stilla napoleonica circolava in lei. 
Ella ereditò dalla madre creola l’ apatia della vanità femminile, 
la voluttà della dedizione passiva, il fascino di fender l aria, 
socchiudendo le palpebre inerti, beata, abbagliata, assòrta nel 
volo di un’ aquila che l’ avesse rapita. Questo, fisiologicamente. 
Nondimeno, per sentimento, ella fu più napoleonica dello sposo, 
di Luigi Bonaparte. 

Alla sna malinconia coniugale fu nuova ma non assidua 
stanza il Castello di Saint-Leu Taverny, dalle pietre troppo 
nere, dalle memorie troppo gravi; sepolereto della famiglia e 
della fortuna dei Condé; dal parco troppo denso d’ ombra seco- 
lare.che nei giorni della decadenza doveva costare la vita a 
sua madre. Per questo ella rivolava di quando in quando 
alla Malmaison, come gli augelletti profughi al luogo del nido 
con quella dolorosa compiacenza con cui la mente ritorna ai ri- 
cordi giovanili. Il Tempietto dell’ Amore era ancora là intatto 
sul suo riverbero immobile, in mezzo al verde come un cigno. 
Ortensia ci respirava gli stessi aromi; ritrovava là le sue anti- 
che iilusioni, i suoi sogni autelucani..... 


* 
* * 


Napoleone partì per le gesta d’ Italia due giorni dopo il suo 
matrimonio con Giuseppina ; e si trascinò dietro la sua nuova 
sposa come la sua carta murale, come il suo padiglione di ge- 
neralissimo, come la sua spada. Al ritorno, la fiorente figliastra 
dové sembrargli una tenera fronda gella pianta madre sotto la 
quale egli aveva riposato tante notti campali. ll reduce ne fu 
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impressionato e forse pensò alla favola di Giunone che ogni anno 
risaliva giovinetta al talamo di Giove. 

« Il dut hésiter » scrive il biografo « ou plutòt laisser mou- 
rir lentement en lui une passion qu'il devinait assez inconvenante 
mais qui le domina tout de suite; Hortense, loin d’ aimer tout de 
suite san beau-père, commenca par le detester ; puis la vie comune, 
les amabilités du Consul et surtout a à laquelle resistent 
peu de femmes d° une gloire militaire sans cesse montante, diirent 
l apprivoiser, UV adoucir, la conquerir peu-à peu ». 

A riscontro di chi gridò alla enormità, alla calunnia bor- 
bonica, la Remusat, così seguace, così intima, così consapevole 
del primo Console, che affermò recisamente le relazioni ultra 
fraterne di lui, dice questa qui moins réroltant, senza cioè il 
peggio della consanguineità ; e secondo il barone d’ Ambées, il 
matrimonio di Ortensia col misantropo Luigi non fu che un ri- 
piego prima e una riprova dopo. 

Si aggiunga ‘che alla sicnora Campan protettrice di Orten- 
sia, accorta cortigiana, premeva di cattivarsi il Dittatore; e che 
Giuseppina stessa, la quale, se fu gelosa del suo. proprio pri- 
mato nell’ animo del Console, non lo era per niente in quello del 
marito, sperava negli intrighi di i un diversivo del divorzio. 
Qualche cosa della Pompadour.era in lei; qualche cosa del Pare 
aut cerfs pareva-nei rapidi e sommarì momenti erotici che inter- 
calavansi nell’ attività prodigiosa di Napoleone. Ella lo sapeva 
peu sensible a tout ce qui vient du coeur; ed era anche abituata 
al poco e punto riguardo che egli aveva quando si trattava di 
soddisfare il sno capriccio. E a proposito del correttivo del 
genero, cioè del matrimonio di Ortensia con Luigi Bonaparte, 
ella insinua che la famille du premier Consul finiva par lui 
faire part malignement des bruits outrageants qui ont été repandus 
sur la conduite de sa fille et sur la naissance de son fils. La 
haine donne cet enfant è Bonaparte ; et cela suffit. Queste pure 
sono espressioni di Giuseppina. 

Nemmeno Luigi Bonaparte voleva saperne di diventar ge- 
nero del grande fratello. Se ne andò in Prussia, poi in Porto- 
gallo, sperando di trovare al ritorno la fanciulla aggiudicata al 
Duroc. Ma la trovo tuttavia nubile, e il matrimonio avvenne 
repentino. Ne suoi Memoires il Bourienne segretario del Con- 
sole riferisce questo episodio col dialogo testuale. » 

« Un giorno il Bonaparte salì nella mia stanza da lavoro e 
mi domando a bruciapelo: Dov? è il Duroc? — Ma... Non so. 
Sarà all’ Opéra, forse. — Bene. Ditegli che gli promisi Ortensia 
in moglie. L’avrà a condizione che la sposi immediatamente, 
fra due giorni al più tardi. Lo nominerò comandante della ot- 
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tava divisione: partirà subito con essa per Tolone. Non voglio 
generi in casa mia. — Dubito forte che accetti. — Ebbene in 
questo caso Ortensia sposerà il mio fratello Luigi. — Oh, certo 
ella non lo vorrà. — Il le faudra bien.! concluse 1’ Arbitro. 

Poco dipoi il matrimonio con Luigi Bonaparte era un fatto 
compiuto ; e un altro fatto significativo fu la predilezione spic- 
cata che Napoleone nutrì per il primo tiglio -di Ortensia. Nel 
quale egli vagheggiò un successore genuino a quella corona che 
già prevedeva di cingersi. Ciò attutì per poco il cordoglio che la 
sterilità della moglie gli cagionava. Nessuno ignora quanto pro- 
fondamente più tardi la morte immatura di codesto Carlo Na- 
poleone afiliggesse lo zio paterno, e come da allora in poi 1’ idea 
fissa del divorzio lo pervadesse di nuovo. 

Quel giovane principe tu uno dei tre napoleonidi che vani- 
rono prima del germoglio. Parve fin d’ allora che una fatalità 
insorgesse sempre per opporsi alla continuazione di una dina- 
stia così prodigiosamente assurda, alla propagazione di una 
pianta così straordinariamente ingigantita. © 

« Ei si nomo ». Ecco finalmente risplendere 1’ Impero ; ecco 
i fratelli dell’ Imperatore esaltati essi pure a questo o a quel 
trono d' Europa; ecco i duecento cannoni di Jena fondersi e rav- 
volgersi in una spirale fatta di valore, di vittorie, di fortune, 
di conquiste: la colonna imperiale. Non ci perderemo dietro il 
monotono tenore della corte di Olanda, dietro la vita di quei 
coniugi discordi, dietro gli episodi. un po’ frivoli di una regina 
che sfogliava i piaceri dell'ozio, trascurando i doveri che le in- 
combevano. Cotesti monarchi napoleonici, improvvisati in fami- 
glia coi mancava il gesto regale ingenito, la disinvoltura della 
testa a cingere e porfare una corona; un po’ impacciati sulle 
prime nelle loro divise eccessivamente trapunte, rabescate e co- 
sparse di decorazioni, ricordavano un po’ gli artisti della scena 
destinati a una parte di tiranno, travestiti lì per lì; convenzio- 
nali nell’ esercizio della lor breve e improvvisa sovranità. Del 
resto 1 napoleonidi non erano che portavoci imperiali: coman- 
davano ai loro sudditi obbedendo ciecamente all’ Imperatore, 
aspettandone giornalmente l imbeccata, come gli antichi vassalli. 
Ortensia facile ad una familiarità poco regale coi gentiluomini 
che la seguivano nei viaggi o che assistevano alle sue veglie 
musicali, insomma che partecipavano alle sue necessarie distra- 
zioni; egli, cupo, geloso per isfogo di asprezza interiore, atra- 
biliare, nervoso, tetragono..... 

Nella estate che seguì la gloriosa impresa di Alemagna, a 
similitudine di ogni borghese costretta per un anno in famiglia, 
la Regina, si fece prescrivere dal medico reale, dal Corvisart, 
i bagni d’ Aix; un po’ di mezzogiorno, un po’ di aria ossige- 
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nata e ventilata. Un correttivo all’ aria bassa e caliginosa che 
l’ opprimeva da qualche tempo; una distrazione alle malinconi- 
ché Tuileries olandesi. Andò a raggiunger la madre, quasi en- 
trambe in vacanza, iontane dai lor mariti. Né gli episodî di 
viaggio mancarono. Dopo i bagni di Aix, le due sovrane colle 
lor corti visitarono la valle di Cauteret nei Pirenei, dove una 
dama della Regina che di sopra un ponticino contemplava una 
cascatella, presa da vertigine cadde nel torrente e fu travolta. 
Si disse questo pure: che il consorte di Ortensia, il quale da 
qualche tempo viveva ben discosto dalla moglie, si recasse lag- 
giù e che in una capanna s’ incontrassero e riconciliassero mo- 
mentaneamente, così da giustificare il concepimento di un terzo 
fanciullo, del futuro III Napoleone. Non bisogna dimenticare che 
ci si avvicina all’ avvento del romanticismo. 

Malmaritata come fu la regina Ortensia, levandosi ella ogni 
mattina con nna illusione di meno e coricandosi ogni sera con 
una delusione di più, piegando il capo, come una rosa che al: 
larga progressivamente i suoi petali e si fa grave e curva sullo 
stelo esile, non è da farle tanto carico di un qualcheprivile- 
giuto, se alla tristezza di una corte che le costava la lontananza 
del suo dove, una espatriazione insomma, ella sovvenisse con 
qualche stilla di balsamo, ahimè! Bisogna perdonarla pensando 
che quella fragile Itegina fu veramente e continuamente buona 
e amorevole; e che, se di un peccato sì dovesse assolverla, que- 
sto peccato sarebbe soltanto d’ amore. Senza dubbio un favorito 
di Ortensia fu } ammiraglio Verhuell, che il re Luigi, non per 
gelosia personale ma per dignità della casa, dovette poi allonta- 
nare dal regno, chiedendone, »’ intende, licenza al fratello e 
quasi confessandogliene per lettera il motivo. L’idillio della 
Regina col Verhuell lasciò cader questo nome sul capo del terzo 
figlio di lei; pur troppo le indagini della paternità, massime 
nelle pagine della storia, apparvero sempre indegne e vane; ogni 
individuo vi permane quale lo determinò lo stato civile, e quale 
resultò dall’ opera sna. Va bene; ma gli eccessi sono ridicoli, e 
ridicoli sono i propugnatori ad oltranza della virtà di Ortensia, 
la quale Pun d’essi definiva « la stessa purità incoronata ». 
Tutti seppero, né ella Jo nascose, di un figlio adulterino che 
ebbe e che Napoleone III trattò più tardi da vero fratello. Ed 
è anche vero che il nome del Verhuell fu adoperato a costo di 
tanta carcere dagli antimperialisti a satireggiare l’ imperatore e 
forse ispirò al Carducci 1 apostrofe fiera: 

: Non questo o fosco figlio d' Ortensia, 
non questo avevi promesso al parvolo. 
Gli pregasti in faccia a Parigi, 
lontani i fati del Re di Roma.... 
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* 
* * 


La regina di Olanda ebbe fra le seguaci più fedeli la sua 
propria lettrice, la damigella Cochelet che gli epigrammisti a 
| cagion del suo aspetto poco avvenente si ostinavano a chiamare 
Cochelaide. Costei lasciò alcuni volumi di Mémoires sulla sua 
sovrana insospettabili di inesattezza, massime là dove ella non 
aduli. Pagine poco importanti, relazioni di salotti. Tuttavia nella 
lor lungaggine descrittiva esse dànno particolari efticaci per ri- 
costruire una figura palpitante della buona e malinconica Re- 
gina, tenue picciuolo cui sembravano sospesi come una coppia 
di frutti diseguali i due imperi francesi. Da codesti Mémoires 
della Cochelet, colgo un particolare della relazione fra i coniugi 
reali e un’ attenuante di più alle digressioni di Ortensia. La let- 
trice dimostra, per esempio, come il matrimonio con Luigi Bo- 
naparte dovesse riuscire un supplizio terribile per la giovane 
sposa, ricordando una delle bizzarre cure suggerite al re d’ Olan- 
da. Soffriva egli d’una schifosa eruzione cntanea e di una pru- 
rigine che nessun medico sapeva o voleva determinare. Dopo 
tante cure inetticaci, 11 Corvisart, preserisse all’ augusto infermo 
di dormire per un lungo seguito di notti dentro le lenzuola che 
avessero servito a scabbiosi dello spedale e al tempo stesso in- 
dossarne le camicie; e siccome tali indumenti dovevano essere 
di tanto in tanto rinnovati quasiché la loro virtù scemasse nel: 
I’ adoperarli, alla regina corse 1’ obbligo di dormire nella stessa 
camera del marito, di vegliarlo, di assisterlo e di amministrar- 
gli assiduamente il rimedio. 

La Chochelet non tace di alcune scene di gelosià; ma essa 
pure lo conferma con proteste formali di fronte all’ opinione 
pubblica dopo i tanti spionaggi così comuni nelle corti, i quali 
contribuivano sempre più a scavare l' abisso che separava l’ uno 
dall’ altra i due coniugi. 

Basta. La conferma e la giustificazione della incompatibilità 
coniugale fra il fratello e la figliastra di Napoleone, meglio che 
una sequela di altri particolari, la fornisce una lettera che Luigi 
Bonaparte diresse a Ortensia quando fu più tardi questione fra 
loro di sciogliere il matrimonio. « Madame, toute la France sait 
que notre mariage a été contracté malgré nous, pour des raisons 
politiques, par la ferme et irrésistible volonté de mon frere et 
par le peu d’espérance que votre mère avait d’ avoir des en- 
fants.... 

« Nous fùmes conduits è la chambre iui par votre mère 
et mon frère: le mariage fut consommé pendant le mois que 
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nous demeuràmes ensemble. Cependant, que de larmes, de plain- | 
tes, de tristesses signalèrent cette epoque ». 


Sopravvenne la catastrofe della epopea napoleonica. Non la 
sconfitta, non la disastrosa ritirata, non l’ esercito sperperato 
spaventava ognì coscienza penetrata, ma ‘il principio della di- 
scesa, la parabola che necessariamente doveva Atterrarsi. La 
vita attiva e gloriosa di Alessandro, quella di Cesare non ebbero 
decadenze, non ebbero catastrofi perché essi morirono in tempo. 
Napoleone, invece, aveva vissuto troppo : doveva morire in vita. 
La giustizia della natura non tollera a lungo i disquilibrî : essa 
dispone dei fulmini che demoliscono le altezze eccessive. Ciò 
nonostante il capo coronato dell’ Arbitro non piegò: insiste : 
ricorse agli inani espedienti. Peggio: tentò di illudere il popolo, 
trattarlo come un fanciullo, distorlo, ubriacarlo perchè non per- 
cepisse. Dopo il suo ritorno a Parigi, anche Ortensia e sua madre 
SÌ prestarono mansuete e tristi ai disegni di lui. Bisognava che 
una grande indifferenza dinanzi agli ultimi avvenimenti di Rus- 
sia affermasse la fiducia universale: P aspetto di Parigi non 
avrebhe dovnto cambiare, le feste del carnevale in corso rinno- 
‘varsi piene di lusso di luce e di brio come gli anni precedenti. 
La sconfitta doveva parere un intervallo senza rilievo fra le vit- 
torie di ieri e quelle di domani. Infatti si bDallò, si folleegiò alla 
Malmaison come prima. Ortensia coprì di diamanti il cnore pre- 
sacro; Paolina inventò nuove e più strane acconciature alla sua 
bellezza: l'aristocrazia tutta dell’ Impero si agitò in una alle- 
grezzit artificiosa; ma qualeuno sorprese pure gli ameliti di Giu- 
seppina mal celati sotto i molteplici giri delle sue perle. Un 
po’ superstiziosa come ella era non poteva far di meno di no- 
tare”che VP annata aveva preso il nome dal n. 13, che era inco- 
minceiata di venerdì; e che una caduta da cavallo dell’ Impera- 
tore l'aveva inaugurata. Inoltre, coteste feste ebbero una nota 
comicamente lugubre: quella di ufficiali mutilati: reduci dalla 
infansta impresa, che ostentavano di ballare le quadriglie con 
una gamba di legno e con le stampelle. Facevano sorridere e 
salire le lacrime agli occhi. i 

Ma fu tutto vano. L'ora sonò pur troppo. L’ odio dell’ Eu- 
ropa infieriva: la grande sconfitta russa aveva scemato 1’ eser- 
cito; sfibrato, scoraggito il rimanente; scossa la fiducia univer- 
sale. Gli alleati avanzavano. Invasero la Francia; giunsero alle 
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soglie di Parigi. Ci fu allora una fuga precipitosa di spodestati ; 
un parapiglia, un terrore del potere antico che riprendeva il suo 
posto con la vendetta nell’ animo di chi ricuperi il diritto che 
gli fu conculcato; l’ esplosione dei legittimisti contenuti, degli 
stanchi delle guerre. | 
La via di Versailles sulla quale le principesse profughe 
sferrarono le lor carrozze, si fece tumultuosa di fuggiaschi, 
chi sn veicoli, chi a piedi, carichi di cose che intendevano 
di portare in salvo. L’ esodo ricordava la prima scena della fa- 
tale ritirata, all’ uscita di Mosca; meno chiassosa, meno brutale, 
più civile; ma altrettanto tragica. Si dice che qualcuno affaccian- 
dosi alla finestra al rombo sordo del torrente che irrompeva nel 
buio, esclamasse : C° est l Empire qui passe! Tuttavia a Navarra 
le profughe imperiali riprendendo .fiato tesero l’ orecchio; parve 
loro di udire una voce benevola che Ie richiamasse a Parigi. 
Infatti ‘furono raggiunte, avvertite che retrocedessero pure in” 
sicurezza. Un flusso di galanteria marziale pervadeva ì vincitori. 
Massime lo Czar Alessando, il più potente della quadruplice 
trionfante, prescindendo dalla calda simpatia che nutrì sempre 
per il grande avversario (senza l’accanimento del Rostopchin 
egli non avrebbe spontaneamente incalzato nella rovina a pal- 
late di neve e di cannone l’ esercito napoleonico) si mostrò ad- 
dirittura fanatico di quelle donnine di stile Impero, piene di 
grazia occidentale dal fascino di imperatrici vinte. Ecco che 
Teseo con bel gesto di clemenza e di amore porgeva la mano a 
Ippolita, all’ amazzone prostrata, per rialzarla! Si tornò dunque 
alla volta di Parigi; la corte della Malmaison reprit son train. 
Ortensia tirò fuori i suoi diamanti col valore dei quali aveva 
già concepito il disperato e fanciullesco proposito di ritirarsi 
alla Martinica. Giuseppina pensando Napoleone recluso e solo, 
meditava di correre all’ Elba con quell’ impeto che mancò alla 
vera moglie. Frattanto tornò anch’ essa alla Malmaison che sì 
ripopolò perfino di cortigiani borbonici. Il re di Prussia fu suo 
commensale. Anzi si vnole che in cotesta circostanza, i due 
giovani figli di lui perpetrassero una birichinata più contro ]’ al- 
leata che contro l’ ospite nemica. Al momento di andare a 
tavola, si notò la mancanza di un convitato, di un lord rag- 
guardevole. Peggio per lui. Sarebbe venuto o prima o poi; ciò 
non toglieva che la comitiva sedesse e il pranzo procedesse. 
Poco di poi fu però ordinato che si cercasse lo scomparso ; il 
quale venne trovato nella galleria del Castello dove, aspettando 
la campana del refettorio, 1 highlander se ne era andato a con- 
templare i quadri del David e del Gérard. I reali monelli ce lo 
avevan rinchiuso da double tour. 
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Lo Czar si dette perfino briga perchè nel palazzo di Orten- 
sia in Via Cerutti, occupato dagli svedesi subito dopo la capi- 
tolazione non fosse manomesso il minimo oggetto. Inoltre volle 
che il governo borbonico assicurasse alle spodestate una condi- 
‘zione degna di loro: tanto che Ortensia si sentì sospinta alle 
Tuileries, per ringraziare il re del nuovo titolo di duchessa di 
Saint-Leu di cui ella veniva insignita. Aveva rassegnato una 
corona reale ai piedi di Luigi XVIII; ma riceveva la ducale, 
più libera, più tranquilla, più adatta al suo temperamento, per 
quanto le corone tutte sieno vertici che attraggono folgori. 

Oh, avevan ben capitolato, quelle signore: precisamente come 
Parigi! E fu una graziosa e curiosa pagina di storia quel con- 
vegno di monarchi che parevan darsi buon tempo per scacchi 
passati avvicinando e corteggiando a gara le bellezze imperiali 
che avevano per tanto tempo sbirciate e vagheggiate da lontano, 
‘a traverso il fumo della polvere! Il salotto di Ortensia si po- 
polò magari di inglesi, notevole fra tutte la figura corretta e 
rigida del duca di ‘Wellington, the iron duche, il Duca di ferro, 
col quale la duchessa di Saint-Leu scherzava come con una do- 
cile vipera che avrebbela il domani fieramente morsicata. Vera- 
mente Napoleone e l’ impero furono dimenticati come si dimen- 
ticano i morti che non tornano più a rimproverare i fedifraghi. 

L’ affiatamento fra vincitori e vinte giunse a tale che alcune 
gite di piacere furono ben presto proposte e messe ad eftetto. 
A Marly, per esempio, dove si recarono a vedere i celebri con- 
gegni idraulici (quei medesimi già mossi col sangue del popolo) 
lo Czar Alessandro sì accostò incautamente a una ruota mo- 
trice che gli afferrò una falda dell’ abito. Sarebbe stato travolto 
seuza dubbio se Ortensia, qui faisait les honneurs de la maison, 
non lo avesse tratto 2 sé con forza e gridando. In un’ altra gita a 
Saint-Leu, Giuseppina permanendo accaldata nell’ ombra frigida 
della foresta secolare buscò la fatale polmonite che pochi giorni 
dopo doveva costarle la vita. 

La simpatia di Alessandro per tuttociò che era napoleonico 
perdurò fin dopo la catastrofe definitiva, fino allo sfacelo della 
Malmaison. In quest’ occasione il monarca russo acquistò ed 
asportò molti oggetti i quali gli ricordarono per il resto de’ suoi 
giorni l’ invasione fortunata e la sua galanteria parigina, più 
grati al suo cuore dei tanti cannoni presi ai Francesi durante 
la campagna del 1812, destinati poi a Pietroburgo. Per citarne 
uno, accenno alla danzatrice plasmata dal Canova con l’ effigie 
di Giuseppina che adornava il peristilio della dimora imperiale, 
diffusa in riproduzioni ridotte e approssimative, ma di cui l’ ori- 
ginale perfetto è soltanto a Pietroburgo. 
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Torno ad Ortensia. Il Nesselrode, Segretario di Stato dello 
Czar, quello dei quattro plenipotenziarì dell’ Alleanza cui fu 
consegnata Parigi, gran diplomatico in piccolo aspetto, arguto 
e al tempo stesso piacevole nei salotti, definì Ortensia per « l’una 
delle perle della corona di Francia ». La visitava spesso ba- 
ciandole la mano e promettendole; si compiaceva magari delle 
sue romanze che le toglieva in prestito, infatti rimettendone un 
rotolo alla lettrice dell’ ex-Regina, il plenipotenziario serive di 
essersene deliziato. Come si vede, i frangenti politici non gli 
impedivano les loisira del cembalo, le hkorae supsecivae. 

Che tanto ossequio, tanta galanteria le avesse sopito per un 
poco nell’ anima bonapartista il pensiero del patrigno lontano, 
dell’ Imperatore recluso, lo provò Ortensia quando improvvisa. 
mente la informarono che Napoleone, fuggito dalla sua isola era 
sbarcato in Francia ed avanzava trionfalmente verso Parigi. 11 
sangue le attluì al cervello. 

Stupore? Sgomento? Forse VP uno e l'altro. Cadde in una 
profonda tristezza; giurò che avrebbe dato tutto quanto posse- 
deva perchè cio non fosse avvenuto. Forse sentiva in sè lo spi- 
rito di una Cassandra fatidica, prevedeva luminosamente 1 enor- 
me errore del rifarsi da capo, il folle e vano tentativo di ri- 
salire dopo una parabola normalmente compiuta, del rinunziare 
al riposo necessario e naturale per il sogno di un paradiso po- 
stumo alla vera gloria. Prevedeva la seconda caduta inelutta- 
bile, più lugubre della prima. Né mai profezia fu più infallibile, 
più fatale. | 

Nondimeno, tosto che Napoleone fu rientrato nella Tuilieries, 
ella andò a lui coi due figli. Chinò la fronte ai rimproveri che 
egli lanciò contro la facile apostasia di lei, contro quella della 
madre morta. La fine di Giuseppina era stata secondo il Reduce, 
atto di giustizia, divina, castigo della Provvidenza. Ma la bur- 
rasca passò. Le speranze schiarivano il cuore del monarca rias- 
sunto, lo disponevano alla clemenza : abbracciò, perdonp la pen- 
tita. E poi, Ortensia era la sola donna imperiale che restava 
alla corte ricostituita. L’ una imperafrice era morta; l’altra col 
tiglio non si moveva per le Tuileries dei cento giorni. Prevedeva 
la durata e la stringevano i Jacci di famiglia. 

Fu anche la sola donna, la sola consolatrice nell’ atto ultimo 
del troppo lungo dramma; la sola che alla Malmaison accogliesse 
nel suo seno l’ ultimo saluto di quel semidio, cui era toccata la 
sventura di sopravviversi; l’ultima da cui tre mesi dopo egli 

‘- sentisse di distaccarsi movendo verso l’ esilio supremo ; l’ultima 
della quale il vaticinio si era così tragicamente avverato | 
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Waterloo. 

Fu questo l’ equilibrio salutare, necessario, che tornava a ri- 
stabilirsi sulla terra ? Il troppo concentrato in una sola mente 
la cui tensione eccessiva spezzava l’ involucro ? L’ arco piegato 
oltremisura che si frangeva nella mano del sagittario ? Il voto 
delle tante vedove, delle tante madri orbate di figli che saliva 
all’ oreechio del Signore? 

« Il génait Dieu » grida il Poeta in uno dei soliti entu- 
slasmi ! - 

Waterloo non fu che la traiettoria compiuta di un proiettile 
lanciato con immane violenza ; non fu che l’ epilogo naturale di 
un eccesso, di uno sforzo prolungato; il castigo di una sfida 
temeraria gettata al destino, la giustizia della natura non tol- 
lera nè l’esuberanza, né il vuoto se non istantaneamente. 

I cento giorni passarono come un attimo climaterico! Pre- 
cipitarono come un sasso di Sisifo portato in cima al monte 
l’ ultima giornata, il quale rotola a valle, « batte sul fondo e 
sta ». Furono il conato disperato di un naufrago stanco che 
afferra una tavola insufficiente, sommergentesi con essa. 

Ortensia pure, dové incamminarsi questa volta sulla via del- 
l'esilio coi due figli, non più creduta dai vincitori, e non se- 
guace del vinto. Sembrò 1’ una delle dolorose profughe omeriche; 
ma dietro sè, ella non lasciava un Ilio incendiata; Parigi non 
levava al cielo le enormi lingue di fiamma, sibbene un largo so- 
spiro di sollievo simile al maestrale che suol succedere alle bur- 
rasche estive. I Francesi ne avevano avuto d’ avanzo di ansie 
e di stragi per la gloria; e’ era bisogno di un po’ di tranquil- 
lità. Era bene riporre Napoleone, coprirne il terribile simulacro 
di bronzo, non parlarne più per un pezzo, fino a che non se 
ne ridestasse la nostalgia. 

- Dapprima, la fuga, il pellegrinaggio. La duchessa di Saint - 
Leu procedette per la Svizzera di amarezza in amarezza. L’ ufti- 
ciale devoto che accompagnava la esule dové proteggerla dagli in- 
sulti che ella traversava; nessuno voleva concederle quartiere; 
ciascuno spingeva oltre questo tristissimo rottame dell’ Impero 
disfatto. Sosto sulle vie del Lago di Leman, ma subito i gendarmi 
le furono attorno, e il Sottoprefetto la pregò di andarsene altrove. 
Aix, Berna, Baden, Zurigo, Serawenfeld, furono le stazioni succes- 
sive della sua Via Crucis; finche come un pellegrino estenuato si 
lascio cadere sul lago di Costanza, all’ albergo dove un furbo, 
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un ladro in guanti gialli, la commosse con una pietosa inven- 
zione e le estorse ventimila lire. Possedeva qui il piccolo castello 
di Arenenberg che, messo in ordine, fu la sua più consueta ed 
ultima dimora. | 

Suo marito già le aveva intentato un processo per toglierle 
i fanciulli; e l’ aveva vinto. Aspettò che ella fosse in angoscia 
per richiederli. Cioè fece peggio. Ne richiese uno soltanto, il 
maggiore, che tenne seco alcun tempo in Firenze dove egli at- 
tendeva a negozi: atto di parzialità eloquente in argomento di 
paternità. 

Nel 1831, i due fratelli furono con la madre tutelare in 
Italia. A Bologna, a Firenze, a Roma, dove fremevano i moti 
di un’ Italia futura, non potendo partecipare alle rivoluzioni in 
Francia, entrarono nell’ addentellamento rivoluzionario; 1’ entu- 
siamo della giovine Italia li travolse nelle congiure, e per quanto 
la madre trepidasse li secondava; anelava a che il nome illustre 
non soggiacesse nell’ inerzia e nel silenzio; presagiva che sol- 
tanto a questo patto, dalle ceneri dell’ Impero dovessero o prima 
o poi sprazzar scintille. La profuga vaticinava ancora, la per- 
vadeva la nostalgia napoleonica. Ahimè! Il destino che ]’ aveva 
pure serbata a partecipare del male profetizzato non le con- 
sentì di assistere al bene. Nè le trepidazioni erano infondate : 
nella insurrezione della Romagna Ortensia perdè il maggiore 
dei figli, probabilmente assassinato dai consorti che lo sospetta- 
rono teditrago. Luigi Napoleone perseverò solo nell’ erta fa- 
tale e la madre dolorosa raccolse in lui tutta la tenerezza ma- 
terna, tutto il suo orgoglio napoleonico, tutte le sue speranze di 
diseredata. La malinconica morte del re di Roma lo mise pre- 
sto in una luce di pretendente più manifesta: Luigi Napoleone 
si trovava adesso scoperto, di tronte al suo destino. 

Ecco qui maggiormente spiccare il fenomeno cui sòpra ac- 
cennammo, il sentimento napoleonico ardentissimo, la fede del- 
Impero tenace in Ortensia estranea alla stirpe. La molle creola 
era diventata una spartana nel confortare il figlio all’ impresa. 
Al contrario nei brevi intervalli che questi visse col padre, 
Luigi Bonaparte si diede sempre gran pensiero delle idee intra- 
prendenti del giovane e procurava di attutirgliele con la religione, 
facendogli persino servire la messa, Napoleone III lo confesserà 
più tardi nei suoi ricordi e soggiungerà come tali misure fossero 
vane. Egli sentiva già da fanciullo che un destino grande in- 
combeva su lui; qualche cosa di straordinario alla sua età lo 
agitava: la coscienza di una missione solenne, forse. 
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Per questo, e anche perché il dolore della madre non aveva 
il diritto d’ impedire alla giovinezza del figlio di espandere le 
sue frondìi fiorenti, Ortensia lasciò che la dimora di Arenenberg 
prendesse un aspetto di vita normale. Si avrebbe detto che la 
esule si acclimatasse a qnel nuovo soggiorno di confinazione ri- 
conciliandosi col suo cordoglio. Come nun navigante, parve per- 
dere di vista il lido lasciato ieri pef fissare dinanzi a sè quello 
dell’ approdo di domani. Così fece di Arenenberg; più che la 
sua propria, la dfmora del figlio unico. Le testimonianze di con- 
siderazione e di simpatia, le visite dei viaggiatori più illustri 
che passavano di là o che vi si recavano apposta, a mano a 
mano che il ricordo napoleonico rifioriva nel cuore della uma- 
nità, affinirono al Castello. Le sale si aprirono alle conversa- 
zioni, alle veglie piacevoli, alle feste. Il giovane principe era 
festeggiato. Ora incedeva fra la mesta e tenera vigilanza materna 
e il convegno degli amici; la solenne idea latente nell’ animo suo 
non gli attraversava la sua corsa gioconda verso l’ avvenire. 
Lesse e scrisse libri, jnfiorando la sua veglia d’ armi con qual- 
che idillio come quello di Moesa; P avvenente e bionda turgoviana 
dai convegni arcadici del bosco gli si avvicinò fino al piccolo 
parillon del Castello, destinato alla sua libertà di giovanotto: o 
a qualche più seria avventura, come quella della Gordon che gli 
fu cooperatrice nella impresa di Strasburg. 

L’ Imperatore Napoleone III recuperò un giorno il piccolo 
Castello di Arenenberg passato in altre mani dopo la morte della 
duchessa di Saint-Leu nel quale egli aveva tanto lavorato e spe- 
rato, il cm orologio aveva squillato al suo orecchio tante ore di 
aspettazione, dove tanti propositi, tante speranze e tanti sogni 
aveva concepiti, e nel quale aveva veduto morire sua madre. 

Sì, Ortensia mori ad Arenenberg, nell’ esilio! La consunse 
un male contratto durante il viaggio disagevole e penoso per 
Parigi per umiliarsi ai sovrani dì Francia ed ottenere l amni- 
stia al figlio evaso dal Castello di Ham dopo il suo primo ten- 
tativo fallito. Viaggio doloroso alla fronte regale, faticoso alla 
sua fibra di donna molle. E quante bare si eran chiuse in co- 
spetto del mondo, commovendo sempre più le sue meditazioni 
di esiliata. Napoleone, il Re di Roma, Letizia Ramolino, Paolina 
Borghese, la Baciocchi, il suo proprio secondogenito, il sno pro- 
prio tratello Eugenio, tanti marescialli, tanti altri attori della 
Iliade imperiale. 
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Ortensia morì sotto l’ incubo di quell’ ala troncata nel pri- 

mo volo, angosciata nella notte del suo sconforto e quasi della. 
sua disperazione. Nemmeno un barlume della grande alba che 
pure stava per sorgere biancicò ai suoi occhi semichiusi. La te- 
nera passività e l’ altruismo del suo temperamento si erano or- 
mai conclusi in una rassegnazione di morire, interrotta dalle 
invocazioni al figlio lontano. Il quale attraversò 1’ Atlantico e 
giunse tuttavia in tempo al capezzale di lei. Ma la sconfitta e 
il dubbio del rivederlo per l’ ultima volta avevan di molto ina- 
sprito le sofferenze dell” agonizzante. 
Morì fra le braccia di lui nelle ore antelucane di una notte 
d’ ottobre del 18:36. Parve addormentarsi, dopo aver sospirato con 
un ultimo alito di voce: — Arrivederci. — Napoleone ITI scrisse 
dipoi neì suoì ricordi giovanili che lo strazio che egli soffrì per 
quella dipartita e segnatamente per quella lugubre parola fu 
tale che spense ogni raggio di fede nel suo cnore. Scòrse nella 
religione tutta una amara ironia; sentì la recisa e disperata 
sicurezza che non avrebbe più riveduta la morta. Ella aveva 
detto Arrivederci ma egli non avrebbe saputo dove. 

Se è vero che da una stella dell’ Oltrevita, aspettando, si” 
scorga la scena del mondo lasciato, ella un giorno dovè pure 
fremere di gioia e di orgoglio alla visione postuma del risorgi- 
mento napoleonico, della colonna imperiale tornata a risplendere 
« come un faro » in cospetto dell’ Europa, nella visione di sè, la 
soave nonchalante, assunta nella .storia a figura olimpica che 
tiene ed unisce con una e con l’altra mano i due più grandi 
imperi dì Francia, | 

Visione fuggevole, è vero. Riverbero della superba parabola 
luminosa, nella cui discesa ella pure partecipò; necessaria an- 
che questa. Waterloo e Sédan! Non fu mai possibile sulla terra 
l’ inalzamento senza la discesa, l’ apoteosi senza la catabasi; 
l’ aurora senza il tramonto! 

« Ètre femme et mourir dans 1’ exil, n’ est-ce pas un destin 
horrible ? Pauvre reine Hortense! Quelle existence malheureuse 
que la sienne! Pour quelques jours brillants, que de jours ora- 
geux! Pour un peu de gloire que de larmes! Et cependant, 
quelle femme avait mieux mérité le bonheur! Elle avait recu 
du ciel tous les dons qui font chérir la vie; elle etait belle, 
gracieuse, aimée; elle possédait le charme, le secret de seduire, 
puissance involontaire que le trone ne donne pas, et que l' exil 
lui a laissé; elle etait bonne et genereuse, voilà pour les plai- 
sirs de l’orgueil. Que d’ Gléments heureux ! Quelle part la na- 
ture lui avait faite! Hélas. Une couronne a tout gàté! Mourir 
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loin de la France, après vingt ans d'’ exil, c’ est cruel; comme 
elle a du souffrir! Eh! Mon Dieu! Sa mère dont le sort avait 
excité tant la pitié, eut une fin moins douloureuse. Par bonheur, 
son mari, empereur, l’ avait repudiée avant qu’ on la détronàt, 
et sa tombe, è elle, elle est ici ». 

Consentì invece, la Francia che il voto supremo di Orten- 
sia fosse pago. La sua spoglia fu rimpatriata e riposa finalmente 
| e per Sempre presso quella della madre a Rueil. Anche questo 
conforto salirà alla sua stella dell’ Oltrevita. Ed io volli deporre 
sulla tomba della imperiale e dolorosa creatura codesta rosa an- 
cor fresca e fragrante germogliata dalla mente e dal cuore di 
un’ altra insigne donna, contributo sviscerato della Girardin che 
i giornali di Parigi pubblicarono, appena vi-si seppe ila morte 


della duchessa di Saint-Leu. 
MARIO FORESI 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Sperperare il denaro 
quando esso è deprezzato e tutti i beni sono cari, ad eccezione delle 
Assicurazioni che non hanno subito alcun aumento di tarifta, è man- 
care di giusto senso delle opportunità economiche. Lo potrà facilmente 
spiegare qualunque Agente dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
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La corte Estense nel sec. XVII 


Sul finire del 500, in seguito alla Convenzione Faentina che 
cede Ferrara alla Santa Sede, gli Estensi (1) sono costretti a 
scegliere nel loro ducato una nuova capitale: Modena. Questa 
piccola cittadina dopo tale avvenimento, si trasforma, sì abbel- 
lisce, e sotto l'egida dei duchi che avevano fatto di Ferrara 
una delle prime corti del Rinascimento, assume un aspetto più 
degno. i 

Tutto risente a Modena nel secolo XVII della nuova impor- 
tanza della città nella quale gli Estensi si circondano di ogni 
lusso e di ogni piacere, accogliendo ambasciatori, prineipi, so- 
vrani, e organizzando feste, giuochi. palii, corse, quintane, € 
tornei. È interessante, valendosi di materiale in gran parte ine- 
dito, fornito dall’ Archivio di Stato di Modena, ricostruire nei 
suoi particolari, lo svolgersi della vita della Corte Estense in 
questo secolo, rievocandone le manifestazioni principescamente 
splendide e varie. 


La giornata del duca, 


I) Castello — Gli appartamenti ducali — Il visveglio del duca — Le udienze — 
I} pranzo — La passeggiata — Passatempi serali. Ù 


La dimora degli Estensi nel 1598, quando il duca Cesare 
pone piede a Modena è cadente e misera, e in essa mal può 
‘adattarsi a vivere la Corte, abituata allo splendido palazzo dei 
Diamanti in Ferrara. 

Il castello, (2) costruito fin dal 153s6, quasi rettangolare, tur- 
rito agli angoli, e cinto da mura merlate, per l' incuria dei du- 
chi e per l’azione deleteria del tempo, è ridotto nel 600 quasi 
una rovina. Il nuovo duca fa subito riparare gli appartamenti 
per tutta la Corte, ma s’ impone inevitabile la necessità di eri- 


(1) E. CanLecarI. Za deroluzione di Ferrara alla Santa Sede, « Riv. Stor. 
It. » vol. XII fasc. I, 1X95. 

(2) G. CANEVAZZI. Za scuola militare di Modena, vol. I 1756-1814, Modena, 
Ferraguti e C. 1914. 
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gere un nuovo palazzo. Il lavoro deve riyscir magnifico, e du- 
rante tutto il seicento i duchi che si succedono, dedicano il loro 
interesse ed ingenti somme, affinchè la ricostruzione sia vera- 
mente qualche cosa di grande. Alla fine del secolo il miracolo 
è quasi compiuto: sulle basi del vecchio castello si erge, superbo 
frutto dell’ ingegno e dell’ opera del celebre Avanzini, un pa- 
lazzo che anche la splendida Ferrara non potrebbe sdegnare. 

In esso la grazîa si sposa alla ricchezza: un torrione cen- 
trale, definito da un architetto celeberrimo del tempo, un por- 
tento d’ architettura, divide le due bellissime ali, chiuse agli 
estremi da due torrioni laterali. Tre candide balaustrate di 
marmo, una nel piano nobile, l’ altra alla sommità, quasi a co- 
ronare il palazzo, e una terza al livello dei torrioni laterali lo 
adornano in modo squisito. Poste con notevole buon gusto, con- 
tribuiscono ad abbellire la facciata, statue vaghissime di marmo, 
variamente disposte sulle ringhiere, sui torrioni, e sul portone 
centrale. E come si può immaginare non solo esteriormente 
l’ asilo principesco non ha nulla a invidiare, poichè anche al- 
l’ interno, gli Estensi ambiscono che la mano di valenti artisti 
prepari quegli appartamenti, nei quali deve svolgersi la loro vita 
cerimoniosa e piena di fasto. È piacevole il vedere come i Se- 
renissimi Duchi trascorrono la giornata nel loro magnifico pa- 
lazzo. (1) - ; ò 

* 


* * 


. 


All annunciarsi del mattino, nel piccolo olimpo della corte 
Estense, la vita si risveglia, e ciascuno dei numerosi cortigiani 
si dispone a riprendere le funzioni che gli sono proprie. Ogni 
principe ha nel castello la sua corte, formata dalla nobiltà più 
fiorita. 11 seguire perciò il multiplo aftaccendarsi dei cortigiani 
è cosa difficile. Preferibilmente fermiamo 1 attenzione sul modo 
nel quale si svolge la giornata di S. A. S. il duca, 

Il « maestro e i camerieri di camera » si avviano verso ì 
suoi appartamenti per risvegliarlo, e attraversano le anticamere 
adornate con vaghe pitture, e arredate artisticamente con arazzi 
e « apparamenti di corame » bellissimi. (2) Nell’ anticamera che 


—_——_ 


(1) Mi sono valsa per la ricostruzione della vita degli Estensi delle magnifiche 
incisioni inserite nel voluminoso libro del secentista Padre Gamberti: L'idea di 
un Prencipe et Eroe C'hristiano, (Ms Estense F. 1, 14) in Zruncosco 1 d° Este di 
Modena et Reggie duca VIII, per Bartolomeo Soliani stampatore ducale MDCLIX. 
Queste incisioni banno graude valore perchè riproducono sale del castello, costu- 
mi, quadri ecc. 

(2) Notizie tratte dall' Arch. di Stato di Modena: Cumera ducule-guardaroba, 
Inventari filra, II. 
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precede la camera del duca, ha passata la notte il cameriere di 
guardia che si unisce’ prontamente allo stuolo dei compagni. Il 
duca riposa ancora, ma i fidi cortigiani con ossequiosa premura, 
rialzano le cortine intorno al letto, lo risvegliano, si affrettaho 
a chiedergli come ha passato la notte, e rivoltigli i complimenti 
d’ uso, gli augurano un nuovo felice giorno. Il cameriere di guar- 
dia ba per ufficio l’ onore di porgere il « crespone » a S. A. S., 
gli altri camerieri porgono chi l’ una cosa chi l’ altra, assistendo 
il principe mentre si alza. La camera del duca è ricchissima, 
a terra sono stesi preziosi tappeti, alle pareti pendono arazzi 
vaghissimi rappresentanti caceie, idillii, miti, e il soffitto è af. 
frescato meravigliosamente. Il letto, posto nel mezzo della ca- 
mera, è di legno dorato, sormontato da un baldacchino dì da- 
masco rosso guarnito con trine d’ oro, e circondato a terra da 
uno scendiletto di finissimo tessuto. Le lenzuola, poste sui ma- 
terassi, foderati di raso, sono di « renso » tela finissima di Fian- 
dra (Reims), e la coperta che ricopre il letto è fregiata di mira- 
bili ricami, e terminata tutt’ attorno da una frangia d’ oro. Sul 
letto è appesa un’ immagine sacra in rame, con la cornice d’ ar- 
gento cosparsa di gioie. 

In un angolo, posati su di un’ elegante — toilette — stanno 
un catino e una brocca d’ argento, l’ uno a forma di conchiglia 
con tre conchiglie più piccole per piegli, 1’ altra fatta sullo stesso 
stile a lumaca. Non manca la « cassetta da pettiniera », con- 
tenente la — pettiniera — di broccata, del duca, riccamente or- 
nata con pizzi d’ ora, e tutti gli oggetti che servono alla — tai. 
lette — di S. A. 

Nel mezzo di una parete sorge, in forma di mausoleo, un 
bellissimo scrigno d’ ebano incrostato d’ argento, che alla base 
è adornato da quattro graziosissimi putti, che sferzano quat- 
tro cavalli marini in argento, che sorreggono il mobile. In alto 
esso è sormontato da una statnetta in argento massiccio, che 
raffigura la Giustizia. Sotto la finestra, su di un tavolo intar- 
siato d’ avorio, un cofanetto d’ argento lavorato a bassirilievi, 
rappresentanti caccie di cervi e di cinghiali, e retto da quattro 
aquile, racchiude tutto ciò che serve per scrivere. 

Sulle portiere di velluto, testimoni di quanto accade, guar- 
dano dall’ effigie, con sguardo che incute rispetto e direi quasi 
timore, i principi antenati della Casa. Per la camera disposti 
variamente, si notano diversi scanni, e sedie bardate, intonate 
al colore della tappezzeria. Vicino all’ immenso foeolare, fornito 
di molle e di paletta d’ argento, si scorge una lussuosa torciera 
in argento massiccio. Essa è costituita da una colonna triango- 
lare che posa sul dorso di tre leoni.: Dalla base alla sommità 
della colonna, attraggono lo sguardo le armi scolpite e dorate 
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della serenissima Casa, alternate con altre ornamentazioni. A 
rendere più vago il candelabro, contribuiscono tre graziose sco- 
delline, che raccolgono la cera che cade dalla torcia, affinchè non 
si spanda per terra. Questa preziosa torciera ogni sera con la 
sua blanda luce, è compagna alle veglie del duca e lo guida al 
riposo. 


” 
* * 


Mentre abbiamo osservato la camera del duca questi è già 
pronto, e si reca coi camerieri ad ascoltare la messa nella cap- 
pella del Castello. Dopo la messa egli ritorna nel suo apparta- 
mento, ta una frugale colazione, imparte ai Maestri di Camera 
gli ordini per la giornata, e si dispone a ricevere le udienze, 

Nel frattempo le anticamere di S. A. si affollano di nobili 
cavalieri che, mentre aspettano di ricevere i ragguardevoli vi- 
sitatori del duca, a loro piacere conversano, commentano gli av- 
venimenti più recenti della giornata, e giocano appassionata 
mente a — sbaraglino — su elegantissimi tavolini d’ ebano in- 
tarsiati d’ avorio. 

Sorveglia le sale 1 aiutante di camera, che con occhio vigile 
e attento, osserva che tutto proceda secondo Tetichetta, mantiene 
«TV ordine, e s'incarica, quiggido l'udienza è aperta, di accompa- 
gnare gl intervenuti fino all’ uscio delle sale di udienza, dove 
aleuni paggi alzano ossequiosamente la portiera. Il duca riceve 
seguendo il cerimoniale vigente e dà la precedenza ai giusdi-, 
centi dello Stato, secondo V importanza della loro carica. Prece- 
dono i ministri, poi vengono i segretarii, i consiglieri, ì fattori 
“generali, i governatori, i consultori, e i sindaci. Sbrigate le 
faccende dello stato sono ricevuti i cavalieri della città (che 
ovni mattina hanno il dovere di complimentare S. A.) i religio- 
si, i dottori, i cittadini, le contadine, gli artigiani, ed intine 
gli Ebrei. I 

Il trattamento durante la visita è più o meno cerimonioso 2 
seconda del visitatore, che col variare del grado, della nascita, 
o del censo, deve sedersi sotto il baldacchino in una sedia « bar- 
data », 0 in uno scanno, ed anche rimanere in piedi, se 1’ onore 
di sedersi davanti a S. A. non gli è aggiudicato. I colonnelli, i 
capitani di cavalleria e fanteria, i giudici della piazza, sono 
riaccompagnati dal duca fino all’ uscio della sala; i sergenti 
maggiori, i cavalieri dei principi, e i rappresentanti della Co- 
munità fino a mezzo la prima anticamera; i generali, i consi- 
glieri di S. A., i cavalieri di camera, 6 il maggiordomo, rice- 
vuti da S. A. alcuni passi fuori della sala, sono ficondotti fino 
a tutta la prima anticamera. 


LA CORTE ESTENSE NEL SEE. XVII 137 


Talvolta le udienze ducali hanno carattere segreto, e allora 
hanno }uogo nella anticamera segreta. Quasta stanza è parata 
di velluto cremisi, terminato in alto da una frangia-d’ oro che 
ricade a pioggia. La arredano due ricchi tavolini e diverse pol- 
trone di velluto rosso, che sulla spalliera sono ricamate su fondo 
‘oro con corone e gigli d’argento. L’ entrare in questa antica. 
mera costituisce un privilegio del quale possono usufruire solo 
il maggiordomo, il maestro e i gentiluomini di Camera e i ca- 
valieri che banno prestato giuramento di fedeltà (1). 

Disimpegnate le udienze pubbliche e private, S. A. Si ri- 
tira nel suo appartamento, dov’ egli s° immerge per qualche tempo 
nello studio, ammettendo alla sua presenza i letterati della città 
e cen loro dottamente conversando. Oppure prima del pranzo 
non è raro che egli, con una piccola brigata di cavalieri, esca 
dal castello, è cavallo 0 a piedi, per andare a giocare al pal- 
lone, ascoltando lungo il cammino, le suppliche dei cittadini che 
a lui si raccomandano. 


da 

Alora di tavola il Maggiordomo Maggiore, funzionario che 
ricopre una delle cariche più ambite, poichè i suoi poteri si 
estendono sw tutto il personale di corte, va, scortato dit ‘paggi, 
a rilevare in eucina, i piatti che egli stesso ba ordinati per la 
mensa del padrone. Quando tutto è pronto noi lo vediamo in- 
camminarsi con incesso solenne verso Dl appartamento del duca, 
appoggiato alla sua. canna d' India, e seguito dal provveditore 
che, con una salvietta sulla spalla, precede i paggi che portano 
le profumate e succose vivande. Nella sala riservata. al pranzo 
i paggi depongono i piatti, che sono ordinati rapidamente sulla 
mensa (già appareechiata con finissime tovaglierie da un genti- 
luomo e dal <« credenziere minore »), dai gentiluomini « della 
bocca » divenuti scalchi, trincianti, coppieri, maestri di sala e 
camerieri. 

Il duca entra, prende posto a tavola, e subito un paggio, 
aftinchè egli si lavi le mani, gli presenta un catino d’ argento 
dorato in cui sono figurati a bassi rilievi, intorno all'arma Ser. 
audaci Tritoni che rapiscono donne fiorenti di bellezza. Nello 
stesso tempo un altro: paggio versa l'acqua nel bellissimo ca- 
tino, con una brocca che ha per manico un satiro, ed è lavo 
rata con le medesime figure. Il Maggiordomo siede a sinistra di 
S. A., sotto il baldacchino, e lo serve durante il pasto. Dalla 
ricca « panettjera » dorata di S. A. egli toglie il tovagliolo, il 


(1) Arch. Stato di Modena, Cane, Due. filza 2 busta 1. 
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pane e la posata in argento, che reca incisa: maestrevolmente 
I arma di Casa d’ Este. I camerieri cambiano i piatti tutti in ar- 
gento, menlre i coppieri dai fiaschi d’ argento, decorati tutt’ at- 
torno da scudi rilevati, e sostenuti da una grossa catena, fer- 
mata agli estremi dal morso di due animali, versano i vini ge- 
nerosi, forniti abbondantemente dalle fertili colline modenesi. A 
completare lo sfolgorio d’ argenti della tavola principesca, nel 
mezzo è situata una lussuosa fontana d’ argento dorato. formata 
da tre vaghe ondine, ciascuna delle quali sorregge un vasetto 
ripieno di fiori d’ argento che scintillano sullo stelo sottile. 
Dopo le vivande i camerieri porgono al duca frutta preli- 
bate in splendide fruttiere d’ argento cesellate, poi finito il pran- 
.z0, l’ angusto signore, scortato dai cavalieri, ritorna nelle sue ca- 
mere. Ciò avviene ordinariamente quando la duchessa pranza 
nei snoi appartamenti. Nel dopo pranzo altre consuetudini oc- 
cupano il Ser. duca. | 


Spesso egli imparte gli ordini per uscire. Il duca non è ac- 
compagnato da un solo paggio, come quando esce per qualche 
breve visita in incognito, ma da un nobilissimo corteo. 

La carrozza, scortata da molti staffieri in livrea magnifica 
di raso cremisi, è preceduta dal maestro di campo generale, dal- 
aio di S. A., dal cavallerizzo e dal Maggiordomo Maggiore, 
dal maestro di camera, da tutti i cavalieri di città e dai genti- 
luomini. La seguono i consiglieri che gerarchicamente, occupano 
un posto meno importante. La carrozza ducale è sfarzosa (1). I 
pomi, le testate, le ruote, e le cornici, sono scolpiti e dorati, e 
portano incisa l’ arma di Casa d’ Este. All’ interno la carrozza 
foderata di velluto, ha infissi sulle pareti tersi specchi dalle 
cornici dorate, sulle sedie mobili morbidi cuscini dalle frangie 
ricchissime, e ha alle portiere tendine magnifiche di damasco e 
di seta. Talvolta la carrozza, decorata sugli sportelli e all’ in- 
terno dal pennello di valenti artisti, rappresenta un vero tesoro. 
Essa è tirata da diverse bellissime pariglie di cavalli, bardati 
di tutto punto e ornati con pomposi fiocchi di seta. 

1 duca scende dal manifico scalone del castello, seguito da 
un paggio. È rasato in viso, porta un’ abbondante parrucca 
inanellata che si intravede sotto 1° ampio cappello piumato, e 
ricade sull’ alto colletto di pizzo, e veste con raffinata eleganza 
alla moda francese, Le maniche, spaccate sopra, permettono di 
ammirare le ricche sottomaniche ornate di prezsosi merletti, e 


:1, Arch, Stato, Arti e Mestieri. Carrozzai. 
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sono chiuse in fondo da un nastro di velluto che ferma diverse 
frappe di trina. Il farsetto è corto, i pantaloni non tanto attil- 
lati, arrivano al ginocchio, e sono guarniti alla cintura e in fondo 
con nastri detti « galanti ». Sulle spalle del duca è posto con 
arte un mantello drappeggiato sostenuto dal braccio sinistro co- 
me vuole la moda. Da una ricca bandoliera pende a sinistra, 
uua bellissima spada cesellata e incastonata di gemme. Com- 
pletano la — toilette — di S. A. le calze di seta ornate da ro- 
soni, e due eleganti scarpette col tacco alto. 

Quando egli giunge nel cortile, i cavalieri lo aiutano a sa- 
lire in carrozza, e il ducale corteo esce solennemente dal por- 
tone maggiore del palazzo. Come si svolge la passeggiata ? 


»* 
* * 


S’ incontrano per le vie della città, i ricchi equipaggi dei 
nobili modenesi e forestieri, che in ricchezza possono emulare 
talvolta le focose pariglie, le sontuose carrozze, e le magnifiche li- 
vree ducali. Ogni equipaggio cede però rispettivamente la de- 
stra al corteo del sovrano, che di solito, si dirige alla passeg-. 
giata delle Mura. È questo il luogo dove sfilano i cocchi, le 
carrozze meravigliose, e le eleganti sedie portatili, foderate di 
velluti multicolori, e ricoperte di cuoio all’ esterno. Sulle mura 
passeggiano graziose donzelle che lanciano un timido arrossente 
sguardo agli eleganti ganimedi, che fanno sfoggio di bravura 
caracollando sui loro destrieri. Le dame invece sì accontentano 
di far pompa, con ostentata noncuranza, di ricchissimi abiti e 
di splendidi gioielli, mentre lentamente passano sul loro cocchio 
o sulle comode lettighe. 

Le leggi suntuarie imposte da Laura Martinozzi nel 1673, e 
da Francesco II vent’ anni dopo, non hanno certo posto limite 
al lusso rovinoso (1). 

I saluti s’ incrociano cerimoniosamonte, si scambiano rive- 
renze compassate, rapidi sguardi curiosi, si può dire le Mura’ 
siano il convegno dove si respira ancora la boria di Corte. Il 
duca passa dignitoso, riceve l’ omaggio dei suoi nobili sudditi, 
poi fa cenno di rientrare in città. 

E lora in cui i gentiluomini passeggiano « per ornamento 
della città, et per soddisfatione dei sudditi... » Essi sì riuni- 
scono anche di solito in un angolo della piazza, vicino ai Pa- 
lazzi Comunali, dove in luogo detto « Zanzadora » 0 « Trebbo 
dei gentiluomini », si comunicano gli eventi del giorno e i pet- 
_ tegolezzi della città, e anche talvolta, dimentichi della loro di- 


(1) Areb. di Stato di Modena. Gridario. ù 
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gnità cavalleresca, per futili ragioni venuti a contesa, fanno in- 
credibile a dirsi ; « le pogna insieme » (1). 

Spesso il corteo ducale sfila davanti alla Zanzadora è attra- 
versa la piazza. Dalla capace gabbia di ferro che sporge da un 
merlo del Palazzo della Ragione, parte talvolta il grido implo- 
rante grazia di un condannato a morte, che ivi è stato esposto ai 
rigori della stagione e alle beffe della folla. In basso sotto la 
ringhiera del Palazzo Comunale, attende il derelitto la forca che 
porrà fine alle sue pene. Può avvenire che il duca impietosito, 
8’ interessi alla sorte del disgraziato e disponga che gli sia com- 
mutata la pena. 

Non di rado, prima di rientrare, il duca compie qualche vi- 
sita, poi si fa riaccompagnare alla sua dimora. A_ illuminare il 
sammino, reso incerto dalla luce ormai crepuscolare, i paggi e 
gli staffieri che circondano la carrozza accendono numerose tor- 
cie. Nell’ ampio cortile, circondato da una bellissima loggia, i 
gentiluomini di camera attendono il ritorno del padrone, e ri- 
cevutolo lo scortano fino al suo appartamento. 

Dopo la cena assai lauta, che si svolge quasi nello stesso 
modo, e con le stesse cerimonie del pranzo, il duea pensa come 
più galamente trascorrere la serata. 

Mit come ha passata la giornata la sua Ser.ma consorte la 
Duchessa ? 

Colla analogba etichetta e solo sostituendo ai cavalieri della 
Corte del Duea altrettante dine e ai conversari e ricevimenti, 
del Consorte quelli a Lei più confacenti, vediamo che Essa la 
trascorre ino mezzo a consimili, se non anche più sfarzosi 
cerimoniali. La descrizione dei quali importerebbe una inntile 
ripetizione; diremo solo qualche cosa degli abiti femminili. 
Le gonne ampie (di proporzioni ridotte se si pensa alla moda 
spagnutola del guardinfante) con una lunga coda (spesso più 
lunga di 215 di braccia a dispetto delle grida) formate di pan- 
no ricamato, di raso, di velluto di broecati, a fiori d’oro e 
di argento e di altri tessuti del più alto valore: le vesti  guar- 
nite con diecine di alamari ricamate o gallonate con passamani, 
e non di rado cosparse di pietre preziose formanti un abbagliante 
giuoco di Iuci e colori, le maniche diverse a seconda del eapric- 
cio delle signore (poichè diverse paia le une più belle delle al- 
tre si possono applicare sullo stesso vestito) spaccate sopra con 
magnifiche sottomaniehe come abbiamo veduto pel costumé ma- 
schile; il busto ornato sulle spalle e sul petto da rosette di na- 
stro, moda venuta di Francia toi sarti emigrati dopo le leggi 


(15 G. SPACCINI, Cronuea. 
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suntuarie del Richelieu; le calzature costituite da bellissimi sti- 
valetti o da’ pianelle di raso dal tacco altissimo.  - 

Superfluo sarebbe pure l’ intrattenerci sulla vita dei prin- 
cipi, delle principesse, e del cardinale di Casa d’ Este, perchè 
con poche varianti vedremmo il medesimo succedersi di fatti. 
Piuttosto osserviamo come si trascorre in castello la sera, e co- 
me variamente si passano quelle ore nelle quali si riuniscono i 
principi e gli ospiti, per organizzare passatempi piacevoli. 

Abitualmente i principi fanno preparare dai paggi ì tavo- 
linìi pel giuco dei dadi e delle carte, e cominciano alla luce ros- 
sastra delle torciere, a giocare animatamente a picchetto, pri- 
miera, tarocchi, e a sbaraglino, il gioco che attrae i principi, i 
cortigiani, i gentiluomini, i cardinali e le principesse stesse. Non 
di rado però nelle vaste sale copiosamente illuminate, le donne, 
i cavalieri, e i principi, ballano al suono armonioso dei violini 
« le gighe, il passamezzo,. la ciacona, la gagliarda » (1), balli 
che formano la delizia della società nel seicento. Le gentildonne 
di corte e della città, elegantissime, fulgenti di gemme, cosparse 
di profumi inebrianti, si abbandonano languide all’ arte di Ter- 
sicore, affidandosi al braccio dei baldi e nobili cavalieri. 

Il ballo non di rado s’ interrompe per dare luogo a una finta 
sfida, nella quale i cavalieri disputano il valore e la bellezza 
‘ delle loro danzatrici. 

La sala viene sgombrata rapidamente, e i gentiluomini di 
tutto punto armati, pugnano fra loro con picca, stocco, azza e 
pugnale, mentre, pur osservando, le dame divorano squisiti 
dolciumà loro offerti in vassoi d’ argento, e in artistiche cestelle 
inargentate. Finita la sfida il baHo viene ripreso con ardore 
rinnovato. Qualche sera ]a corte interviene alle feste di ballo 
che la nobiltà modenese prepara nei suoi sontuosi saloni. 

Un altro passatempo serale, cui gli Estensi sono molto ap- 
passionati è il teatro. Il Comune nelle « sale della spelta » e i 
nobili della città nei loro palazzi, rieevono le compagnie comi- 
“che. Alla fine del seicento si ha anche un teatro ducale (2). 
Convengono a Modena rinomate compagnie forestiere, ed il duca 
dj solito, stipendia i comici di fama. Tali fra gli altri sono: 
Giovanni Andrea Cavazzoni Zanotti. detto « Ottavio », amico 
di Corneille, desiderato da tutti i principi; « Aurelio », comico 
che suscita quasi una guerra col duca di Mantova, e Giovanni 
Francesco Grossi detto « Sifare », che nel 1686 è inviato dal 
duca in Inghilterra alla sorella Maria Beatrice d’ Este sposa al 


(1) Arch. Stato, Modena. Cariche ed onori di Corte. 
(2) T. SANDONNINI. Del Palazzo Comunale. Atti e Memorie, serie IV, vol. IX. 
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re Giacomo II (1). Gli Estensi ricevono perfino da Roma felici- 
tazioni per ‘la fortuna che banno di ospitare frequentemente ce- 
lebri comici, essi però si mostrano splendidi con gli artisti e 
oltre rimunerarli lautamente li ricolImano di doni ricchissimi. 
Così in questi modi dilettosi, si chiude la giornata della Corte 
Estense, cerimoniosa e frivola amante del divertimento e del 
piacere. 


II. Cerimonie Solenni, 


| Nozze — Battesimi — Arrivo di ospiti — Rirevimenti imponenti — Feste 
cavalleresche — Caccie. 


Se tale è la vita consueta degli Estensi, si può tacilmente 
supporre quale fasto, quale sfoggio. e quanta ricchezza accom- 
pagnino gli avvenimenti solenni, quali le nozze, le nascite dei 
principi e il passaggio da Modena di eminenti personaggi. Con- 
sideriamo le nozze. | 

Lé dimostrazioni di gioia del popolo e della corte sono gran- 
diose. La principessa scelta come sposa da uno dei principi 
Estensi, già chiesta da un ambasciatore e da un ministro, e 
sposata nella corte paterna da un procuratore, inviato dal fu- 
turo marito, viene incontrata dallo sposo ai confini del ducato 
e salutata al suo arrivo in città da tiri a salve, e dal suono gio- 
condo delle campane delle numerosissime chiese. Modena festeg- 
gia la venuta della nuova principessa con manifestazioni impo- 
nenti, che si prolungano per qualche giorno. Si succedono inin- 
terrotte le giostre, le feste di ballo, le rappresentazioni, i tor- 
nei, i ricevimenti e i banchetti. Nel 600 si ha notizia di diverse 
nozze principesche. 

Nel 1605, ad esempio, avvengono le nozze del Principe Al- 
fonso d’° Este con l’ infanta Isabella di Savoia. Mille fanti, co- 
mandati da brillanti ufficiali rivestiti con splendide armature, 
attendono la principessa alle porte della città. Alle 21 1’ arrivo 
continuato delle carrozze dei forestieri « in tanta quantità che 
pareva un nuvolo » (1), avverte che « l’ attesa » non è più tanto 
lontana. Si parte allora dalla città un’ elegante schiera di gen- 
tiluomini, che cavalcano fieri sui loro focosi cavalli, ricoperti da, 
gualdrappe di velluto, e da selle ricamate d’oro. Il duca col 
card. Alessandro e la guardia dei cavalleggeri, li segue, e per 
ultima, si avvia la principessa di Venosa scortata da altri gen- 
tiluomini a cavallo, e seguita da trenta carrozze di nobilissime 


(1) C. Ricer. Figure e figuri del mondo trairgle, — Milano, Treves, 1920. 
(1) Spaccini. Cron. di Modena, 1608. 
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dame. Di tanto in tanto 1l’ aspettativa della folla che gremisce 
le Mura, è distratta da tiri a salve d’artiglieria e di mitraglia. 

Finalmente quando l’ impazienza è più viva, ecco giungere 
su di un magnifico destriero puro sangue il principe sposo, tutto 
vestito di bianco. Egli precede di poco la sposa, che appare su 
di una carrozza di velluto cremisi listata d’ oro e tirata da sei 
cavalli bianchi. Essa veste riccamente, ha sui magnifici capelli 
un diadema di brillanti e di perle, e si mostra al popolo che la 
saluta delirante. La vin che deve seguire l’ Infanta è rischia-. 
rata da centinaia di torcie, e abbellita da archi di trionfo svi 
quali brillano, come sui principali palazzi della città, variopinti 
palloncini, di grazioso effetto. In castello è preparato un ‘son- 
tuoso banchetto di ricevimento, dopo il quale la sera stessa la 
bellissima sposa assiste alla rappresentazione di una commedia. 
A prosecuzione dei festeggiamenti, alcuni giorni dopo ha luogo 
in piazza una quintanata di quarantadne cavalieri che pugnano 
in onore della principessa. Le livree delle diverse squadre sono 
ricchissime e originali. La prima del conte Andrea Molzi è for- 
mata di costumi intessnti a liste d’oro e: d’ argento, la seconda 
del conte Ippolito Rangoni, rappresentante V imperatore dei Tur- 
chi e la sua corte, sfoggia abiti di damasco guarniti d’ oro, la 
terza del conte Fabio Scotti rappresentante mirabilmente Amore 
imprigionato, e l’ ultima del Marchese Fabio Bevilacqua, formata 
da selvaggi su cavalli a diversi colori, piace per il costume 
stranissimo di scaglia di latta verde, con elmi a forma di ser- 
pente, testa di bue marino, e ampie ali svolazzanti nella corsa. 

Nel] 1654 viene a sposa di Francesco I Luerezia Barberini, 
ed anche in questa occasione Modena solennizza Y avvenimento. 
Oltre i balli e i ricevimenti, è degno di essere ricordato un ma- 
gnifico torneo che avviene sulla piazza Maggiore, in un teatro 
formato espressamente. 

Gli estremi del recinto, di forma ovale, sono chiusi da tor- 
rioni dall’ aspetto assai antico, e il lato prospiciente il duomo è 
nascosto da un immenso palazzo che fa rimanere ammirati per 
la vaghezza della finzione. Ai lati del portone centrale Amore 
e Imeneo porgono il salve angnurale ai Serenissimi Sposi. Sul- 
la facciata a sostenere le architravi tutte rilevate, sì ergo- 
no otto colonne. che si direbbero di capislazzuli, coi capitelli 
dorati, e i piedistalli di bronzo, istoriati con le imprese e 1 
trionfi d’ Amore. Nel centro, sul portone, un amorino regge le 
armi degli sposi, ed è sormontato da un bellissimo terrazzo ri- 
coperto di fivri e di verde, che sostiene su di un immenso gi- 
glio d’ oro, due aquile d’ argento e due api d’ oro, stemmi ri. 
spettivi degli Este e dei Barberini. | 

Tutt’ attorno il teatro forma un grande giardino, ricco di 
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statue, di fontane, e di fiori bellissimi disposti a cortine, dalle 
quali parte un concerto armonioso di suoni, poichè ivi sono si- 
tuati, su di alcuni ‘palchi, i musici più eccellerti della città. Vi 
sono anche numerosi palchi per gli spettatori, collegati da qua- 
dri alludenti alla felicità e alla grandezza delle nozze: quello 
della duchessa è posto proprio di fronte al meraviglioso palazzo. 
Il luogo è illuminato dal riverbero di scudi concavi, posti sulle 
case circostanti, e dai molti lumi che incoronano il Duomo, 
la Ghirlandina, la Torre dell’ Orologio e la facciata dei Palazzi 
Comunali. 

Al cominciare della festa, la sposa è accompagnata nel suo 
palco da trenta cavalieri che debbono correre nel « saracino ar- 
mato ». 

Ciascuno di essi cavalca un corsiero bardato di seta, e ri- 
veste una ricca divisa ricamata e tempestata di gemme. Le 
squadre sono cinque: la prima rossa, la seconda gialla, la terza 
bianca e nera, la quarta turchina celeste, e }’ ultima color car- 
dellino. Dopo avere spezzato otto o dieci lancie, i cavalierì cor- 
rono intorno alla lizza con una torcia accesa in mano, ed è vin- 
citore colui che riesce a tenerla accesa fino alla fine della corsa. 

Dopo il torneo entra nel teatro un carro tirato da quattro 
cavalli bianchi, che reca la Primavera con Ebe, Flora, A pollo, 
e Bacco circondato da ventiquattro pastori. La Primavera in- 
tona un canto melodioso in lode della sposa, accompagnata dal 
suono di quaranta strumenti musicali : 


. «+ +... Sei dì senno 
di virtù, di heltade. 
fra le stelle latine il maggior lume... (1) 


poi le altre due cantano un augurio alla « coppia amata » in- 
vocando dal cielo che la morte mai recida le loro vite. La festa 
si chiude col-lancio di bellissimi fuochi artiticiali. 

Due anni dopo vi sono nuove feste per le nozze di Laura 
Martinoz.. con Alfonso d’ Este, già avvenute da un anno, ma 
festeggiate con tanto ritardo per l'atteso ritorno dal campo, del 
duca Francesco TI. 

In onore di Laura si apre il nuovo Teatro Ducale nei Pa- 
lazzi Comunali, esi rappresenta « P Andromeda », eommedia 
in musica del reggiano Benedetto Ferrai. Inoltre nel Castello si 
rappresenta un dramma musicale: « Gli amori di Alessandro 
cou Rossana », e fra V altro hanno luogo numerose e brillanti 
teste di ballo. 


(1) Arch. Stato di Modena: Cane, Due. Estense Cariche ed onori di Corte 
BO. 


. 
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La nascita dei principi porge anch’ essa occasione a bellis. 
sime dimostrazioni di gioia. Il giorno del battesimo, specialmente 
è un giorno d’ indicibile tripudio. Il neonato, tenuto al sacro 
fonte da qualche nobile principe, viene portato al Duomo con 
un grande corteo cui partecipano i cavalieri della città, vestiti 
in gran pompa e seguiti dai loro lacchè e staftieri in livrea di 
gala, i dignitari di corte, i principi. Estensi e il duca col pa- 
drino. n 

Il principino fra le braccia della dama governatrice viene por- 
tato in una lettiga dorata, ornata di velluto turchino ricamato. 
Seguono la duchessa e la madrina, e moltissime dame. La ce- 
rimonia avviene nella cattedrale, addobbata di damasco cremisi 
alternato con fasce d’oro, adornata con archi trionfali, statue, 
festoni, arazzi scelti fra i più pregiati di corte. 

Nei giorni successivi la festa continua e hanno luogo ma- 
scherate, corse di barberi, balli, combattimenti, accademie. Nel 
1634 per la nascita di Alfonso IV, si allestisce sulla piazza, da- 
vanti al castello, un torneo sotto forma di caccia, e nel 1700 per 
il primogenito del duca Rinaldo, si prepara un « armeggiamento 
a cavallo introdotto dalla Gloria e dal Tempo, festeggianti la 
nascita del Serenissimo Principe » (1). 

Il teatro, formato sulla piazza con più ordini di palchi de- 
corati con vasi statue e festoni, accoglie la corte e la nobiltà 
cittadina e forestiera. La festa comincia diretta dal maestro di 
campo, dopo che questi ka riveriti i sovrani, col suo seguito 
di trombetti, palafrenieri, lacchè e staffieri. Da una porta late- 
rale entrano quattro trombetti, dieci cavalli (per i cavalieri) 
condotti a mano, e venti staffieri vestiti di tela d’ argento che 
precedono l altissimo carro su cui giunge il Tempo. Chiudono 
il corteo dieci cavalieri muniti di corsaletto, di scudo e di armi 
da offesa, serviti ciascuno da uno staftiere, da un moro e da 


due lacchè. Essi sono pronti a combattere con i dieci cavalieri 


seguaci della Gloria, che contemporaneamente al Tempo, è en- 
trata su di un altro carro, dall’ estremo opposto del teatro. 
La tenzone si fa aspra attirando l attenzione di tutti, ma 
sul più bello compare su di un monte mobile, tirato da due 
draghi feroci, PV Invidia che sfida tutti i cavalieri che sono nel 
campo, e spezzando il monte ne fa uscire i suoi campioni mu- 
niti anch’ essi di dardi, lancie spade e pistole. La mischia ripren- 


(1) A. Namias. Storia di Modena e dei paesi circostanti dall’ origine sino al 
1800. — Modena, tip. lit. A. Namias 1894. 
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de, ma è di nuovo interrotta dal giungere di un orrendo drago, 
guidato dall’ Eternità, la quale fa fuggire 1’ Invidia, e presagi- 
sce una vita fortunata al piccolo Infante. Per chiudere la fesja 
i cavalieri offrono agli spettatori la vista di un grazioso balletto 
a cavallo. 


* 
* * 


L'arrivo di eminenti personaggi è anch’ esso fonte di diver- 
timento. Gli Estensi continuano nella nuova capitale quella vita 
ospitale e splendida che aveva reso Ferrara una delle più bril- 
lanti e rinomate corti italiane. 

_Gl’illustri ospiti sono aspettati e ricevuti con pompa quasi 
regale. Alla loro venuta essi. sono incontrati a qualche chilo- 
metro dalla città, da alcune compagnie di archibugieri e caval- 
leggeri, da un principe di casa d’ Este con molti gentiluomini, 
e da S. A. a duc chilometri dalla città. La duchessa stessa con 
gran seguito di gentillonne e con la guardia di archibugieri a 
cavallo e di lancie spezzate, va a porgere agli attesi il benve- 
nuto. L’ incontro è reso .imponentissimo dall’ accorrere della più 
fiorità nobiltà, che interviene con un numero stragrande di son- 
tuose carrozze. Tivi a salve e luminarie accolgono ì forestieri, 
che sono accompagnati al Castello dai Ser.mì, fra 1’ allegrezza 
della folla che assiste numerosa. Il duca stesso accompagna gli 
ospiti « all’ alloggiamento apparato secondo la Estense gran- 
dezza » (1) e dà ordini al Maggiordomo Maggiore attlnchè ponga 
a loro disposizione, paggi staflieri, servi e camerieri. 

Affinchè coloro che sono giunti a Modena non sì trovino 
disorientati, un gentiluomo con l’ ufticio di « trattenitore » fa 
loro compagnia. 

Una carrozza foderata di velluto nero è posta a loro di. 
sposizione, ed essi possono far visite, disporre della servitù, 
tare ciò che più loro aggrada, pure di non contravvenire al ce- 
rimoniale, cni la Corte è scrupolosamente attaccata. 

Si preparano per il forestiero banchetti luculliani, ma se il 
suo soggiorno si prolunga, ed egli lo desidera, gli 8’ imbandisce 
il pranzo nel suo appartamento. Lo servono uno scalco ed al- 
cuni paggi nobili e gli fa compagnia il trattenitore (2), Quanto 
al titolo, gl’ Inviati papali sono chiamati Illustrissimi, gli Am- 
basciatori e i Commissarii imperiali Eccellenze, i Sovrani Mae- 


(1) SpPaccInt. Cron. cit, 

(2) PELLEGRINI. Zelazioni inedite di ambasciatori lucchesi alle Corti di Firenze, 
Genora, Milano, Modena, Parma, Torino (sec. XVI, XVII) — Lucca, Tipografia 
Marchè 1901, 
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stà, e i Principi Altezza, e se è dubbio che così non siano trat- 
tati essi non ammettono « visita alcuna per fuggir la difficoltà 
di titolo » (1). Anche per far sedere l’ ospite esiste un cerimo- 
niale; i Commissarii imperiali, i Nunzi del pontefice, gl’ Inviati 
del re, seggono in sedia « bardata » come S. A., i vescovi in 
semplici sedie, i personaggi in scanni d’ appoggio. In certi casi 
poi S. A. riceve in piedi, sotto il baldacchino senza far nè se- 
dere, nè coprire l’ ospite. La destra. purchè non si tratti di un 
sovrano, spetta al Duca; se poi per uguaglianza di diritto, vi. 
può essere indecisione, si evitano le visite da ambo le parti, o 
si fa in modo che la destra tocchi ora all’ uno ora all’ altro. Nel 
ricevere l’ ospite si cura principalmente, oltre il dare il titolo e 
la sedia anche il « coprire ». Possono coprire davanti al duca 
gli ofticiali col titolo di Maggiore, i nobili, i cardinali e i loro 
fratelli e nipoti, i vescovi e gli ambasciatori. Se la qualità del- 
l’ ospite mette in imbarazzo si tiene una via di mezzo (2). 


* 
* % 


In onore dell’ospite si tengono bellissime feste cavallere- 
sche. Il 26 febbraio 1618 per la presenza dei Legati di Bologna 
e di Ferrara, dei principi di Guastalla, Bozzolo e Mantova, Al. 
fonso II organizza una giostra « riputata che si poteva fare alla 
presenza dell’ imperatore » (3). All’ ora fissata entrarono in campo 
i principi Alfonso ed Aloisio d’ Este a cavallo, con abiti di raso 
morello ornati di gioie e filettati d’ oro. 

Sfilano nel campo i cavalierì giostranti coi loro padrinì e 
i loro trombetti. Le livree che rivestono sono splendide. Il co: 
Francesco Molzi veste turchino con un girasole per impresa ; il 
march. Jacopino Rangoni ha un abito di velluto nero ricamato 
con aquile d’ argento, Ferrante Bantivoglio ha livrea rossa e 
bianca, il co: Emanuele Boschetti morella e oro; Fabio Scotti, 
vestito in cremisi vince forse gli altri in magnificenza, Gio.. 
Battista Panzetti ha livrea oro e rossa; Guido Foschieri morella 
e argento, Ippolito Tassoni verde e argento, e il co. Gio. Bat- 
tista Tassoni leonata e argento con aquile che sostengono una 
roncola. 

I cavalieri si dividono nel campo, e comincia la giostra in- 
teressantissima <« non tanto per le livree vaghe, quanto per il 
giostrare » che si prolunga fino a mezza ora di notte. 

Nel 1652 ha luogo un sontuosissimo torneo, poichè sono a 
Modena gli arciduchi Ferdinando Carlo, Sigismondo Francesco 


(1) SPACCINI, Cron. cit. 
(2) Arch. Stato, Modena. Cane, Duc. Est. 
(3) SPACCINI. Cron. cit. 
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d’ Austria, e l’ arciduchessa Anna di Toscana. Si prepara un 
teatro adornato con finti marmi, bronzi, statue, turrito alle porte, 
e preparato con trofei rappresentanti lo stemma di casa d’ Au- 
stria. Lo spettacolo è degno dei nobili spettatori per ricchezza 
e vaghezza. Su di un monte « alto trenta braccia e lungo 22 » 
appaiono Eolo e la terra. Questo prega con un dolcissimo canto 
il signore dei venti, affinchè l’ Inverno ceda il posto alla Pri- 
mavera che coì suoi zeffiri meglio può ricevere e rallegrare i 
Serenissimi Duchi. 

Eolo prima di esaudirlo chiama le quattro stagioni, invitan- 
dole a prendere le proprie difese. Ciascuna esalta le proprie at- 
trattive, e fra di esse l’ Inverno protesta vivamente che si mi- 
nacci di cacciarlo. Eolo perplesso in così grave questione, chia- 
ma i venti a difendere le rispettive stagioni con uno stuolo di 
guerrieri. E qui comincia il torneo che riesce splendido per l’abi- 
lità e il valore spiegato dai cavalieri. La fine è segnata da Giano 
che interviene con parole di pace. e la festa si chiude con una 
danza assai originale dei dodici segni dello Zodiaco. 


CI 


»* 
* * 


Indipendentemente della ricorrenza di fausti avvenimenti 
Modena è spesso teatro di divertimenti cavallereschi, che per 
il modo istesso con cui sono organizzati acquistano carattere 
solenne. 

I cavalieri si lanciano reciprocamente cartelli di sfida in cuì 
esaltano il proprio valore, la costanza, la fortezza, le doti mu- 
liebri, e ne nascono tenzoni aspre e briHanti. Il tono della sfida 
è enfatico, esagerate e fantastiche le imprese, che spesso trag- 
gono materia e nomi da poemi cavallereschi medioevali e da 
miti. Un cartello del febbraio 1610 in risposta a nna sfida ad 
Alfonso III così è concepito : 

« {tHloria d’ amore sono ]} arme, studio dell’ arme è amore, 
e chi ciò non conosce, non ben distingue Amore e male intende 
P arme. Udite Antirote, udite Eromisio campioni della vana non 
della vera gloria, quel grido dell’ imprese vostre che qui spar- 
geste, dove antico valore di se stesso facendo alta mostra, cì 
insegna di illustrare non meno fortem. armegiando che nobilm.te 
amando co’ propri i nomi delle donne nostre, quello de’ vostri 
errori e del vostro pentirvi fia tomba. 

« E tromba al mondo, così mi scioglie al parlare la lingua, 
così mi invigorisce la mano per adoprare la lancia quella che 
dolcemente m° annoda il cuore, e mentre accettando la disfida 
contro la vostra querela m' accingo, amore ed arme l’ uno per 
l’altro s' appresta ad impararvi come valore di caval.e fia ge- 
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nerosi ardori altam.e se avanza, e feroce anlimento che in sè 
solo si fida, quasi fuoco senz’ esca tosto si spegne e muore ». 

« Io Ipparate affermo quanto sopra (1). 

Le quintanate sono organizzate dai principi che ne sono 
amantissimi. Il 13 febbraio 1611 Alfonso HI ne prepara una 
bellissima. | 

‘Aprono il corteo quattro araldi in abito morello guarnito 
d’ oro, col monogramma d’ Alfonso e Isabella intrecciato in ar- 
gento. Seguono su quattro cavalli dalle ali argentee con sopra- 
selle ricamate a gigli d’argento, quattro paggi, vestiti alla spa- 
gnuola rilucenti d’ oro © di gioie e muniti di lancia dorata. Fi- 
nalmente, tirato da quattro cavalli alati pennellati di nero, con 
la coda e la criniera rosse, giunge un carro foderato d’ azzurro 
a striscie d’ oro e d’ argento, sul quale stanno gli Dei che ac- 
compagnano il Valore in cielo. | 

Dietro il carro cavalcano su corsierì riccamente bardati, 
Giramondo 1 Intrepido,-e Inforte il Poderoso ehe vestono abiti 
morelli e incarnati, ricamati d’oro. Li seguono sedici staffieri 
vestiti di, tocca d’oro, ciascuno dei quali conduce a mano un 
cavallo bardato con magnifica sella. Giunto il corteo in piazza 
dove sì trovano su comodi palchi 1 Infanta e le dame di corte 
e gran numero di spettatori, escono sul campo diversi cava- 
lieri che debbono partecipare alla corsa. Tra gli altri appaiono 
il march. Ernesto Bevilacqua ehe raffigura il re dei Morì, pre- 
ceduto da diversi moretti che con timpani e trombe suonano 
una moresca; il Sig. Gio, Battista Panzetti che veste da re 
Tartaro e ha intorno a se quattro trombetti con saioni di raso 
cremisi; 11 colonnello Bizzarri in abito meraviglioso di raso mo- 
rello, ricamato con gioie e perle, e rilucente di scaglie d’ oro, 
preceduto da due giovani schiavi in costume persiano di raso 
cremisi, e seguito da due altri che conducono a mano due ca- 
valli dalle selle ricamate ; il co: Fabio Scotti e Giuseppe Fon- 
tanelli che sono accompagnati da ma bellissima dea, assisa su 
di un cammello, seortata dalla Vigilanza, dalla Solitudine, dal- 
V Umiltà e dalla Speranza. 

Tutti i cavalieri spezzano a gara numerose lancie, e la festa 
riesce a tutti piacevolissima (2). 

Il 31 gennaio 1619 lo stesso prineipe Alfonso con i fratelli 
Ippolito e Niccolò fa preparare un’ altra quintanata nella quale 
si deve provare « se più il bere o il mangiar giova ». 1l giorno 
fissato sfilano sulla piazza carri originalissimi. Il primo è ricol- 


(1) Arch. Stato Modena, Giostre e Tornei B.a I. 
(2) SPACCINI, cron. cit. 


, 
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mo di « salzise, salami, caponi, galine, fagiani, tortore, for- 
maggio piacentino e un porco grasso » (1). In mezzo a tanta 
grazia di Dio, sul carro cantano allegramente parecchi uomini 
accompagnandosi con diversi strumenti. Seguono recando in 
mano spiedi « pieni di roba da mangiare, pentole, caldaie, gra- 
telle ed altri utensili da cucina, numerosi « Mattazzini » tri- 
pudiantì. 

Poco dopo vengono i principi con abito. morello e oro, se- 
guiti da dodici musici a cavallo, camuffati da vendemmiatori 
attornianti Bacco, coronato d’ uva col « tirsi » in mano. S’ inol- 
trano poi sei cavalieri incoronati di vite, con una lancia circon- 
data di pampini, un cestello d’ uva « belle camise e cotturni 
d’ arg.° » e, infine chiudono il corteo due carri tirati da buoi, 
I’ uno formato da segatori buontemponi, 1’ altro contenente uno 
enorme botte sulla quale schiamazza un tedesco « detto Trin- 
camento », con un bicchiere ricolmo di vino in mano. Dopo 
la corsa,, alla quale interviene gran folla, il popolo col permesso 
del duca, saecheggia i carri, e la festa termina con una bella 
« Zuecha ». 


* 
% * 


Oltre le quintane, le giostre, i tornei, la Corte organizza 
brillantissime caccie, cui intervengono le Ser.me Principesse, 
‘nelle valli del Modenese. Il duca, i principi, i cortigiani, par- 
tono ìl giorno prima di quello fissato, con gran numero di ca- 
valli, con molte mute di cauìi, e con un seguito di servi che 
portano vivande. | 

La duchessa e le principesse s’ imbarcano invece sul Canale 
delle Navi, su magnifici bucentori dorati ricoperti di velluto 
rosso con frangie d’oro. I paggi, la guardaroba, la dispensa, 
gli ufticiali, gli scalchi, i cuochi, i credenzieri, e tutti i servi 
delle principesse, fanno coda su numerose barche. I principi, 
nel luogo fissato, sempre prossimo però alla caccia, vanno ad 
incontrare la Duchessa. I servi preparano una lauta cena e il 
mattino dopo all'alba, al richiamo dei corni che danno il se- 
gnale della partenza i principi, i cavalieri e le gentildonne par- 
tono in un semplice ed elegante costume di caccia, per cattu- 
rare la ricca selvaggina. Dopo qualche giorno la corte ritorna 
a Modena. 

tre caccie all’ orso, e al toro, avvengono nei dintorni della 
città. Ivi i cacciatori, aiutati da feroci mastini, debbono ab- 
battere la belva con una lotta assai emozionante. 


(1) SPACCINI, cron, cit. 
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La corte Estense, che abbiamo veduta splendida promotrice 
di feste grandiose, giustamente ispira la musa del contempora- 
neo Bellerofonte Castaldi, eccellente suonatore di tiorba, autore 
di galanterie tiorbesche, composte per « fatica dolce et solleva- 
mento di noia » quando egli canta Modena che: 


Desta segue il piacer, dormendo il sogna 
amica assai d’ ogni atto signorile, 

benchè picciola sia, però s’ insegna 

che gran virtute in picciol corpo regna. 


Novembre, 1920 Modena. 


INES PINELLIO 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — La svalutazione 
di valore della moneta non ha avuta alcuna influenza sui premi 
che si pagano all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni: i premi che 


s! pagavano nel 1913 si pagano senza nessun aumento anche 
attualmente. 
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Nilo da Rossano 


Sono oltre nove secoli ch’ ei “visse austeramente nella soli- 
tudine (910 1004). 

Un dissepolo che lo seguì fino e dopo la morte — Barto- 
lomeo, anch’ egli calabrese di Rossano e, come il Maestro, ve- 
nerato sugli altari — ne scrisse la vita, facendoci conoscere, più 
che V uomo in rapporto al tempo in cui visse, 1’ asceta dalle 
lunghe veglie e dalle lunghe vigilie, assorto sempre nella pre- 
ghiera elevatrice, di bontà e umiltà esemplare. Ma 1 uomo do- 
vette essere assal grande, se tanta ammirazione riscosse di umili 
e di potenti; se seppe rifulgere di gran Ince, quando in Cala- 
Dria, occupata dai Bizantini, alleati co’ Saraceni, e in guerra 
con lo straniero d' oltr” Alpi, tramontava per sempre la eiviltà 
‘adiosa della Magna Grecia, e tutto si oscurava sotto i castelli 
merlati di feudatari incolti, spesso prepotenti e crudeli, 

Nelle immagini che a-noi lo ricordano, anche in quelle del 
Domenichino, immortalate dall’ arte. egli appare alquanto incur- 
vato, quasi rimpicciolito dagli anni. Eppure, era alto della per- 
sona, bello d’ aspetto, dotato di melodica voce, di parola franca 
e ardente, tale nell'insieme che imponeva e soggiogava, indu- 
cendo gli animi alla venerazione e all’ affetto. Alle doti fisiche 
e morali andavan congiunte quelle dell’ intelletto, aperto a tutti 
gli studi, dall'arte musicale e poetica all’ erudizione più varia e 
profonda,  eorroborata dalle lingue vive e morte, dalle scienze 
sacre e profane. Calligrafo dalle linee sieure e precise, rimangono 
di lui tre codici, così chiari e nitidi che sembrano vergati di re- 
cente. Innografo di alta ispirazione, i suoi versi risonarono come 
argentina squilla, a tocchi sicuri e rapidi, con ripereussione estesa, 
echeggiante. Ma più importa ammirarne, anche per i tempi di 
sovvertimento e dissoluzione in eui visse, la figura inflessibile 
nella lotta cercata e perseguita senza posa fino al sacrifizio di 
sè per gli altri. — 

Tutto abbandona che gli sorride nel mondo per ridursi a 
vivere nella solitudine, fva le privazioni e gli stenti, resistendo 
da forte, invincibile, fino alla estrema vecchiezza, ai cattivi spi- 
riti, intesi a turbarne la spirituale beatitudine. 

Fin dal primo passo nell’ eremo, lo seguì 1’ ira, la minaccia; 


’ 
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ma egli si nascose agli occhi del mondo, e nessuna voce lusin- 
gatrice, nel fiore della sua forte giovinezza, lo tolse ai santi 
propositi, lo fermò nell’ intrapreso cammino. 

In tempi di decadenza civile e di generale corruzione, dopo 
il tramonto di una civiltà, egli è un gigante, un apostolo nella 
solitudine. Gli stessi invasori Saraceni mostrano di averne ri- 
spetto: la pietà, severa e candida, impone; la scienza divina ne 
diffonde la fama ed a lui tutti ricorrono, come ad oracolo, dal 
potente fastoso e superbo al povero fraticello che solo confida 
nella provvidenza di Dio. Egli stesso, di cuor sincero e ardente, - 
vive di questa provvidenza, votato alla povertà, dopo la com- 
pleta rinuncia a tutte le sue dovizie. 

Un giorno, racconta il discepolo, andò a visitarlo un antico 
domestico, che lo dice beato per avere scelta la parte migliore 
che non gli sarebbe tolta, ed egli: « Ma se è pur buono, o fra- 
tello, quel che tu lodi, perchè non l abbracci ? » Quegli rispose 
che mancava di mantello e di tonaca, ed ei si tolse il mantello 
nuovò fiammante e glielo donò, e pur la tonaca gli avrebbe data, 
se non fosse stato esortato a non mostrarsi del tutto nudo. Com- 
piva così il precetto del divino Maestro, non a parole ma a fatti, 
nel fulgore di una vita santa. Per la fede, nella speranza, con 
la carità, ei si accende e rifulge. 

A noi moderni, scettici e gaudenti, potrà sembrare cosa fan- 
tastica la penitenza di lai, che, come il biografo racconta, si 
cibava, a lunghi intervalli, di vegetali spesso non cotti, e non 
mangiava carne, e non beveva vino, bastandogli tanto di cibo 
da mantenersi in vita, e morì, poi, longevo; a 94 anni. 

Passava la notte in piedi salmodiando, sempre però operoso, 
diligente, a benefizio degli altri, che istruiva, bene avviava, 
proteggeva dagli insolenti, dagli avidi, dagli stolti. Quando non 
pregava, scriveva o sì versava sempre più nll’ esegetica, com- 
mentando le sacre scritture, o studiava sulle opere di quei pa- 
dri d’ Oriente, dal cui pensiero 8’ irradiò la’ chiesa greca, e spe- 
cialmente di Basilio il Grande, a cui, nel nome e nelle norme 
di vita religiosa, furono consacrati i suoi figli nei diftusi con- 
venti dell’ estrema Italia, ora quasi tutti scomparsi. 

Orare, studiare, scrivere, esercitare la carità: ecco il suo 
compito di vita! Si può dire, col Salmista, che la sua anima 
rimaneva al suolo distesa, pregando Dio di darle vita, secondo 
la sua parola. E Dio rianimò il suo spirito e potè dire: « con- 
solato sono vissuto ». Il monito paolino — non concypisces, non 
desiderare — risplendeva nella sua umiltà, che lo faceva na- 
scondere 4 se stesso, mentre sì espandeva e s’ irradiava al di 
fuori la sua gloria. 

Rossano, dove nacque e donde era fuggito in cerca di Fan 
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tino e di Nazario, santi anacoreti, lo voleva a capo della sua 
chiesa; ma ei 8’ invola ai notabili e al clero, si nasconde nel 
suo romitaggio, schivo d’ ogni onore terreno, pago d’ ogni ri- 
nuncia: la grandezza, ed immortale, l’ aveva nel cuore, acceso 
dall’ amore di Dio e del prossimo. Questa grande carità gli fece 
perdonare le offese e coprire col suo manto di misericordia gli 
ulcerati dalla colpa, esortandoli alla virtù, alla espiazione e non 
ristava di ammonire chi accattava scuse ai peccati e nelle tene- 
bre o nella luce operava il male. In ciò 8’ ingrandiva il suo ca- 
rattere, che, in tempi di rinnovata schiavitù e di sfrenati co- 
stumi, di contese, d’ invasioni e di pericoli, apparve adaman- 
‘ tino, ed egli stesso profeta di verità, apostolo di luce. 

Ai suoi compagni di romitaggio, se ne scoergeva qualcuno 
ffacco o in disaccordo col proprio spirito, quando gli ammoni- 
menti non bastassero, poneva il dilemma: O rinnovarsi, o par- 
tire !« Dio — diceva — ci ha chiamati per stare in pace, con 
amore, con ispirito di mansuetudiue, e non già con amarezza, 
con ira e con sdegno. » 

Si opponeva recisamente ad ognì ambizione di comando e 
di grado sacerdotale ed aveva a caro Stefano, il beato di Ros- 
sano, che, messo a prova con la durezza, dava di sè esempio 
di obbedienza e mansuetudine, e tale esempio da ricordare 
l’evangelico motto: « A chi ti percuote su una guancia, para 
anche l'altra ». Ciò parrebbe ora cosa irragionevole e stolta ; 
ma, nella penitenza del cenobio, nell’ ansia dell’ espiazione, nel- 
lanelito alla eterna beatitudine, la dedizione tino a questo 
punto era tollerabile e cosa naturale, come ogni altra abnega- 
zione, per quanto dura e penosa. Perciò si ricercava il silenzio, 
e si viveva, si -moriva, penitenti, nella solitudine. Cosicchè 
quando i Saraceni invasero la Calabria, a malincuore il santo 
anacoreta abbandono la sua spelonea. 

Si trasferì nella Campania, a Vallelucio, in un monastero 
concessogli dall’ Abate di Montecassino. Nel nuovo asilo rifulge, 
come sempre, poichè non iscema la sua carità. Il suo ritratto 
è, con linee inalterabili, quello stesso dipintoci da Bartolomeo 
in questi fuggevoli toechi: « Esimio nei costumi, estraneo to- 
talmente al mondo, superiore a tutte le passioni, sublime nei 
sentimenti dell’ animo, inflessibile co” superbi e compassionevole 
con gli umili ». se 

Prima di allontanarsi detinitivamente da Rossano, cercò di 
guarire dalla radice di tutti i mali, come Paolo definisce V iava- 
rizia, il suo precettore Canesca. Non vi riuscì e, partendo, gli 
disse: « Maestro mio, vorrai far penitenza, quando non sarà più 
per giovarti ». E fu come il Santo predisse. Ebbe, però, mi- 
glior fortuna con Eaufrasio, giudice imperiale di Costantinopoli, 
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sebbene questi si trovasse mal disposto, per falsi ricorsi, contro 
di lui. 

Scrive il suo biografo che si recò da Eufrasio non a modo 
degli adulatori e piaggiatori; anzi dapprima ricusò di andarvi, 
sebbene egli fosse potentissimo e, perciò, capace di nuocergli 
grandemente. Come non è possibile riconoscere le tracce del 
serpente sopra la pietra, così neppure intravedere la malvagità ‘ - 
di principe in un uomo coronato. Ma quando lo seppe infermo, 
in pericolo di vita, sollecitato della sua benedizione, andò a 
visitarlo e lo convertì al punto di lasciarsi recidere le chiome 
e indarsi a vestire ignobili lane. 

A Vallelucio continuò a dare esempio di virtù cristiana, 
chiedendo ai fratelli che praticassero il Vangelo in ispirito e 
verità, non soltanto nella parola, come, pur troppo, avviene tal- 
volta anche là dove dovrebbe risplendere tutto soffuso nella vita, 
ad altrui incitazione ed ammaestramento. Si racconta, a propo- 
sito, che, essendo stato derubato di un cavallo e ritrovatosi in- 
sieme col ladro, e questi condottogli innanzi da’ monaci che lo 
avevano ricercato con grande fatica, ad un tratto se ne uscisse, 
rivolto al furfante: « Veramente ti piace, o fratello, questo ca- 
vallo ? » E quegli: « Eh, se non mi piaceva, non lo avrei ru- 
bato ». Allora padre Nilo gli donò il cavallo, aggiungendovi la 
sella e il finimento, con gran giubilo del ladro che non avrebbe 
mai pensato a siffatta risoluzione, veramente straordinaria. Non 
ne gioirono, però, i frati, che ne presero a mormorare; ma egli 
ad essi: « Io ho fatto questo, affinchè apprendiate ad amare i ne- 
mici in eftetto e a beneticare coloro che vi fanno .del male, ed 
altresì a posseder tutto senz’arver niente, come ce’ insegnano Il Yan- 
gelo e 1’ Apostolo ». | i 

Gli ammaestramenti e l’ esempio del santo Abate non val- 
sero a far rifiorire nel monastero l’ antica virtù cenobitica : la 
copia maggiore (delle sostanze aveva contribuito a un rallenta- 
meuto, non solo nella pietà, ma anche nei costumi. Il santo 
vide e previde: ricereò d’ attorno un luogo quanto mai angusto 
che fornisse — diee il biografo — occasione di lavoro per l’ oc- 
corrente alla vira, acciocche, almeno per il bisogno delle cose 
più necessarie, la più parte dei monaci fosse indotta a percor- 
rere quasi imbrigliata l ascetico stadio. E lo trovò in Serperi, 
presso Gaeta, dove si condusse, dopo quindicì anni passati in 
Vallelucio. 

Il convento — ci ta sapere il fido disetpolo, che seguì sem- 
pre il maestro e gli sopravvisse, coronandone i disegni, dopo la 
morte — si trasformò come per incanto, con la disciplina del la- 
voro e della -preghiera. Anche da quel luogo deserto e povero 
si diffuse la fama de) Santo. 
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I Principi di Gaeta chiesero di poterlo visitare; ma sulle 
prime non consentì per non rompere la consuetudine di non ri- 
cevere donne al convento. Alle sollecitazioni dei Principi, final- 
mente, cedette, poichè — osserva il biografo — era costretto 
alla conversazione dei grandi della terra dalle insistenze di co- 
loro che da quelli soffrivano ingiustizie ed angherie, cui ben 
sovente anche con una sola sua lettera trasse salvi dalle loro 
fauci. Quando si trattava di difendere un debole o un oppresso 
e di correggere o togliere un errore, egli assumeva in sè un 
potere ieratico e profetico solenne. Mal tollerava le ingiustizie 
e che Si offendesse Dio e la. sua legge. Le profezie sui Principi 
di Capua e sull’ Abate di Montecassino si possono definire le- 
zioni e miracoli avverati. Egli perciò primeggia e si eleva su- 
gli uomini del suo tempo, e prevede e provvede con pietà soc- 
corritrice, non intesa mai come cosa morta, qual è la fede stessa 
senza le opere. i 

Quando seppe le mire ambiziose del suo conterraneo Filo- 
gato, fattosi poi proclamare antipapa col nome di Giovanni XVI, 
con la preghiera, cercò di tratlo a sè nella solitudine. E, forse, 
ci sarebbe riuscito, se papa Gregorio V si fosse umanamente 
comportato, non cedendo a spirito di vendetta, compiuta con 
atrocità inaudita, poichè a Filogato furon tolti gli occhi, il naso 
e la lingua. Per soccorrerlo, padre Nilo corse a Roma, dove fu 
ricevuto onorevolmente dall’ imperatore Ottone di Germania, che 
si mostrò propenso ad assecondarlo nelle pietose richieste. Ma 
papa Gregorio già ne aveva fatto scempio, esponendo Filogato 
persino al pubblico dileggio. Onde Nilo arse di sdegno e con- 
dannò quella viltà, dicendo, severamente, che gli spietati op- 
pressori, più che a lui, a Dio avevano fatto ingiuria, e predisse 
che non sarebbe tardata la loro punizione. Infatti, Gregorio 
morì dopo pochi mesi e Ottone III, tornato dal Gargano, dove 
si era recato in devoto pellegrinaggio, per venerare il Duee 
.delle milizie angeliche ivi apparso, fuggendo da una sedizione, 
moriva per via, poco più che ventenne. Appunto, al ritorno dal 
Gargano, 8’ incontrò col romito di Serperi, e l avvenimento ri- 
mane immortalato dal pennello del Domenichino in un gran 
quadro di effetto maraviglioso, al quale, bizzarramente, volle 
affidare le sue stesse sembianze, quelle di Guido Reni e del Guer- 
cino e di altri da lui conosciuti ed amati. 

— Domandami ciò che vuoi — gli disse Ottone, e con ogni 
piacere lo faro. 

Ma Nilo gli rispose: 

— Null’ altro chiedo che Ta salute dell’ anima tua: perocchè, 
quantunque sii sovrano, nondimeno al pari di qualunque altro 
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uomo tu hai da morire e rendere conto di tutte le tue opere 
cattive e buone. 

Come sempre, il Profeta calabrese ebbe ragione della sem- 
plice eloquente risposta. 

La sua voce non tremava dinanzi ai potenti, vindice di 
verità e di ragione, a protezione degli oppressi e degl’ innocenti. 
Per essi, occorrendo, usciva dalla solitudine e veniva a contatto 
col mondo. In questa magnanimità meglio appariva la sua mo- 
rale grandezza. 

Anche Serperi, dopo dieci anni, fu abbandonato. 

Il santo Eremita prese la via di Roma; e prima-che par- 
tisse, come ci fa sapere Bartolomeo, disse ai suoi monaci : « Non 
vi addolorate, perchè io vado a preparare un luogo ed un mo- 
nastero, nel quale raduni tutt’ i fratelli e i dispersi miei figli ».. 

Sì fermò presso il Tuscolo, donde Roma appare distesa nel- 
l’ immenso piano, in un piccolo monastero di greci, detto Santa 
Agata. 

Gregorio, signore del luogo, gli oftrì terre ed ausilio. e potè 
fondare, così, il monastero per i suoi fratelli, per i suoi figli. 

La morte, avvenuta il 26 settembre del 1004, gli tolse di 
veder compiuta l’ opera sua; ma Bartolomeo, il fedele discepolo, 
la compì secondo il suo disegno. 

Il santo padre Nilo potè addormentarsi placidamente come 
uomo che abbia percorso lungo faticoso cammino e che vegga 
in ‘alto il segno della mèta per la quale si affaticò sulla’ terra, 
-vivendo in Dio e per il prossimo. 

La salma fu portata nella piccola Grottaferrata, dove sorse, 
nel Castello e nel Tempio, la Badia greca, maravigliosa nell’ arte, 
resistente nei secoli. Ivi fu sepolta; ma, poi, andò dispersa, 
quasi che il Santo avesse voluto, anche dopo morto, tenersi na- 
scosto, nell’ umiltà mirabile, che santificò la sua vita. Ma se ne 
ando dispersa la salma, ivi rimase, e vive in eterno, lo spirito 
di Nilo, alla cui ombra, ch’ è poi luce di un millennio, s’ intrec- 
ciano in Cristo, quasi fiaccole del suo rito, tre civiltà — greca, 
latina, italiana — in una sola fulgida gloria. 


ANTONIO RIZZUTI 
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6 Il Piccolo Marat ,, di P. Mascagni. 


Dopo le analisi laboriose dei « tecnici », non credo inoppor- 
tune poche semplici parote di un « dilettante », di uno del pub- 
blico, di quel pubblico enorme che ha decretato alla nuova opera 
il successo triorfale che tutti sanno. Anche perchè mi’ sembra 
che la maggior parte dei commentatori non abbia saputo cogliere 
le ragioni di una così calda e immediata corrispondenza fra le 
intenzioni dell’ autore e l’ anima degli ascoltatori. 

» C'è stato chi ha rilevato e biasimato, in alcune parti del- 
l’ opera, un tono eccessivamente retorico e declamatorio; dimo- 
strando a parer mio una completa incomprensione di quello che 
è il contenuto poetico del lavoro. 

Ritengo pertanto che per darne un giudizio preciso sia 
necessario ripercorrere rapidamente la via seguita fino a ieri dal 
Maestro e richiamare alla nostra mente i pregi e i difetti fonda- 
mentali delle sue opere precedenti. 

In quasi tutte queste salta agli occhi una sproporzione più 
o meno grande, un contrasto più o meno stridente tra la mu- 
sica e la poesia, tra la forma melodica e la sua materia. È in- 
negabile che tutti o quasi i melodrammi mascagnani non rap- 
presentano un’ armonica collaborazione di musica e poesia, ma 
un’ aspra lotta, direi quasi eroica (Rateliff Iris), del musicista col 
libretto offertogli. Noi vediamo il Mascagni fare sforzi disperati 
per inalzare a simboli dì sentimenti universali i miserabili fan- 
tocci plasmati dalla infeconda fantasia dei suoi librettisti. Lo 
vediamo tentare una figurazione della semplicità campestre e 
della ingenua purezza nell’ Amico Fritz, amore e ‘sentimento 
fraterno in Amica, amore e morte in Isabeau (il libretto migliore 
prima del Marat, ma tuttavia insnfficiente per certe sue grap- 
diosità puramente esteriori e coreografiche), e di nuovo amore e 
morte in Lodoletta. 

Non fa eccezione Parisina. Non dico che il lavoro dannun- 
ziano non abbia contenuto di poesia; ne ha forse anche troppo, 
ma il puro rivo si disperde per troppi oscuri meandri di erudi- 
zione e di amplificazione verbale, e V artista che ha voluto mu- 
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sicar tutto ha dovuto compiere, fra le sue lotte coi libretti, la 
più accanita e la meno fruttuosa. 
E si arriva, finalmente, al Piccolo Marat. 

Qui la situazione è del tutto diversa. Badiamo : non voglio 
dire che il libretto sia un capolavoro e nemmeno una gran cosa. 
Ma in esso, fortunatamente, i sentimenti umani — i più semplici 
e primordiali — ci appaiono nudi e veri nel contrasto con un 
ambiente di basse passioni scatenate che si ammantano di una 
pomposa veste retorica e magniloquente. 

Date al Mascagni un tale libretto ed ecco l’ opera perfetta. 
Non già, s’ intende, che il merito di tale perfezione sia dovuto 
al libretto. Si tratta insomma di un’ energia potenziale, di una 
capacità virtuale che era sempre viva nell’ ingegno altissimo del 
Maestro, ma che finora non riusciva a farsi strada se non a 
sprazzi, a barlumi, attraverso le scorfe accumulate dai libretti. 
Il Piccolo Marat gli ha offerto per la prima volta dopo Cavalle- 
ria una strada aperta e larga e soleggiata verso la cima e il 
Maestro l ha percorsa tutta d’ un balzo, senza incertezze, senza 
soste, senza deviazioni. 

Ecco perchè fra le critiche dotte-o ignoranti, intelligenti o 
balorde, nessuna mi è apparsa così inconcludente come quella 
che trova retorica e gontiezza accademica in certe parti del 
Marat. 

Io ritengo che in tutta V opera vi sia una così perfetta 
aderenza della musica alla parola e della parola alla musica che 
difficilmente fu raggiunta da altri nel melodramma. 

Tatti personaggi, all’ infuori del protagonisti e di Mariella, 
sono impregnati dall’ atmosfera rivoluzionaria che guasta e de- 
forma e annebbia la spontaneità dei loro sentimenti, Così il Car- 
‘pentiere profondamente sincero quando confessa la sna terribile 
paura o quanto ricorda alla giovinetta il bel tempo perduto, non 
sfugge alla magniloquenza che è, direi quasi. nell’ aria, quando 
si scaglia contro i Marat e grida di aver rivelato tutto al Soldato. 

Il personaggio che naturalmente incarna lo stato d° animo 
rivoluzionario è 1’ Orco i 

Una delle scene, a mio avviso, più significative è il dialogo 
e l’ urto fra 1° Orco e il Soldato nel secondo atto. AI grido del 
Soldato che invoca la pietà per gli innocenti 1 Orco oppone la 
vendetta. Ma quando egli rievoca le umiliazioni e le sofferenze 
del popolo sotto il vecchio regime, il sno urlo è schiettamente 
e terribilmente umano. i 

Il suo declamato melodico (e’ è stato un critico a cui da ai 
nervi il declamato : o che forse in questo punto e in questi si- 
tuazione si aspettava una cavatina ?) è di una forza e di una 
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efficacia impressionante. Ma nella chiusa 1) nomo ritorna il Pre- 
sidente del Comitato e la frase finale 


Inchinatevi tutti alla vendetta 
al monumento del dolore umano! 


è meravigliosamente vuota e ampollosa; e sola grusulica lo scop- 
pio di furore del popolo. 

L’ Orco vuole ubriacare la folla, scatenarla contro il Sol- 
dato; a ciò gli serve soprattutto la sua chiusa larga, sonora, 
magniloquente. 

Retorica? Ma se l’ Orco non fosse retorico, non sarebbe 
vero. 

_ E questa impressionante verità che tende i nervi degli spet- 
tatorì fino allo spasimo durante tutta la prima parte dell’ opera, 
spiega 1’ esplosione dell’ entusiasmo, quando il tumulto si placa, 
quando l’ orchestra nella quale han cozzato fin qui furiosamente 
tante parti contrastanti, si unisce tutta in una larga appassio- 
nata serena melodia e accompagna trionfalmente le parole del 
Piccolo Marat | 


LI 


Avrai nella mia mamma la tua mamma 
tanto buona, soave ed amorosa.... 


‘ 


| Egnalmente nell’ ultimo atto, il più serrato ed organico, 
quando nella luce dell’ alba passa lentamente la vela bianca che 
porta in salvo i due sposi, e la mamma e il carpentiere, e al 
cupo preludio e all’ aspra lotta coll’ Orco e al doloroso grido del 
giovinetto ferito segue, intonato a piena orchestra, l’ inno della 
liberazione. 1 

‘In questo finale ec’ è anche il grido di gioia dell’ artista che 
ha raggiunto e compiuto la sua liberazione. Chi ascolta si sente 
preso e sollevato in alto con quell’ impeto gioioso e irritlessivo 
che suscitano le pure manifestazioni dell’ arte. 

E a questo si contenta il pubblico, e chi come lo scrivente, 
non sa di tecnica musicale, e gindica di musica o di poesia, se- 
condo quel criterio estetico dell’ espressione che è eterno e 
universale, 

R. PALMAROCCHI 


i ASTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, — Che cosa rappresenta 
'oun risparmio di sole 20 lire mensili? eppure con questo modesto 
risparmio un individuo che non abbia oltrepassato i 26 anni assi- 
cura alla sua famiglia un capitale di 10.000 lire esente da ogni 
tassa non soggetto a sequestro e garantito dal Tesoro dello 

° Stato. 
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Sommario. — L’ ultima fase della lotta elettorale — La fina del Congresso di 
Londra — L'’ ultimatum alla Germania — Il nuovo Ministero Wirth, e l’ac- 
cettazione delle domande dell’ Intesa — Le rivolte Polacche nell’ Alta Slesia 
— Le dolorose perdite italiane — Ancora lo sciopero minerario in Inghilterra 
— L'intervento dell’ America del Nord in un prossimo nuovo Congresso delle 
Potenze — Il problema di Fiume — LL’ apertura del nuovo Parlamento in 
Cirenaica — La ripresa probabilo delle relazioni ufticiali diplomatiche fra Fran- 
cia e Vaticano — L’ attività della Massoneria. 


Quando usciranno queste note il responso dell’ urne sarà già 
avvenuto, quindi inutile è formulare previsioni che la realtà 
potrà smentire. Noi siamo stati sempre, e lo esprimemmo nelle 
precedenti rassegne, convinti che questo appello al paese che 
si andava a svolgere in mezzo a violente agitazioni, con conse- 
guenziale, incompleta libertà di preparazione e propaganda per 
certi partiti, non avrebbe anche con codesti metodi proibitivi 
variato di molto la compagine della Camera perchè col sistema 
proporzionale, i gruppi socialista comunista e popolare, anche 
se scemati di numero, costituiranno tuttavia nuclei ragguarde- 
voli, e tali da porre la vita di ogni Ministero costituzionale in 
quella’ incerta situazione in cui si trovava nella Camera prece- 
dente. Tanto da non giustiticare a sufticienza lo scatenamento di 
odi e di rancori, e le non poche vittime dei torbidi e tumulti a 
cui la lotta elettorale ha dato occasione o pretesto. Le jeu, anche 
questa volta, ne vaut pas la chandelle. Quanto alla situazione 
del Ministero Giolitti essa sarà resa anche più precaria dal 
. focoso manipolo fascista che penetrando rafforzato in Parla- 
mento, non darà certo appoggio al presente Governo da cui lo 
separano tendenze, aspirazioni e passioni nazionaliste. Nel Mez.-. 
zogiorno la lotta poi ha assunto come sempre carattere di com- 
petizione personale; e in taluni collegi si è impostata pro e 
contro l’ on. Nitti, la bestia nera del fascismo ; quindi lamentele 
e proteste per sopraffazione, impedimenti di voto ete.; e così 
future ripercussioni di rancore entro 1 àula di Montecitorio. Un 
altro grave rischio è stato sul punto di pesare sulla lotta elet- 
torale; quello dell’ astensione del partito socialista, che certo 
‘avrebbe inficiato a priori i resultati delle urne. Ma la maggio- 
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ranza delle rappresentanze provinciali convenute a Roma il 5 
maggio decise per l’ intervento alle votazioni, togliendo questo 
incubo che cominciava a preoccupare anche gli altri partiti in 
lotta, non foss’ altro per la facile propagazione che l’ astensio- 
nismo suole assnmere in Italia. Ora è da supporre invece che 
il concorso alle urne sarà numeroso, e che ciascun partito com - 
pirà il massimo sforzo che le presenti eccezionali circostanze gli 
consentono. È anche l’ intervento dei socialisti deliberato in 
base ai rapporti delle singole provincie, è indice che essi presu- 
mono di lottare con successo in più circoscrizioni. Infatti le pre- 
visioni più correnti sono che ai socialisti possano spettare nella 
nuova Camera tra ottanta e novanta seggi e altrettanti ai popolari. 

Il Congresso di Londra si chiuse colla redazione di un ulti - 
matum alla Germania ad accogliere le definitive richieste dell’ In- 
tesa in merito alle riparazioni, sulle seguenti basi : 132 miliardi 
di marchi oro, oltre i 12 ancora dovuti prima del 1° maggio, 
pagabili con gruppi di obbligazioni da emettersi in più tempi, 
al cui servizio è devoluto un pagamento annuo da parte della 
Germania di due miliardi di marchi oro, e la corresponsione 
del 25 %, sul valore delle esportazioni tedesche ; da compensarsi 
da quel Governo ai privati esportatori con marchi carta. Questa 
cifra globale e rateale, quantunque assai gravosa per le stremate 
finanze tedesche, pure è tale da supporsi sostenibile da quella 
Nazione, specialmente se i suoi commerci internazionali potranno 
assumere in un tempo relativamente prossimo 1’ antico/slancio, 
e ne avranno beneficio i corsi dei suoi cambi. Tanto che pro- 
nunziatasi subito la crisi ministeriale con la caduta del Simons 
che aveva sempre proposto offerte di gran lunga minori e giu- 
dicate irrisorie, la successione n’ è stata, assunta dal Wirth con 
un gabinetto misto di cattolici, di socialisti maggioritari e di 
democratici, col programma di accettare l’ ultimatum dell’ Intesa, 
e sembra che senz’ altro il Reichstag, pur con contrastata vota- 
zione, abbia dato il.beneplacito al nuovo Governo per 1’ acquie- 
scenza alla intimazione degli Alleati. Una delle ragioni della 
caduta del Simons è da attribuirsi al passo falso da esso com- 
piuto verso gli Stati Uniti d’ America. La diplomazia tedesca 
sì è dimostrata una volta di più grossolanamente inesperta in 
questo tentativo di chiamare })’ America a giudice o intermediaria 
delle sue profferte di riparazioni. Tali passi diplomatici non sì 
compiono che quando si ha la sicurezza ofticiosa e preventiva 
del successo; non come in questo caso in cui il Governo Ame- 
ricano, ha subito dichiarato improponibili agli stessi Alleati le 
offerte tedesche; e così la nuova intromissione dell’ America 
nelle faccende europee a cui il passo tedesco 'ha porto occa- 
sione, ha fatto sì che la Germania trovasse nuovamente di fronte - 


è? 
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a sè tutta l’ Intesa riunita; mentre l’ astensionismo prolungato 
dell'America, poteva costituiré ancora un alibi morale o una 
speranza sia pur remota e scialba per la sua tesi defensionale. 
Ma nè l’ insuccesso diplomatico nè la stessa minaceia dell’ occu- 
pazione' delle Ruhr avrebbe indotto, crediamo, la Germania a 
cedere se la situazione non si fosse complicata col movimento 
polacco nell’ Alta Slesia. Movimento, a cui non è dubbio che 
abbia dato incoraggiamento almeno morale la Francia, la quale 
colla progettata occupazione della Rubra occidente e colla 
apprensione materiale da parte della Polonia in Oriente della 
regione Slesiana contestata mirava a stringere in una morsa di 
ferro, anzi a base di affamamento e spoliazione del ferro, la 
spossata nemica. Abbiamo” sovente lamentato come Je piccole 
potenze non siano che delle lunghe mani nella politica delle 
grandi; ora certo nessuna uguaglia in irrequietezza e spirito di 
ventura la Polonia che già per la seconda volta in pochi mesi 
agisce sotto l’ impulso e l’ egida della Francia. Il giuoco è assai 
pericoloso e non vorremmo che alla lunga si ritorcesse a danno 
della Nazione così fortunatamente risorta. 7 
Quello che è certo si è che il movimento insurrezionale inco- 
raggiato palesemente da una potenza alleata ha messo in grave 
imbarazzo le altre consociate e il prestigio degli Alleati tutti. 
Le truppe francesi infatti hanno tenuto un contegno passivo di 
fronte agli insorti; le altre e specialmente le italiane hanno 
dovuto subire da sole 1’ urto violento. Abbiamo avuto perdite 
sensibili e ingiustificate ; e il nostro atto di disciplina è stato 
anche reso inviso per opera dei nazionalisti a Varsavia. Se 
l’ unione degli Alleati deve essere messa a simili dure prove, 
tanto fa disinteressarsi da ogni ulteriore compartecipazione a 
misure di tutela o di polizia collettiva. Ciascuna potenza faccia 
per sè, e segua la politica di avventure che più le piace. Intanto 
l’ atto insurrezionale ha giovato indubbiamente alla causa della 
Germania, la quale è uscita da questa doppia cerchia che mirava 
a soffocarla, con una pronta accettazione delle imposizioni alleate. 
Imposizioni che sono in verità anche ingenue; perchè special. 
mente la tassa ad valorem del 25°; sulle esportazioni è un inco- 
raggiamento fatto alla Germania ad invadere i mercati dell’ Intesa 
coi suoi prodotti, e a rafforzare il suo commercio internazionale; 
talchè in certo modo sono le potenze alleate che coll’ intento di 
spillarle qualche miliardo di più all’ anno, ne scatenano la con- 
correnza ai propri danni. E sì che tutte le potenze occidentali 
sono oggi in crisi di industria e di lavoro e in faccia al gravis- 
simo problema della disoccupazione! Ma si capisce che la grossa 
cifra è stata voluta dalla grande finanza internazionale che si 
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prepara a fare i suoi affari su codesta massa di buoni e di obbli- 
gazioni e di prestiti di centinaia di miliardi! e saranno le bri- 
ciole che toccheranno agli esausti bilanci delle nazioni vincitrici ! 

La crisi del lavoro in Inghilterra ad esempio è sempre nello 
stadio acuto. Continua il grande sciopero dei minatori, e le masse 
operaie addette ai trasporti di terra e di mare, se non si asso- 
ciano palesemente allo sciopero, lo sovvengono coll’ ostruzionismo 
e col boicotaggio all’ introduzione nel Regno Unito del carbone 
del continente e dell’ America. La situazione Irlandese esacer- 
bata negli ultimi tempi anche per molteplici esecuzioni capitali 
di Sinnfeiners accenna ad una possibile soluzione intraveduta nel 
colloquio che il leader dell’ Ulster, Craig, ha avuto col leader 
irlandese De Valera. Certo solo un accordo o almeno un modus 
vivendi tra l’ Ulster protestante e l’ Irlanda cattolica può dare 
pace e tregua all’ isola sventurata. 

Le trattative fra gli Stati eredi dell’ Austria-Ungheria nel 
Convegno di Roma, e quelle tra i commissari per le delimitazioni 
tra l’ Italia e la Iugoslavia si prolungano in mezzo a difficoltà, 
e interruzioni, tanto sono difficili Je composizioni in fatto di 
quelle soluzioni che sono apparse così facili sulla carta. Del 
resto tutte più o meno le gravi questioni estere che e’ interes- 
sano sono collegate all’ esito delle elezioni, e all’ indirizzo che 
sarà in conseguenza adottato da Parlamento e dal governo. Anche 
‘le direttive della politica internazionale di tutte le nazioni 
dovranno più o meno mutare il loro orientamento secondo quanto 
avverrà in un prossimo Congresso delle potenze da tenersi forse 
in Italia, 0 nel Belgio, in cui interverrà nuovamente 1’ America 
del Nord coì suoi delegati, e certo con indirizzi e scopi ben 
diversi da quelli del cessato Governo democratico. Questo Con- 
gresso dovrà, crediamo, affrontare risolutamente la questione dei: 
mandati coloniali ancora impregiudicata, la sistemazione dei 
problemi orientali, il riallacciamento dei rapporti commerciali 
colla Russia, e la definizione della sorte dell’ Alta Slesia; pro- 
blemi gravissimi che possono ancora mutare di sana pianta le 
faticose elucubrazioni congegnate dal Trattato di Versailles. 

I esito della prossima lotta elettorale influirà anche sul pro- 
blema di Fiume e sul riconoscimento della validità dell’ elezioni 
dell’ Aprile ultimo, in base alle quali lo Zanella sta già elaborando 
il sno nucleo di governo autonomo ad Abbazia. Validità, che del 
resto riteniamo non contestabile, e che denota non foss’ altro 
uno stato d’ animo della maggioranza dei Fiumani, dal quale 
nessun futuro governo italiano, anche nazionalista potrà fare 
legittimamente astrazione. 1 

Notiamo tra gli importanti avvenimenti di questi giorni, 
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l’ apertura solenne del nuovo Parlamento in Cirenaica, alla quale 
in rappresentanza del nostro Re è intervenuto accolto con grande 
espansione di quelle popolazioni il Principe di Udine. 

Notiamo infine l’ annunziato e probabile-ripristinamento delle 
relazioni diplomatiche tra la Santa Sede e la Francia, a cui si 
deverrebbe anche al di fuori e prima della contrastata votazione 
dei crediti da parte del Senato francese, colla nomina di Ion- 
nart comè rappresentante della Francia e di Mons. Ferretti per 
la Santa Sede; nomine che sarebbero per ora temporanee, fino 
ad approvazione cioè del progetto di legge e relativi appannaggi. 

L’ attività massonica che in questo ed anche in altri campi 
in Francia ed in Italia ha avuto in questi ultimi tempi uno 
speciale risveglio (l’ abbiamo veduto nella compilazione delle 
liste dei blocchi) crediamo che all’ atto pratico finale vedrà fru- 
strate molte delle sue settarie speranze. 


13 Maggio 
CENSOR 


Esprimiamo all’on. Giolitti le nostre profonde condoglianze per la 
perdita della sua diletta Consorte Donna Rosa Giolitti Sobrero. 


x 


Dovendo il presente fascicolo uscire con qualche ritardo & 
causa di necessità tipografiche, crediamo opportuno aggiungere 
qualche rigo alle precedenti note, e intanto segnalare qualcuno 
dei più recenti avvenimenti. 

L’ esito delle elezioni non solo ha dato ragione alle nostre 
previsioni ma le ha anche superate, sopratutto peì seggi con- 
seguiti dai socialisti e dai popolari, che di ben poco sì differen- 
ziano da quelli che erano loro spettati nella passata legislatura. 
I popolari anzi hanno guadagnato 5 0 6 seggi; i socialisti sono 
giunti al numero di 123 e a 16 i comunisti; diminuendo sulla 
situazione antecedente di appena 15 o 16 seggi in tutto. Se si 
pensa che in talune circoserizioni come Bologna-Ferrara, Pe- 
rugia, Bari, codesti partiti estremi si dolgono anche d’ impedì. 
menti alla propaganda e al voto, e di conseguente necessario 
astensionismo, si deduce che non valeva la pena di far tanto 
fracasso per nulla. La Camera a parte l aggiunta di un piccol 
nucleo di focosi fascisti, si presenta con gruppi all’ incirca con- 
simili a quelli della precedente legislatura. E se poteva fino a 
questo nuovo esperimento supporsi che le elezioni passate si 
fossero compiute per impulso, e sotto le impressioni e lo scon- 
tento lasciato della guerra, ora questa riprova non ha valso 
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altro che a mettere in chiaro come il paese segua effettiva- 
mente certe fondamentali direttive, e che tanto il responso pre- 
cedente come l’ attuale avevano ed hanno un corrispondente e 
proporzionato fondamento di realtà. Ora crediamo che a chi ha 
impostato questa campagna elettorale sul clamoroso : bluff dei 
blocchi e del fascismo non sorridesse di farle unicamente per 
giungere a questa non desiderata dimostrazione. 

Anche le elezioni nelle nuove terre annesse non sono riu- 
scite molto soddisfacenti; nell’ Alto Adige sono stati eletti 4 
tedeschi; nella circoscrizione di Gorizia 5 slavi; a Trieste e 
nell’ Istria soltanto hanno prevalso i blocchi nazionali. A Trento 
son riusciti come era preveduto 5 popolari e 2 socialisti. 

Vedremo adesso la Camera alla prova. 

La rivolta polacca nell’ Alta Slesia ha provocato il risenti- 
mento di Lloyd George che vi ha veduto una voluta infrazione 
all’ autorità del supremo consenso interalleato. Un discorso vi- 
vace del Premier inglese e certi acerbi commenti della stampa 
di qua e di là della Manica, hanno fatto vedere tutta 1 esten- 
sione del dissidio franco-inglese, a riparare al quale si annuncia ‘ 
convocata una nuova conferenza a Bonlogne sur Mer. Ma più 
che nelle particolarità di fatto sulle quali è sempre facile trovare 
un componimento (e erediamo che sarà trovato anche questa volta) 
è nelle direttive generali dell’ interpretazione e applicazione del 
Trattato di Versailles che si accettnano divergenze che conside- 
riamo insanabili, e alla lunga foriere di nuovi orientamenti nella 
politica generale dell’ Intesa la quale non può fondarsi all’ infinito 
sulla violenza e sulle misure coercitive; su questo punto era stata . 
chiaroveggente la politica dell’on. Nitti, alla quale per il giusto 
prestigio dell’ Italia dovrà dopo certe non felici deviazioni tor- 
mare imnrancabilmente anche 1 arte diplomatica dell’ on. Sforza. 


21 Maggio. 


C. 


ISTITTTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, — Ognuno è oggi I 
incerto e perplesso non solo del presente ma anche del domani, Î 
Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per 
il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. | 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio | 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. | 


Recenti Pubblicazioni 


I. Filippo Crispolti - Il rinnovamento dell’ éducazione. — 
Milano, Soc. Ed. V. P., 1920, pp. 207, L. 7. 

“II. Maria Galli - L'istruzione e l' educazione religiosa del_ 
fanciullo. — Milano, V. P., 1920, pp. 2206, L. 3,75. 

III. A. Gemelli - Le dottrine moderne della delinquenza. 
3* ed. — Milano, 1920, V. P. pp. 212, L. 5. 


I. I lettori della Rassegna Nazionale conoscon già queste eleganti 
pagine pedagogiche del Crispolti. Sotto forma di lettere, il valoroso 
nostro collaboratore, anima profondamente cristiana, e serenamente stu- 
diosa dei fatti, ha dato nuovo rilievo ai criteri informativi dell’ educa- 
zione che trae l’uomo ad esseri veramente uomo, e lo eleva ad appli- 
care il valore della virtù cristiana, pur nelle cainbiate condizioni sociali. 
Ricordi personali dell’autore accrescon vita e interesse alla forbita 
esposizione dottrinale, opportuno sussidio ai trattati aridamente scola- 
tici, 

II. È un' operetta scritta con mano femminea ma con anima virile, 
La forza di un’ intelligenza matura nelle osservazioni e nelle deduzioni 
che la pedagogia trae dai fatti si manifesta per tutte queste pagine. Le 
quali dal titolo possono sembrare una delle tante ripetizioni su tema 
importante, ma comune. Invece, per quanto si tenga conto dall’ Autrice 
di studi fatti da illustri metodologisti della catechetica, vi è qui un’ im- 
pronta originale dovuta a un fine buon senso tempratosi in una lunga 
esperienza. L'arte pedagogica può e deve altutare l’ insegnamento reli- 
gioso alla gioventù, e chi vuol valersene, ne avra buona occasione in 
queste pagine. 

IIT. Questo libretto lo si deve considerare tuit’ altro che forestiero 
sul campo della pedagogia. Le dottrine lombrosiane sembrarono ad un 
certo momento imporsi e per loro sarebbe stato radicalmente distrutto fno 
dei criteri fondamentali pedagogici : la formazione della coscienza umana, 
libera, responsabile. Il Gemelli, che già in tante altre occasioni, con 
vasta dottrina, in un campo proprio dei suoi studi, ha diteso e provato 
i diritti dell’ uomo ad esser uomo e non bestia, validamente in queste 
pagine, ora ripubblicate con aggiunte, criticò il dottrinarismo criminale 

‘ positivo, e provò vittoriosamente che altro è 1 essere umano nei‘ suoi 
elementi costitutivi, e altre son le condizioni nelle quali egli in certi 


casì agisce così da detormarsi nelle operazioni sino al delitto, 
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I. Giuseppe Toniolo - Scritti scelti a cura di Filippo Me- 
da. — Milano, Soc, Ed. YV. P., 1921, L. 10. 

‘II. F. Olgiati - La questione sociale. 4° ediz. — Milano, 

Soc. Ed. V. P., 1921, L. 4. 


I. Era stata progettata un’ edizione completa di tutte le opere e 
degli scritti del celebre maestro e duce della sociologia cristiana in Italia, 
il prof. Giuseppe Toniolo, invece, pare che la cosa oggi non sia molto 
facile. Intanto due pubblicazioni, una già fatta ed è la presente, un’ al- 
tra molto più importante ed è quella del III vol. del Trattato di eco- 
nomia sociale che sta per uscire dalla Libreria Editrice Fiorentina, ten- 
‘ gono vivo lo studio sulle splendide pagine del forte pensatore e apostolo. 

Il presente vblumetto non ha pretensioni, nemmeno come antologia, 
ma siecome son molti quelli che vogliono risparmiarsi ia fatica di tasca 
e di testa, perciò non si può negargli un valore pratico, molto più che 
l'on. Meda ha saputo bene scegliere di quel poco che l’ editore gli per- 
metteva di scegliere. | 

I brani raccolti son pochi, ma sono caratteristici come espressione 
degli esami geniali storici e sociologici e degli indirizzi dottrinali e 
pratici dell’ illustre pensatore e duce. 

II. Qui si mira all’azione; pagine di critica e di esposizione 
dottrinale sono poste in immediato contatto colla propaganda popolare, 
anzi sonv senz’ altro strumenti di questa. L'A. ha senso -pratico; stu- 
dia bene e meglio sa far valere pel gran pubblico i suoi studi non de- 
stinati alla polvere degli scaffali nè agli sbadigli delle scuole, 

Più diffusa è la parte critica: liberismo, anarchia, socialismo, bol- 
scevisino son fissati con protilo tagliente nelle loro fisonomie caratteri- 


stiche. Son pagine di buono e facile avviamento. - g. F. 

I. A. Gemelli. - Scienza e apologetica. — Milano, Suc. Ed. 
Vi: Para 13:25, | 

II. A. Gemelli. - Religione e scienza. — Milano, Soc. Ed. 


V. P., L. 9,75. 


Son due volumetti che potevano esser raccolti sotto il medesimo 
titolo, oppure chiamarsi, uno, scezenza e apologia, 1’ altro.... apologia e 
scienza. Per quanto il nome di scienza richiami alle altezze, ossia alle 
protondità dell’ analisi non intese in queste pagine, tuttavia qui di 
scienza vi sono conclusioni assai serie e per di più rafforzate da studi 
diretti compiuti dall’ illustre A. Il contatto quindi fra argomenti dot- 
trinali cristiani (libertà e autorità, spiritismo, miracoli, ecc. ecc.) e 
conclusioni di scienza vien fatto in modo da render serie e attendibili 
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le conclusioni apologetiche che se ne derivano. È da augurarsi che il 
prof. P. Gemelli possa continuare ad attender seriamente e con calma 
ai suoi studi prediletti, affinchè la sua autorità di scrittore Si rifletta 
copiosamente su volumi di pratica utilità come i presenti. 


9. F. 


I. A. Bonardi - | canti dell’ Alba e deli’ Aurora, con lettera 
di G. Salvatori, 2* ediz. — Milano, V. P., L. 3. 

II. Giullari di Dio. Canti scelti e annotati dal prof. Alfredo 

°. Mori. — Milano, V. P., L. 5. 


Nel primo elegante volumetto risuonano gli echi delicatissimi di 
un’ anima aperta alla visione della pura arte, illuminata dai eolori della 
scuola neoclassica, e dalla luce di santi idealisti che sono protonda in- 
terpretazione della vita. | 

Nel secondo, il Mori ha raccolto ingenui canti di S. Francesco, Fra 
Iacopone, B. Ugo Panziera, ‘Bianco da Siena. 

Ambedue i volumetti danno sospiri larghi all’ anima e chi per re- 
gali, per educazione intellettuale, per ricordi utili desiderasse libri de- 
gni dello scopo potrà averne qui due ben più propizi di tante sciatterie 
letterarie rilegate in pergamana dorata. 


I. Giustina Campello Guala - Parole di Vita, Florilegio bi- 
blico. —- Milano, Soc. E. V. P. 1920, pp. XIII-270 L. 8,50. 

II. Columba Marmion - Cristo, vita dell’ anima. - Trad. it. 
con prefazione del Card. D. Mercier — Milano Società 
E. V. P. pp. XXIII-594, L. 20. 


L’ idea di un'antologia biblica non è nuova, ma sinora fra noi era 
stata attuata per lo più a scopo o mistico o letterario. Questi due scopi 
non son veramente esclusi dalla presente raccolta, ma principalmente 
la egregia scrittrice, apir argumentosa, ha inteso uno scopo morale, ha 
voluto che le pagine del libro più accessibili alla mente, nella doppia 
traduzione latina e italiana, recassero luce e alimento alla vita umana. 

I brani biblici sono raccolti dai vari libri attorno a dati temi so0s- 
tituendo al filo dei sacri scrittori una trama ideale o dottrinale. Il che 
può agevolare lo scopo inteso e a molti anche la lettura delle pagine 
immortali.. 

II. Columba Marmion è il degnissimo P. Abate di Maredsous nel 
Belgio, che da vari anni ha pubblicato due volumi di conferenze-medita- 
zioni, il primo su Cristo rita dell'anima, il secondo Cristo nei suoi mi- 
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steri. Del primo si dà in queste pagine la 1? traduzione italiana sul- 
l’ 8a francese, dal secondo verrà presto pubblicata la traduzione di un 
valente protessore del seminario fiorentino. Le pagine sono profondamente 
e amorosamente pensate e composte. È un’ anima di benedettino che dal 
claustro della sua cella serenamente esprime quel che senti e provò di 
alte armonie mistiche teologiche attraverso le pagine scritturali nella 
persona, nell’ opera, nella parola di G. Cristo 


‘9g. F. 


’ 


A. Palmieri - Cattolicismo e Ortodossia nella Serbia - 
Vecchie lotte - Fatti nuovi - Previsioni - N. III dei Qua- 
derni dell’ ora. — Firenze, Libr. Ed. Fiorentina, 192]; 
pp. 64, L. 2. 


Finora la Serbia era per noi italiani... molto lontana, ora è, pur- 
troppo, molto vicina! Una conoscenza quindi più precisa della nuova 
confinante è tutt’ altro che inutile. Anzi, diciamolo pure, sarebbe l’ ora 
che il nostro gran pubblico (diciamo così per salvare l’ onore del pub- 
blico dei... pochi eletti) si togliesse dalla ingenua ignoranza circa po- 
poli coi quali ha molto da fare. Troppo si sbagliò con genti di fuori, 
come con gli arabi e con gli orientali, per averle poco conosciute. 

In Serbia la religione è da secoli la molla maestra della vita poli- 
tica. Ancora la sua costituzione, le sue tradizizioni popolari e politiche 
son sature di egoismo nazionalistico religioso-ortodosso. 

Attraverso quali tasì storiche si sia maturato questo spirito or- 
todosso-politico nel paese, che fu già nel sec. VII convertito dalla bar- 
barie alla civiltà cristiana da missionari cattolici latini romani, come, 
almeno nelle apparenze, la tentata*fusione cogli jugoslavi cattolici, porti 
la Serbia a spogliarsi dei suoi inveterati pregiudizi anti-latini anti-cat- 
tolici, viene esposto in un disegno condotto con mano maestra dall’ il- 
lustre orientalista, e nostro valoroso collaboratore A. Palmieri. 

Questi dirige i Quaderni dell’ ora, editi dalla Libreria Fiorentina, e 
come in questo Quaderno così nel i° sulla rinascita della Lituania, e 
in quelli annunziati sulla missione della nuova Polonia, sul problema 
religioso italiano negli Stati Uniti, e su altri temi vitalissimi si pro- 
pone di gettare luce copiosa a rischiarare punti per molti oscuri del- 
l’ orizzonte moderno, 

Auguriamo al dotto scrittore che moltissimi vogliano valersi della 
sua rara perizia, della sua vastissima dottrina, per veder chiaro in pro- 
blemi sì gravi e oggi sì urgenti. 


9. f. 
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Anna Franchi - Per colui che verrà — Romanzo. — Milano, 
Rinaldo Caddeo e C.i, Casa editrice Risorgimento. 


= 
Nella pretazione, dedicando il romanzo all’ editore, l’ autrice riferi- 


sce un colloquio avuto con esso, deploranti entrambi il malvezzo inva- 
dente di novelle oscene, romanzi sconci, la negazione sistematica di 
caratteri eletti, di virtù umane. A riprova che l’arte può e deve avere 
intendimenti diversi, che l’ idealità non sono soffocate nel mondo, che 
esistono sempre anime di sentimento e di virtù superiori; l’ autrice 
ritrae da una sua antica, abbandonata commedia, esumata di fondo ad 
un cassetto, una storia pietosa di amore e di sa#rificio, dove rifulgono 
le sublimi idealità, alle quali vuole ispirarsi l’ arte vera ed eterna. Tra- 
sformata la commedia in romanzo, senza rileggerlo, essa afferma, invia 
il lavoro per le stampe, E qui, forse, è il torto. La storia più novella 
che romanzo, è meritevole di encomio, perchè rispondente ai sani cri- - 
teri estetici esposti dall’ autrice. Il carattere di Fede, che dopo aver 
ceduto alle lusinghe di Mario Viadesi e divenuta madre, poi abbando- 
nata e orbata del figlioletto, sempre innamorata di Mario, lo sfugge per 
pietà della moglie iugannata e del nascituro di lui, assurge al sublime 
della umana virtù. i 

La forma però del lavoro, indipendentemente dalla dichiarazione 
dell’ autrice, risente un po’ della fretta, e pur essendo correttamente 
espressa, è superficiale nell’ osservazione e d’una psicologia alquanto 
primitiva. E ciò ritengo sia un vizio dipedente dalla riduzione, non avendo 
tenuto presente che i caratteri della commedia vogliono essere più appro- 
fonditi e sviscerati nel romanzo o novella. Vi è forse anche un po’ di 
vetustà della forma, non riveduta, la quale è indubbiamente più snella, 
più profonda di pensiero, più tluida e moderna nella pretazione. 

U. T. ALTER 


Giuseppe Bologna - Cariatide. Romanzo. — Milano, Casa Ed. 
Vitagliano. 


Le avventure di Lidia di Castelbene c’ interessano, e ne seguiamo, 
con intensa attenzione, le vicende, da quando, per un talso senso d’ or- 
goglio, per assurda boria aristocratica, sprezzata l’ unione con un one- 
sto giovane, sì fa suora di carità, e sveste l'abito per corrispondere 
all’ amore fremente del siciliano, ferito di guerra, Filippo Ventura, a 
quando, dopo aver vissuto vari anni sposa felice, fra gli agi della vita 
e l’amore dei figli, viene dì nuovo presa dalla boria primitiva, disprezza 
l’ambiente borghese e provinciale, dove è costretta, prende in odio il 
marito, agricoltore un po' rude ma che l’adora sempre, abbandona la 
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famiglia, e si rifugia presso un suo nobile spasimante d’ un tempo. Re- 
spinta poi da questi, vedova del marito — per un accidente, mentre la 
insegue, onde punirla del tradimento — disprezzata dalla famiglia, esa- 
cerbata dai rimorsi, si accascia nell’ ombra che la sua idealità vanitosa, 
la sua incoscienza della realtà, la sua mala condotta, le hanno creata 
d’ intorno. Oltre quello di Lidia, anche il carattere di Filippo è effica- 
cemente scolpito e bene svolto: genuino tipo d’ isolano, ardente nel- 
l’amore, tenace nell’ odio, generoso fino al sacrificio di sè, impulsivo 
fino al delitto. Tra le figure secondarie il medico Villa, l’ innamorato 
platonico, il barone Cervi, il bruto egoista, alcune macchiette provin- 
ciali, sono felicemente, riuscite. 

La semplicità della forma però che, nella prima parte del romanzo, 
è adeguata alla descrizione del carattere primitivo del Ventura e della 
sua passione, trascende, poi, in. trascuratezza, fino a diventare sciatta 
e, talora, volgare nelle espressioni. L’ analisi psicologica che è alcuna 
volta felice è, altre volte, superficiale ed ingenua. 

Il dialogo apparisce, talora, un po’ impacciato e vuoto. La boria 
aristocratica di Lidia, spinta fino a quel punto, può esser vera, pure 
non è molto verosimile, ma di tempi e d’ idee sorpassati. Assolutamente 
convenzionale la morte di Filippo, per l'investimento di un automobile, 
quando proprio sta. pèr cogliere 1’ infedele e punirla del suo tradimento 
Ciò che non serve neppure a risolvere la situazione, con un matrimonio 
fra Lidia e l’adoratore costante, dottor Villa; ma la lascia in una 
nebulosità indefinita, più adatta a giustificare il titolo — un po’ stirac- 
chiato — rappresentandoci la protagonista gravata sotto il peso dei 
rimorsi e quasi folle, che a ricompensare. come pareva consigliassero la 
logica e i precedenti, l’ adorazione ostinata e la nobile natura del dot- 
tor Villa. 

U. T, ALTER 


Giuseppe Checchia. Ancora dei primi « I dilli » leopardiani. 
Risposta polemica al prof. Francesco Biondolitlo. (Estratto 
dalla Rassegna critica della letteratura italiana. — Napoli, 
Anno XXV, pp. 271-88). 


Questo scritto polemico di cui prendiamo a parlare, nonostante la 
brevità sua, sarebbe degno del più ampio e serio esame per le molte 
questioni critiche ed estetiche che vi sono toccate con sicurezza di vedute 
e con larghezza d’ intendimento: ma lo spazio non ci consente che un 
cenno fugace. ho ] 

Esso è frutto maturo di lunghi studi su gli argomenti più svariati 
di letteratura e di arte, ed è novella prova della mirabile attività let- 
teraria del prof. Giuseppe Checchia, nome caro agli studiosi e in parti- 


A 
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colare ai lettori della Rassegna, i quali pur di recente hanno potuto 


ammirarvi il « Saggio » su Raffaello, che da maestri e storici dell’arte 


è stato giudicato come una delle più felici ricostruzioni della vita e del: 
l’ opera del grande Urbinate. 

Con questo scritto polemico il Checchia viene a conclusioni a cui 
non possono non consentire coloro che guardano dall'alto ed oltre le 
angustie di scuola i caratteri e procedimenti dell’ arte nelle sue più sin- 
cere e più complesse manifestazioni. 

Il Checchia ribatte con fine argutezza gli arzigogoli e i paradossi coi 
quali nella Rivista medesima il prof. Biondolillo si era provato di con- 
futare le valide ragioni recate da lui per sostenere l’unità psicologico- 
estetica dei primi idilli Leopardiani, in un suo poderoso studio pubblicato 
tre anni fa nel Giornale storico della letteratura italiana (LX.XII, 42-89). 
L’ autore, nella risposta al prof. Biondolillo, conforta di nuove osserva- 
zioni la detta unità, e con ragionamento lucido e serrato rileva l' impor- 
tanza della « Vita solitaria » come prima fonte di tatti questi idilli, e 
insieme il carattere, il tono e lo svolgimento particolare di ciascheduno 
di essi e il diverso congegno dello stile nella stessa unità, la quale ri- 
spetto agli elementi genetici e fondamentali viene a imparentarli fra loro, 
facendo di essi un grup»no a parte in un momento spiceatissimo della 
lirica leopardiana. E così il Checchia, mosso dalle obbiezioni del suo 
contradittore, entra nel vivo delle questioni e con succossa brevità le 
risolve tutte con argomenti che hanno il più saldo fondamento su la 
storia letteraria e su la vera scienza dell’ arte. Non si poteva con metodo 
più obbiettivo dimostrare la infondatezza dei principii su cui si regge la 
filosofia estetica oggi imperante; e in proposito è utile rilevare le bel- 
lissime pagine in cui il Checchia condanna apertamente il principio della 
realtà considerata come una creazione del nostro spirito e .l’ affermazione 
che al critico sia permesso di non rispettare l’ultima volontà dei grandi 
scrittori e di preparare il testo delle opere loro con la scelta delle va- 
rianti che meglio rispondano a determinati filosofemi estetici. 

Fra i tratti più importanti ricordiamo pure quelli che riguardano i 
momenti e periodi diversi della evoluzione poetica, l’ unità germinale e 


.il nucleo fondamentale di più gruppi o famiglie di componimenti, l’ in- 


timo valore della lingua e l’uso di essa nella poesia e nella prosa, la 
spontaneità dell’ arte e le fonti della creazione estetica, il carattere delle 
imitazioni e il fondamento oggettivo di ogni composizione letteraria, il 
conscio e l’ inconscio della concezione poetica e l'accordo della sincerità 
lirica colla sincerità biogratica. Tutto questo è materia ricca di osserva- 
zioni acute e di conclusioni a cui non è possibile contraddire. Pregio 
notevolissimo di questo scritto è anche l’arte finissima del polemista, la 
quale rivela nell’autore uno spirito sanamente agguerrito, la padronanza 
e il maneggio sicuro della lingua e le risorse di uno stile che dà luce 
e vita alla confutazione dialettica. 
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Questo saggio polemico è tutt’ insieme un modello del genere, e, come 
tanti altri lavori dell'autore, onora la critica italiana, cioè la critica 
razionale e serena informata a quei principii di metodo e di ricerca che 
non posscno essere infirmati da nessuna delle tante scuole e scolette che 
sì ramificano come fungaie velenose intorno alle radici di un tronco dai 
furti nocchi, ma non tale da resistere a lungo ai venti delle idee madri 
di cui s' improntano igrandi principii della verità e della bellezza. 


ANTONINO GIORDANO 


Jos: Bianco - Mis Lecturas. — Libreria Mendesky, Augu- 
sto Sabourin et Hijo (sucesores), Buenos Ayres, 1920. 


Questo volume del dotto giureconsulto e protessore Argentino, sì 
allontana dalle sue opere di carattere scientifico e dottrizale ‘ricordo un 
altro suo recente lavoro pur edito sotto gli stessi tipi contenente un 
importante riassunto delle sue lezioni di storia delle Istituzioni Rap- 
presentative, all’ Università della Plata) per darci un gradevole quadro 
delle sue letture specialmente giovanili. Esse si riallacciano naturalmente 
ai corsi di studio da lui compiuti, si riflettono nelle vicende della sua 
vita, ne illuminano i sentimenti, i pensieri, i contrasti, le disillusioni, 
le vive speranze. È un ottimo libro che l’autore opportunamente dedica 
ai suoi figli e che può appunto esser di guida ai giovani per un’ ocu- 
lata scelta delle letture da preferire. Il libro del Bianco ne enumera 
una pleiade, che vanno da volumi letterari, a volumi di storia, dì eco- 
nomia, di diritto, di filosofia e religione. La serie si apre col D. Chi- 
sciotte e si chiude colla Sacra Bibbia ; e tra mezzo, passano come in un 
grande scenario le opere di letterati di ogni epoca e paese: Dante, Goe- 
the, Lamartine, Shakespeare, Victor Hugo, Zola, Tolstoi etc., di filosofi 
come Estrada, Rousseau, Spencer, Bovio, di economisti come Bastiat, Geor- 
ge, di politici come i suoi compatriotti Fidel Lopez, e Francisco Lieber, 
di istorici come Machiavelli, Macaulay, Taine, di giureconsulti come 
Ihering e Bluntschli e una serie di autori spagnuoli, e sud americani 
come Montalvo, Giner, De Larra, Campoamor, Echeverria, Sarmiento, 
Alberdi, insomma un nucleo di scrittori celebri d'ogni età, d’ ogni 
scuola, d'ogni credenza. Ma le sue letture non sono prese all’ azzardo; 
tutte hanno un signiticato di vero addentellato col momento di vita in 
cui dall’ appassionato e intelligente lettore furono prescelte. E di cia- 
scuna e di tutte egli rende con rapidi tratti il contenuto, il valore mo- 
rale, e sopratutto l’ influenza che han spiegato nello svolgimento del suo 
pensiero sia di scolaro, sia di uomo maturo. Il Bianco è come nelle 
sue letture, un eclettico anche nel modo di concepire la vita, la filoso- 
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fia, forse la stessa religione. Rispettoso di tutte le idee sinceramente 
sentite, cerca e trova il bene dovunque gli appare, esalta sopratutto la 
nobiltà la sincerità dei caratteri. Si capisce: come alcune letture quali 
quelle del Voltaire e del Rousseau gli riescono meno simpatiche, pure 
apprezzandone il grande valore, perchè forse rispondono meno alla sua 
indole schietta, e amante di impressioni genuine. 

Il commento a ciascuna delle letture preferite è cosparso di una 
equilibrata filosofia della vita. Molti autori morti, come egli dice giu- ‘ 
stamente in un punto del suo volume, egli li sente e vede vivi, e 
sente e vede morti molti dei vivi. Certo le letture opportunamente e 
ampiamente spazianti in tutte le migliori opere dell’ ingegno umano, 
sono una scuola oltre che di umano sapere anche di elaborazione del 
proprio pensiero. Ma ci vuole una mente equilibrata per non smarrir- 
visi, e sopratutto ci vuol l’anima aperta a ogni sentimento del bello e 
del buono. E Jose Bianco ha mostrato di averlo in ricca misura, perchè 
ha saputo accoppiare l’ abbondanza e la varietà delle sue letture, col 
l'attitudine di sviscerarle nel loro contenuto e di farne succo e nutri- 
mento al proprio intelletto. 


t 


i ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — È difficile conser- 
vare sempre intatto un peculio collocato a risparmio; è facile 
i invece pagare regolarmente all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni 

una lieve quota mensile che garantisca una somma notevole ai 
| propri eredi in caso di morte o a se stesso nell’ età avanzata. 


NOTE E NOTIZIE 


Una mostra dell’ emigrazione. — La Pia Opera Bonomelli sta. 
organizzando il 1-15 Giugno prossimo una Mostra dell’ Emigrazione da 
tenersi in occasione della III= Fiera internazionale di Campioni in fa. 
dova. : i 

Lo scopo nobilissimo che si propone la Pia Opera è di agevolare 
e indirizzare con più savio discernimento e con più proficua prepara- 
zione quel nuovo flusso di emigrazione che andrà a manifestarsi anche 
, in Italia in seguito al fenomeno della disoccupazione conseguenziale al 
periodo della guerra. L’ Opera Bonomelli tanto benemerita, per tutela 
morale e materiale in prò dei nostri emigranti, fa appello a tutti coloro 
che possono agevolare e completare il successo di codesta Mostra di 
mandare le loro adesioni, e le domande di spazio da occupare, al Co- 
mitàto ordinatore in Via S. Damiano 44, Milano. E nel rivolgere tale 
appello ai lettori facciamo voti per la migliore riuscita dal lato sociale 
èed economico di questa importantissima e geniale iniziativa. 
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La Fisica di Dante “ 


— 


È meglio essere sgridati dal savio, che ingannati dall’ adula- 
zione degli stolti. Sono solenni parole del Libro scritturale del. 
1’ Ecclesiaste, (2) e mi son venute naturalissime in mente appena 
ho cominciato a pensare a Dante ed al suo centenario. .Gran 
cosa la potenza del nome suo, 1’ imponenza della sua’ figura! 
VEcco qui: nella sua terribile ira, egli non ha risparmiato nessuno, 
nè papi nè imperatori, nè nostrani nè forestieri; noi toscani poi, 
abbiamo avnto dalla sua scuriada colpi da far levar le dberze alle 
prime percosse ; i fiorentini, prima e più di tutti; ma anche i senesi, 
ì pisani, i lucchesi, gli aretini n’ hanno avuto la loro parte. Par- 
rebbe ch’ ei dovesse essere inviso a tutti, e contro lui s’ avesse 
a levare l universale risentimento. Invece, lo vedete, tutti fanno 
a gara a onorarlo; credenti e non credenti, ecclesiastici e laici, 
italiani e forestieri, tutti voglion riflessa su sè medesimi una 
parte della sua gloria, tutti gli perdonano le scottanti invettive, 
le sanguinose ironie, i fischianti colpi di frusta, e gli dicono: 
tu sel de’ nostri, sei nostro vanto, sei nostro onore in faccia a 
tutto il mondo! | 

Egli ci ha sgridati, e come! Già da’ suoi tempi, il concit- 
tadino Giovanni Villani gliene fece carico, scrivendo di lui nella 
Cronaca : « Bene si diletto in quella comedia di garrire, e sclamare 
a guisa di poeta, forse in parte più che non si convenia ». (3) 
Ma tant’ è: è meglio essere sgridati dal saggio, che adulati dallo 
stolto; e percio, benedetta la tua memoria, o Padre Dante, e 
benedette le tue sferzate, se ci svegliano, se ci riscuotono, se 
ci stimolano a seguire i tuoi magnanimi esempi! 

‘ortesemente invitato a parlarvi di questa massima delle 
glorie italiane, considerandola da qualehe particolar punto di 
vista (perchè chi potrebbe abbraeciar con un solo sguardo ed 
in una sola sintesi quell’ incomparabile figura ?), non lho dovuto 
cercar molto nè da lontano il soggetto. Tractunt fabrilia fabri; 


(1) Lettura tenuta in Siena, Firenze, ed altre città. 
(2) Capo VII, v. 6. 
(3) Libro IX, e. CXXXV, 
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ed io, ormai da diverse diecine' d’ anni insegnante di fisica, ho 
subito ed in modo assai naturale pensato a parlarvi della Fisica 
di Dante. ” 

Ma bisogna intenderci. A’ tempi suoi, questo nome com- 
prendeva la scienza di tutto il modo visibile: cielo e terra, vi- 
venti e non viventi, esseri e fenomeni; comprendeva insomma 
tutte le scienze della natura, che cora si son tanto divise e sud- 
divise. Mantenendo a questa parola il significato d’ allora, avrei 
dinanzi a me un campo smisurato, che non potrei percorrere con 
competenza nè in sufficiente estensione. Darò dunque a quel 
nome il suo odierno significato, che non comprende nè l’ astro- 
nomia nè la storia naturale nè la geogratia uè la medicina, ma 
solo ]’ osservazione e lo studio de’ fenomeni dovuti alle azioni 
della luce, del calore, dell’ elettricità, dell’ attrazione e delle al- 
tre forze sul nostro globo. Di queste, v’ invito a fare con me la 
ricerca e l’ illustrazione secondo il pensiero di Dante, desumen- 
dolo dalla Commedia e dal Convito : le due opere ove la scienza 
fisica del grande enciclopedista del secolo XIV ha più campo 
di manifestarsi. E senz’ altro, andiam, che la via lunga ne so- 
spinge. 


® 
® * 


La Fisica di Dante! Ma ha proprio Dante una « sua Fi- 
sica? » Virgilio, è vero, ad un certo punto, parlando dell’ arte 
che segue, come può, la natura, gli dice: 


E se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai non dopo molte carte (1) 


espressa appunto quella sentenza. Ma vuol dire della Fisica di 
Aristotele, ove quasi al principio è detto precisamente che l’ arte 
imita, quanto può, la- natura. Nello stesso senso, gli aveva detto 
(poco prima : 


LI 


Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che il ciel non vuole? (2) 


Anche qui l Etica di Dante è l’ Etica d’ Aristotele. 

Giacchè egli, come tutti i savii del suo tempo, era (e come 
poteva non essere ?) aristotelico. Lo proclama egli stesso ad ogni 
momento, ed alla fonte d’ Aristotele riconosce d’ aver attinto 


(1) Znferno. c. NI, v. 101-102. 
12) Zri, vw. 79-81. 


LA FISICA DI DANTE 179 


ogni sua scienza. Lo chiama il maestro di color che sanno ; (1) 
il maestro de’ Filosofi; (2) il mio maestro Aristotele; (3) e ma- 
gnifica lo ’ngegno quasi divino, che la natura in Aristotele messo 
avea. (4) La Fisica di Dante è dunque quella del gran discepolo 
ed emulo di Platone, vecchia allora già di sedici secoli e mezzo, 
e che per altri tre e mezzo doveva regnare incontrastata, sinchè 
venne a detronizzarla |’ altro ’ngegno quasi divino di Galileo. 

È di moda nelle nostre scuole ridere alle spalle d’ Aristo- 
tele, parlarne con aria di compassione se non di disprezzo, ed 
, immaginarsi con ciò di riuscir grati allo spirito magno di Ga- 
lileo, come se pel primo n’ avesse dato | esempio. Egli invece, 
da vero grand’ uomo, ha bensì combattuto molte premesse e 
molte conclusioni della fisica peripatetica, ma ha reso omaggio 
al valore ed al merito del loro autore. 

Si suol dire che il grand’ errore d’ Aristotele è stato quello 
di quasi pretendere che la Natura si governasse a modo del- 
1’ uomo, e che, all’ umano ingegno spettasse trovare in sè me- 
desimo le leggi di quel governo, invece di assoggettarvisi pren- 
dendole bell’ e fatte, come sono ed operano in natura. Ma non 
bisogna esagerare, come la esagerato anche lo storico illustre 
del Metodo Sperimentale in Italia, del quale ho qui riferito il 
pensiero e quasi le parole; (5) non v’ è punto bisogno di rim- 
piccolire Aristotele per ingrandir Galileo, già grande di suo. 
L’ osservazione della Natura dal vero è il canone fondamentale 
dell’ uno come dell’ altro maestro. | 

In qual mente umana può esser caduta l’ illusione (che dico î 
la stoltezza) di cercare e trovare in sè medesima le leggi del- 
I Universo, senza prima osservare di questo la costituzione? 
Anche gli antichi osservavano, e minutamente, ed attentamente, 
senza lasciarsi sfuggire pure ì minimi particolari. Ma osserva- 
vano come potevano, privi com’ erano di mezzi d’ indagine ap- 
profondita; non avevano l’ arte di servirsi d’ un fatto per chia- 
rirne o spiegarne un altro, nè quella di produrre ed eccitare 
essi stessi dei tatti nuovi, mutandone le condizioni e le circo- 
stanze, per sceverare l’ elemento costante e la legge dagli ele- 
menti variavili ed accidentali. Mancava loro, come metodo di 
studio, l’ esperienza propriamente detta. Questa, senz’ essere 
trovato o invenzione di Galileo, perchè or qua or là se ne ha 


(1) Inferno, c. IV, v. 181. 

(2) Conrito, tratt. IV, ce. 8, 

(2) Ivi, tratt. I, c. 9. 

(4), Zri, tratt. IV, c. 6. 

(5) Raffaello Caverni, Storia del Metodo Sperimentale in Italia. Vol. I, Di- 
scorso Preliminare, p. I. $ 2-3, pag. 31 e 36-37. 
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traccia anche negli antichi e nello stesso Aristotele, fu certa- 
mente da Galileo innalzata al grado di canone reggitore di tutta 
la filosofia naturale, ed è gloria imperitura di lui e della sua 
scuola. | 

Giacchè una vera scuola galileiana v’è stata, altro gran 
merito del suo fondatore, la quale, accettandone i principii, ne 
ha continuato le indagini, n’ ha maturati i frutti, ed è cresciuta 
in albero grande dalla radice di lui. Ad Aristotele invece, in 
fisica almeno, è mancato il corteggio di discepoli degni di que- 
sto nome; la così detta scuola aristotelica non ha fatto che ri- 
petere e tramandare immutati da una generazione all’altra i 
responsi del maestro, così che i secoli trascorsi da lui a Dante 
non n’ avevano minimamente accresciuto il patrimonio scientifico. 
Contro quest’ immobilità o cristallizzazione degli aristotelici im- 
personati in Simplicio, contro questa, sì, ha Galileo nei suoi 
Dialoghi ironie finissime e mordaci, come quelle di Dante con- 
tro la ben guidata Firenze. Ma del maestro dice lo stesso Galileo 
che « egli non solo ammesse le manifeste esperienze tra i mezi 
potenti a concludere circa i problemi naturali, ma diede loro 
il primo luogo » (1). Ed altrove: « io tengo per fermo ch' e’ 
procurasse prima, per via de’ sensi, dell’ esperienze e delle 0os8- 
servazioni, di assicurarsi quanto fusse possibile della conclu- 
sione, e che doppo andasse ricercando i mezi da poterla dimo- 
strare. » (2) Ciò ripete asseverantemente più volte, (3) ed una 
di queste conclude: « Se Aristotele tornasse al mondo, egli 
riceverebbe me tra i suoi seguaci, in virtù delle mie poche con- 
tradizioni, ma ben concludenti, molto più che moltissimi altri 
che, per sostenere ogni suo detto per vero, vanno espiscando 
da i suoi testi concetti che mai non li sariano caduti in men- 
te. » (4). 

Fu invero quell’ Aristotele calunniato d’ apriorismo, un in- 
comparabile osservatore della Natura. L’ orrore per il vuoto gli 
vien apposto come fantasia metafisica ; ma in realtà gli era stato 
suggerito da un fitto vero e ben osservato: che nna clessidra 
piena d’acqua, se chiusa in alto, non lascia uscir il liquido dal. 
apertura in basso, Similmente, se è vero che egli dapprima 


“(DD Seconda lettera al Sig. Marco Velseri delle macchie solari. Edizione Na- 
zionale Galileiana, t. V, pag. 138-130. 

(2) Dialogo sopra i due mussuni sistemi del mondo; giornata prima. Op. cit., 
t. VIII, pag. 75. 

(3) Discorso intorno alle cose che stunno in su l'acqua ece. Op. cit., t. IV, 
pag. 65. Dialogo sopra i due massimi sistemi ; giornata prima. Op. cit. t. VII, 
pa. 57, 71, 76, 80. 

(4) Lettera del 15 settembre 1640, a Fortunio Liceti. Op. cit., t. XVIII, p. 249. 
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negasse il peso dell’ aria, non fu per supposizione a priori; ma 
perchè avendo pesato un otre, prima vuoto e poi gonfio, non 
trovò differenza. (1) Non poteva sapere che, pel principio d’ Ar- 
chimede applicato poi ai gas da Biagio Pascal,  otre gonfiato 
in quelle condizioni veniva a perder di peso per la spinta del- 
l’ aria esterna, precisamente quanto aumentava per l’ immissione 
dell’ aria interna; la sua conclusione negativa era, per allora, 
legittima. Ma avendo gonfiato l’ otre con tutta forza, quando la 
sua pelle era ormai tutta tesa, ed il suo volume non cresceva 
sensibilmente più, trovò che era aumentato il peso, e ne con- 
cluse che anche l’aria è grave, sebbene pochissimo (2). Della 
quale esperienza e conclusione, Galileo lo felicita (3). 

Che sono infatti queste successive pesate dell’ otre, se non 
vere e proprie esperienze galileiane? Non sono semplici osser- 
vazioni di fenomeni naturali, come quella d’ un’ occultazione 
di Marte dietro alla Luna, di lui ricordata anche da Dante; (4) 
sono effetti pensatamente cercati e studiati, sono saggi di quelle 
che Galileo chiama « sensate esperienze. » È dunque vero quel 
che il più autorevole degli studiosi di cose galileiane ha scritto: 
« È indubitabile che, se non il metodo sperimentale propria- 
mente detto... l’ idea almeno, di questo metodo non era sfuggita 
al genio universale dello Stagirita. » (3) 

Ma v’ è un altro principio di filosofia naturale, altissimo e 
profondissimo nella sua semplicità, che a lui pure dobbiamo ; 
ed è quello da noi ora chiamato legge del minimo mezzo. Tra- 
sportato addirittura ed applicato a 1)io, forma, con l’ altro della 
cooperazione delle cause seconde, la base, o come chi dicesse lo 
statuto fondamentale del governo del creato per parte del Creatore. 
Dice dunque Aristotele : frustra fit per plura quod potest fieri per 
pauciora. Dante, nel De Monarchia, parafrasa così : « Quel che si 
può fare per mezzo d’ un solo, è meglio sia fatto per mezzo di uno 
che per mezzo di più » (6). E Galileo cita con onore quel « veris- 
simo assioma d’ Aristotele », (7) e lo fa suo, dicendo quasi con 


(1) Così trovo asserito in qualche testo di fisica elementare. Ma dalle co- 
piosissime e diligentissime Tavole analitiche dell’ edizione completa delle Opere 
d’ Aristotele (Parigi, F. Didot, 1878) non apparisce. 

(2) Aristotel® De Coelo, 1. IV, e. IV. 

(3) Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuore scienze; Gior- 
nata prima. Op. cit., t. VIII, pag. 121-123. Vedi anche: Postàlle alle Considera- 
zioni di Accademico Incognito ecc. Op. cit., t. IV, pag. 154. 

(4) C'onvito, tratt. II, o. 3. d 

(5) A. Favaro, Za place de Leonard de Vinci dans l’ histoire des sciences. Nel 
fasc. di dicembre 1919 di « Scientia » (Bologna, Zanichelli), a pag. 147. 

. (6) Libro I, c. 16. 
(7) Dialogo sopra i due massimi sistemi. Op. cit., pag. 149. 
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le stesse parole di Dante: « La natura, per comun consenso, 
non opera con l’ intervento di molte cose.quel che si può fare 
col mezo di poche » (1). Del qual principio si serve, come di 
uno dei più validi argomenti a dimostrare quanto sia più ragio- 
nevole pensar che la Terra ruoti essa intorno al Sole, e non 
questo con tutti gli astri del firmamento intorno alla Terra. (2). 

Bella dunque, nobile e grande apparisce allo studioso im- 
parziale, anche nel campo delle scienze d’ osservazione, la figura 
d’ Aristotele maestro di Dante. Mi ci sono indugiato alquanto, 


perchè è troppo naturale che ritroviamo ‘nel suo discepolo i 
pregi e le lacune di lui. 


® 
* * 


Venendo ora, per non più lasciarlo, a' Dante ed alla sua 
Fisica, è appena neeessario dirvi che vogliamo procedere da 
storici, e non da panegiristi. Bando dunque ad ogni esagera- 
zione, e non facciamo di lui un precursore e divinatore della 
scienza de’ nostri tempi. Cl’ ei conoscesse il sonno delle piante, 
e la causa del salir della linfa nei vasi, e la pressione idrosta- 
tica de’ liquidi, e la natura de’ venti prodotti dal calore solare, 
e la circolazione del vapor acqueo nell’ atmosfera, e simili, è 
stato detto; ma è pura poesia, o sforzo d’ acrobatismo esegetico, 
come quello degl’ interpreti concordisti, che veggono in Mosè e 
nel suo racconto della creazione un compendio di tutte le scienze 
mpderne. Dante riassume tutta e sola la scienza de’ tempi suoi, 
ed è commedia volervi trovare quella de’ nostri. (33) 

Prendo un esempio. Virgilio vuol far comprendere al suo 
pupillo come il fanciullino nel seno materno d’ animal divenga 
fante, cioè da puramente capace di vita vegetativa e sensitiva, 
divenga capace anche dell’ intellettiva. E gli dice: 


Guarda il calor del sol che si fa vino, 
Giunto all’ umor che dalla vite cola! (4) 


Che significa : se il calore del sole, associandosi al succo acquoso 
della vite, fa con esso una medesima cosa, e lo converte in vino, 


(1) Dialogo ce. 8., pag. 143. 

(2) Difatti, di questa citazione dell'assioma aristotelico si valse nel processo 
l' Inchofer, come argomento che Galileo nel Mia/ogo non esponeva indifferente- 
mente i due sistemi del mondo, ma chiaramente propendeva per )' opinione del 
moto della Terra. Vedi Zl Processo di Galileo ; Ediz. Naz. Galil, t. XIX, p. 354. 

(3) Raffaello Caverni, Dell’ arte dello sorivere, Consigli ad un giovinetto, 
co XIII. 

(4) Purgatorio, e. XXV, v. 77-78. 


LA FISICA DI DANTE ©" 183 


anche l’ anima intellettiva, da Dio creata ed infusa nel picco- 
letto organismo, può tirare a sè la preesistente anima vegeta- 
tiva e sentitiva, facendone un’ anima sola dalla triplice po- 
tenza. i | 

Ora, a proposito di quel calor del sol che si fa vino, quanti 
ameni spropositi son stati detti! A sentir certi chiosatori, qui 
c’ è tratteggiata niente meno che la teoria termodinamica di 
Mayer e Joule, e l unità delle forze fisiche del Padre Sec. 
chi! Sicuro — dicono cdu tutta serietà — il calore solare divien 
vino, ed il vino rallegra stimola ed acuisce 1’ energie del lavo- 
ratore; son le calorie solari assorbite dall’ uva, che divengono 
chilogrammetri tra le braccia muscolose dell’ operaio ; è una 
splendida verità fisica, messa in magnifica veste poetica! Ma 
son tutti castelli in aria,. come quelli del buon abate Moigno, 
quando ih una frase scritturale, certa lege et gyro vallabat abys- 
808, (1) vedeva balenare la legge d° universale rotazione per le 
forze newtoniane (2). 

Che il sole ed il suo calore siano elementi sine qua non per 
avere del buon vino, è osservazione popolare, antica quanto Noè. 
Dire che il calore solare unito all’ acqua natia della vite divien 
vino, è espressione poetica vivacissima, imitata da (Gralileo, il 
quale soleva dire anch’ egli essere il vino « un composto d’ umore 
. e di luce », (3) e dal Redi che ha nel suo Ditirambo : 


Sì bel sangue è un raggio acceso 
Di quel sol che in ciel vedete, 
E rimase avvinto e preso 

Di -più grappoli alla rete. 


Del resto, anche con le moderne dottrine, la reversibilità dei 
fenomeni non è una prova assolutamente perentoria della reci- 
proca trasformabilità delle forze. Che in cambio d’ una caloria 
assorbita »s’ abbiano 430 chilogrammetri sviluppati, è un dato di 
fatto sicuro; ma che l' energia meccanica sia una trasformazione 
di quella termica, è solo una geniale ipotesi. Se con 150 gram- 
mi di vil bronzo, cioè con 150 centesimi dati al fornaio io, per 
ora, ne ottengo in cambio un chilogrammo di pane, potrò dire 
in poesia, ma non in fisica, che il bronzo è divenuto pane, e che 
il sno equivalente è ‘°°,,,. Ma pensate voi se di queste discu- 
tibili trasformazioni poteva aver sentore il buon aristotelico 
Dante! | 


(1) Libro de' Proterbi, oc. VIII, v. 27. è 

(2) F. Moigno, Les splendeurs de lu foi. 

(3) Detto tramandatoci da Lorenzo Maugalotti, che l’ aveva sentito «dire da Don 
Raffaello Magiotti, sviscerato amico di Galileo. Vedi: A. Favaro, Serie ventiquat- 
tresima di scampoli galiletani, n. CLII. 
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Il quale, appunto perchè discepolo d’ Aristotele, fu, come il 
maestro, un ottimo osservatore dal vero, che è la prima condi. 
zione per esser buon fisico. Pur troppo, se è la, prima non è 
però la sola; e se è necessaria, non è però sufficiente. Dante 
quindi non divenne per questo un gran fisico; ma ne aveva la 
stoffa, perchè non adattava alle proprie vedute i fatti, ma li 
prendeva e li descriveva quali glieli offriva madre Natura. (1) 
Ne volete qualche saggio ? 


Y 
Dal centro .al cerchio, e sì dal cerchio al centro, 
Movesi l’acqua in un ritondo vaso, 
Secondo ch’ è percoasa fuori o dentro. (2) 


È un’ osservazione da fisici provetti; mi par chiaro che il. 
poeta non l’ abbia soltanto rimirata al suo presentarsi, ma l’ ab- 
bia verificata e ripetuta per suo studio, chi sa quante volte. 
Proprio com’ egli dice, 1’ acqua, se percossa dal di fuori, sembra 
andar verso il centro, in cerchi via via minori: percossa al 
centro (e questo non potè veriticarlo che con percosse artificiali 
e studiate, perchè quasi mai avviene di suo), sembra andare 
verso l’ esterno, in cerchi via via maggiori. Che poteva osser- 
vare di più Galileo, o D. Benedetto Castelli ? 


Così si veggion qui diritte e torte, 

Veloci e tarde, rinnovando vista, 

Le minuzie dei corpi, lunghe e corte, 
Moversi per lo raggio. (3) 


All’ingrosso, tutti hanno visto il pulviscolo natante nell’ aria 
quand’ è fortemente illuminato da uno spiraglio di sole. Ma 
Dante dev’ essersi fermato le molte Yolte a studiarlo; e perciò 
ha notato i corpuscoli, aleuni filamentosi, altri granulari, muo- 
Versi per diritto o per traverso, in sempre nuove figure ed ap- 
parenze, ad ogni minima correnticella d’ aria. La sua descrizione 
dunque è frutto d’accuratissima osservazione del fatto. 

E la Garisenda di Bologna, che par cadere addosso a chi 
la guarda da terra, quando vi passa sopra una nuvola? (4) In 
verità, non sì sa se più ammirare l esattezza nell’ osservare, o 
Parte nel descrivere sobriamente ed etlicacemente con poche 
pennellate. Ma di simili tratti, ve n’ è a dozzine in tutto il 
poema. 


(1) Caverni, op. cit... vol. I, p. 70. 
(2) Paradiso, ec. XIV, v. 1-3. 

(3) Zeîi, v. 112-115. 

(4) Zuferno, c. XXXI. v. 136-138, 
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% 
* * 

I moderni distinguono giustamente tra osservazione ed espe- 
rienza. Dinanzi al. fenomeno osservato, l’ osservatore è, si di- 
rebbe, meramente passivo; lo sperimentatore invece v’ è attivo. 
L’ osservazione, raro è che dia più della pura e nuda constata- 
zione del fatto; )’ esperienza mette anche sulla via della sua 
spiegazione. La prima è antica quanto il mondo; la seconda, ho 
detto, come metodo organico d’indagine, è pura gloria galileiana. 

Dante però non le distingue chiaramente, e la parola espe- 
rienza, da lùi spessissimo usata, ha il più delle volte il signi- 
ficato di semplice osservazione. Enunciata la legge della rifles- 
sione speculare della luce, aggiunge che così è, 


come mostra esperienza ed arte (1). 


Esperienza vale osservazione, ed arte vale scienza o ragio- 
namento illustrativo. Non siamo dunque ancora sul terreno spe- 
rimentale. Se la gloriosa Accademia del Cimento, fida continua- 
trice della tradizione galileiana, scelse per sua impresa un 
motto dantesco che par projNio scritto per essa, lo fece con una 
felice ed ingegnosa adattazione, simile a quelle che usa la Chiesa: 
nella liturgia, adattando ad uno o ad un altro santo dej testi 
biblici, i quali nell’ originale si riferiscono a tutt’ altro soggetto. 
Il motto rimasto celebre, del Cimento, è : provando e riprovando; 
ed è preso dal canto III del Paradiso (22). Ivi però non si rife- 
risce neppur lontanissimamente alle prove e riprove degli spe- 
rimentatori, ma alle argomentazioni, oh quanto astratte e me- 
tafisiche, di Beatrice. Essa aveva chiarita al poeta l’ oscura 
questione delle macchie lunari, provando vera la propria opi- 
nione, e riprorando come falsa quella di lui. Anche qui dunque, 
nessuna divinazione del rinnovato modo d’ osservar la Natura. 
Ma v'è un altro passo famoso, il quale sembra davvero un 
programma di filosofia scientifica schiettamente galileiana, e sì 
trova esso pure in quell’ aridissima discussione sulle macchie 
lunari a cui or ora aecennavo. Pensa Beatrice che, alla spiega- 
«zione da lei data del chiaro e dello scuro sulla faccia della Luna 
possa Dante opporne un’ altra, ed attribuirne l© macchie scure 
o tetre alla maggior profondità delle corrispondenti regioni; se 
più profonde rispetto alle altre, sarebbero anche più lontane ri- 
spetto all’ occhio dell’ osservatore, e ciò potrebbe spiegare la lor 
minore luminosità. Or bene; a questa supposta opposizione od 


. (1) Purgatorio, c. XV, v. 21. 
(2) Paradiso, c. III, v. 3. 
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instanza, come si diceva nel linguaggio scolastico d’ allora, 
I amata donna risponde : 


Da questa instanzia può diliberarti 
Esperienza, se giammai la provi, 
Ch’ esser suol fonte ai rivi di vostr’ arti (1). 


Qui è evidente che è detto esser l’ esperienza il fondamento 
d’ogni scienza e d’ogni arte, e che da essa debbon comineiare 
tutte le nostre cognizioni. Lo storico, già citato, del Metodo 
sperimentale in I]talia, pose appunto questa così significante 
terzina in fronte alla sua opera , quando presentandola al con- 
corso Tommasoni in Venezia, da cui uscì vincitrice, dovè con- 
trassegnarla con un motto distintivo, senza svelare il suo nome 
di Don Raffaello Caverni (2). 

Ma potrebbe Dante anche questa volta aver chiamato espe- . 
rienza una semplice osservazione? Leggiamo il seguito della le- 
zione di Beatrice : 


Tre specchi prenderai; e due rimovi 
Da te d’ un modo, e l’altro più. rimosso, 
Tr’ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi. 
Rivolto ad essi, fa’ che dopo il dosso 


Ti stea un lume che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso. 


Benchè, nel quanto, tanto non si stenda 
La vista più lontana, lì vedrai 
Come convien ch’ egualmente risplenda (3). 


Credi tu, dice la maestra, che la luce proveniente da punti 
più lontani dall’ occhio debba apparire più scura ? Ebbene, fanne 
la prova. Prendi tre specchi, due da te egualmente distanti, ed 
il terzo, fra ì primi due, più lontano; mettiti dietro le spalle un 
lume che gl’ illumini tutt’ e tre, e vedrai che dallo specchio più 
lontano la luce, quantunque meno intensa che per gli altri due, 
non ti dà affatto la parvenza di macchia. | 

Io non vi discuterò la riprova di Beatrice, oggetto anc’ oggi 
di disputazione tra i fisici. (4) Ma vi domanderò : sia o non sia 
interpretata a dovere, che cos’ è questa se non una vera e pro- 


——————— a; 


(1) Paradiso, c. II, v. 9406. | 

(2) Vedi la Relazione della Commissione giudicatrice del Concorso, in prin- 
cipio det vol. I della Storia già citata. 

(3) Paradiso, c. Il, v. 97-105. 

(4) G. Bottagisio, ci ioni sopra la fisica del poema di Dante — F. 0. Mos- 
sotti, Illustrazioni astronontiche a tre luoghi della Divina Commedia — Ristampate 
le une e le altre per cura di G. L. Passerini. 


LA FISICA DI DANTE i 187 


pria esperienza nel senso galileiano f Che cos’ è se non una chiara. 


applicazione del canone fondamentale dei fisici, che al soprav- 
venire d’ un dubbio non si dee cercar di risolverlo con ragiona- 
menti astratti, ma con apposite sensate esperienze ? Si conferma 
quanto ho detto di sopra: la verità era nell’ aria, nè fu Galileo 
il primo a trovarla. Da Aristotele a Dante a Leonardo, la tro- 
viamo or qua or là riconosciuta ed ammessa (1). Ma non bastava 
riconoscerla e proclamarla ; bisognava tradurla in pratica, e ren- 
derla comunemente accetta. Questo fece solo il glorioso vecchio 
d’ Arcetri. 


* * % 
e ‘ I 

Dato questo rapido sguardo d’ insieme alla Fisica di Dante, 
non vi rincresca vederne qualche tratto più particolare e carat- 
teristico. Ben ne vale la pena. | | 

Ho detto che avrei lasciato da parte l’ astronomia dantesca, 
per la quale ci vorrebbe tutta una speciale lettura. Non entrerò 
infatti in nessuna delle molte questioni strettamente astrono- 
miche attinenti a questo o a quel passo, come ad es. l’ inter- 
pretazione dei celebri versi che aprono il canto IX del Pur- 
gatorio : i 


La concubina di Titan antico 
Già s’ imbiancava al balco d’ oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico. :2) 


Ma della concezione generale del cosmo secondo Dante, non 
è fuor di luogo parlare; perchè è il punto di partenza di tutte 
le scienze della Natura. Ora anche in cosmogratia, come nel re- 


N 


sto, egli è strettamente aristotelico. Della Terra, dice nel Con- 
vito : « Questo mondo volle Pittagora e li suoi seguaci dicere 
che fosse una delle stelle... Queste opinioni sono riprovate per 


(1) < Sebbene il costume dei filosofi moderni è di credere sempre, e non pro- 
var mai tutto quello che si trova scritto ne’ buoni autori, e massimamente in 
Aristotele, non è però che non fusse e più sicuro e più dilettevole fare altrimenti, 
e discendere qualche volta alla sperieriza in alcune cose, come cerbi yrautia nel 
movimento delle cose gravi, nella qual cosa e Aristotele e tutti gli altri Filosofi 
senza mai dubitarne hanno creduto et affermato che, quanto una cosa sia più 
grave tanto più tosto discenda, il che la prova dimostra non esser vero ». (Be- 
nedetto Varchi, Questione sull’ Alchimia ; edizione di Crusca, Firenze, a_ pag. 34). 
Il Varchi morì nel 1565; cioè quando Galileo aveva uppena un anno. Ma le espe- 
rienze di Leonardo, di Luca Ghini ed’ altri, già avevano dimostrato la fallacia 
delle idee aristoteliche intoruo alla caduta dei gravi. Vedi: Caverni, Up. cit. 
t. IV, oc. V. 

(2) Vedi le lunghe dispute dei commentatori, dei quali però nessuno ha riso- 
luto compiutamente la questione. 
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false... da quello glorioso Filosofo, al quale la natura più aperse 
li suoi segreti; e per lui è provato, questo mondo cioè la terra 
stare in sè stabile e fisso in sempiterne. E le sue ragioni... non 
‘è mia intenzione qui narrare; perchè assaî basta alla gente, a 
cui io parlo, per la sua grande autorità sapere che questa terra 
è fissa e non gira » (1). | 

È difficile immaginare un passo più aristotelico e peripate- 
tico di questo. Ahimè, Dante avrebbe firmato senza esitare, al- 
meno il primo comma della famosa censura inflitta a Galileo 
dai qualificatori del S. Uffizio, i quali chiamarono « stolta ed 
assurda in filosofia » la proposizione che il Sole sia centro im- 
mobile del mondo, e intorno ad esso giri la Terra (2). 

E della Terra e del Sole segue a parlare così: « il diametro 
del corpo del sole è cinque volte. quanto quello della terra, e 
anche una mezza volta... Conciossiacosachè la terra per lo dia- 
| metro suo sia seimila cinquecento miglia, lo diametro del sole... 

è trentacinque mila settecento cinquanta. miglia. » (3) Il rap- 
porto del diametro solare a quello terrestre, da lui assegnato, 
è immensamente inferiore al vero, che è di 109 volte, e hon di 
5 ‘/,. Ed anche le dimensioni di quello della Terra sono per lui 
assai minori del vero. Egli le ha prese da Alfragano, astronomo 
arabo del decimo secolo; (4) non seppe probabilmente che in 
tempi più vicini, al principio cioè del decimoterzo, Aboul-Ha- 
san marocchino, aveva trovato per la Terra il diametro di 7650 
miglia, molto più prossimo al vero. (5) 

Ma posti ormai i dati di Alfragano, che non era in suo po- 
tere migliorare e correggere, essi in mano a lui servono a cal- 
coli e conclusioni esattissime. Vorrei che leggeste, sempre nel 
Convito, tutto il capo quinto del terzo Trattato. È una bellezza. 
Parla della rotazione (reale per lui, apparente per noi) del cielo; 
dei due poli celesti, e dei corrispondenti terrestri, ove il respet- 
tivo polo celeste, trovasi verticale sull’ osservatore : allo Zenit, 
diciamo noi. Per meglio spiegarsi, immagina che al polo boreale 
sia una città, cui dà ipoteticamente il caro nome di Maria; e 
dà il nome di Lucia ad un’altra, che immagina essere al polo 
australe, « sicchè li cittadini di Maria tengono le piante contro 
di que’ di Lucia ». Da Roma a Maria Iungo il meridiano, crede 
esservi poco più poco meno di 2700 miglia; da Roma a Lucia, 
7500. Numeri non esatti in sè, essendo inesatta la misura del 


(1) Tratt. III, c. 5. 

(2) Il Processo di Galileo. Vol. XIX dell’ Ediz. Naz. Galilp, pag. 321. 
(3) Contvito, tratt. IV, c. 8. 

(4) Delambre, Z/istoire de l’ Astronomie du Moyen Age, c. III 

(5) Zri, ec. V. 
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meridiano presa da Alfragano ; ma esattissimi come conseguenza 
di questa, talchè se ne ricava aver Dante conosciuto la latitu- 
dine di Roma entro un mezzo grado d’ approssimazione. 
Descrive poi mirabilmente il giorno e la notte polari, di set 
mesi ciascuno. In Maria, all’ equinozio di primavera, il sole co- 
mincia a mostrarsi all’ orizzonte « come una mola, della quale 
non paia più che mezzo il corpo suo. » E dall’ equinozio di pri- 
mavera a quello d’autunno, viene « montando a guisa d’ una 
vite d’ intorno, tanto che compia novantuna rota, e poco più... 
Poi per la medesima vii pare discendere altre novantuna rota 
e poco più... e poi si cela, e comincialo a vedere Lucia ». An- 
che qui non so che cosa meriti più il nostro plauso, se l’ esat- 
tezza dell’ astronomo, o l’ eleganza dello scrittore. La bella buona 
anima sua s’ esalta in se medesima descrivendo quelle armonie, 
e finisce con questa calda esclamazione: « O ineffabile sapien- 
zia che così ordinasti, quanto è povera la nostra mente a te 
comprendere! E voi, a cui utilità e diletto io serivo, in quanta 
cechità vivete, non levando gli occhi suso a queste cose, tenen- 
dovi fissi nel fango della vostra stoltezza! » 


* 
* * ! * 


, 


. Avete udito come Dante ha chiara e precisa la nozione geo- 
metrica degli antipodi; ma non poteva aver altrettanto chiara 
e precisa quella geografica. Anch’ egli pensa, come allora si pen- 
sava, che V emisfero australe fosse tutto coperto dall’ acqua, 
e lo fa chiamare da Ulisse il mondo senza gente. (1) Solo, al na- 
dir di Gerusalemme, vi pone la montagna del Purgatorio, alla 
quale nessun vivente puo accostarsi, ed Ulisse appunto veleg- 
giandovi incontro vi trovo la morte.* (2) 

Nel cielo antartico del Purgatorio pone egli, e dice d' aver 
vedute quattro stelle 


Non viste mai tuor ch’ alla prima gente (3°. * 


Subito gl inconsulti panegiristi a dire ch’ egli ha indovinato 
la costellazione della Croce del Sud scoperta poi dai cireumna- 
vigatori. Ma son sogni. Delle stelle antartiche, tutte a lui sco- 
nosciute, ne prende quattro, le quattro luci sante che gli servono 
per l allegoria delle quattro virtù cardinali, ne dice che fossero 
din croce, 0 comunque altramente disposte. Dicendo poi che nes- 


(1) Znferno, c. XXVI, v. 117. P 
(2) Ivi, v. 133-142. 
(3) Purgatorio, e. I, v. 23-24. 
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suno mai le aveva viste; eccetto i primi padri del genere umano 
dal terrestre paradiso che è in vetta al monte del Purgatorio, 
mostra chiaramente di non riferirsi ad ipotetiche osservazioni 
di Tolomeo o di Marco Polo. È quindi pura fantasia quella di 
Tommaso Campanella, quando scrive a Galileo: Dantes prophe- 
tavit de stellis poli anturtici, ... nam nescio unde potuerit, nisi a 
numine, hoc discere (1). 

Similmente, fa impressione ai principianti, (e così, ricordo, 
faceva a me quand’ ero in liceo) sentire che Dante chiama il 
centro della terra 7 


lo mezzo 
Al quale ogni gravezza si rauna, (2) 


ed anche 


il punto 
Al qual si traggon d'ogni parte i pesi; (3) \ 


e pensano subito a Newton ed all’ attrazione universale. Ma è 
tutt’ altro concetto. I gravi tendono al centro, come ogni ele- 
mento tende alla sua sfera, che è concetto prettamente aristo- 
telico. Ne volete la conferma da Dante medesimo? « Ciascuna 
cosa... ha ’1 suo speziale amore, come le corpora semplici [è 
quattro elementi] hanno amore naturato in sè al loro loco pro- 
prio; e però la terra sempre discende al centro; il fuoco alla 
circonferenza di sopra lungo ’1 cielo della Luna: e però sempre 
sale a quello. » (4) | | 

Così, dice il poeta con un trapasso arditissimo ed ardentis- 
simo, anche 1’ aninna umana da Dio uscita, a Dio anela tornare. 
Così egli medesimo, Dante, purificato nel Purgatorio dalle pro- 
prie imperfezioni, più non trovando in sé ostacolo, sale verso 
il cielo così naturalmente come naturalmente un ruscello scende - 
per la sua china; sarebbe innaturale a lui, in quelle condizioni, 
il non salire, come sarebbe per il ruscello il non scendere. (5) 

A noi questa fisica che sembra psicologia, questo amore 0 
concordia degli elementi, queste virtù che continuamente ricor- 
rono, la virtù visiva, gli spiriti visivi, e simili, ci' fanno sorri- 
dere, e ci ricordano la virtà dormitiva con la quale il medico 
di Moliere spiegava lazione sonnitera dell’ oppio. Ma non ab- 
biamo motivo di sorridere dei nostri grandi. Invece di dire che 


— ———+@ € -- 


(1) Lettera del 123 gennaio 1611. Ediz. Naz. Gali]., t. NI, pag. 24. 

(2) Inferno, ec. NNNXIL, v. 73-74. 

(3) Zeri, c. XXXIV, v. 110-111. 

18) Convito, tratt. III, c, III, 

(5) Vedi tutto il discorso di Beatrice, nei versi 102-141 del c. I del Paradiso. 
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la terra ha una virtù attrattiva, noi diciamo che esercita una 
azione attrattiva; alla parola virtus sostituiamo l’ altra vis; cam- 
biamo ì nomi; ma che cos’ è questa forza, lo sappiamo noi me- 
‘glio di quel che sapessero essi che cos’ era quella virtù ! 


LA * 
è * 


Dalla fisica generale venendo alla fisica speciale, il ramo di 
essa che più ricorre in Dante è 1’ ottica; ed è naturale. La luce, 
primogenita delle creature di -Dio secondo il libro di Mosè, è 
anche quella che meglio parla a noi del suo Autore: Poeti e mi- 
stici ad essa tgualmente ricorrono. L’ aquila dei mistici, S. Gio- 
vanni, compendia la sua teologia in queste parole : « Dio è luce, 
ed in Ini non è ombra aleuna » (1) E laquila dei poeti, il no- 
stro Dante, rappresenta figuratamente Dio come un Punto senza 
estensione, d’ impareggiabile fulgore, così che 1° occhio nol può 
sostenere : 


Un Punto vidi che raggiava luce 
Acuto sì, che il viso ch'egli affoca, 
Chiuder conviensi per lo forte acume. (2) 

La Luce creata è dunque cara al poeta, perchè viva imma- 
gine dell’ increata. Le sne fisiche apparenze poi gli son care, 
perchè sì prestano a svariatissime similitudini del pensiero poe- 
tico. Di ‘esse, la riflessione speculare è la più ricordata. Son 
noti a tutti i versi, ove più da geometra che da poeta ne an- 
nuncia le leggi: 


dall’ acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all’ opposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 
- À quel che-scende, e tanto sì diparte 
Dal cader della pietra in egual tratta. (3) 
Che l’ angolo di riflessione è eguale a quello d’ incidenza, 
era già noto agli antichi, per lo meno sin da tempo d’ Euclide, 
‘ ed è chiarissimamente espresso in questi versi. Che poi i due 
raggi sono in uno stesso piano perpendicolare alla superficie ri- 
flettente, non è osservazione molto difficile a fare, ed è ‘proba- 
bile fosse nota essa pure agli antichi. Non si può tuttavia con 


(1) Lettera I, c. I, v. 5. 
(2) Paradiso, c. XXVIII, v. 16-18. 
(3) Purgatorio, c. XV, v. 16-20. 
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sicurezza asserire sia contenuta nei versi di Dante, (1) perchè 
lo modo parecchio può significare soltanto 1’ eguaglianza degli 
angoli. 

Non vi citerò diversi altri luoghi ove gli specchi e le loro 
immagini. vengono usati ad abbellimento del ‘discorso poetico; 
perchè niente vi si ricava di nuovo quanto a dottrine, ed inte- 
ressano solo l’ artista e non lo scienziato. Così pure non 8’ at- 
tiene alla scienza dell’ ottica, o solo in modo popolare e volgare, 
la distinzione fra corpi trasparenti ed opachi. Ma vi prego ri- 
cordare l’ uso mirabile che il Nostro sa fare della differenza tra 
il corpo suo e gli spiriti de’ morti rispetto alla luce; quello 
proiettava 1’ ombra, ed intercettava i raggi; questi, nè facevano 
ombra nè paravan la vista. Ricordate però con qual ricchezza 
d’ inesauribile vena sa variar questo tema, del quale si serve ad 
ogni momento senza ripetersi. 

Viene poi, di fenomeni ottici da lui più volte ricordati, )’ ar- 
cobaleno. Della sua difficile teoria fisica v matematica, egli na- 
turalmente non ha idea. Dice soltanto in termini assai generici: 


l’aere quand’ è ben piorno [ pior0so] 
Per l’altrui raggio |del sole] che in sè si riflette, 
Di diversi color diventa adorno: (2) 


pura descrizione, e non spiegazione, dicendosi solo che è effetto 
di riflessione, il che è vero; ma solo in parte, entrandovi an- 
che la rifrazione. Ma di questa, come l’ intendiamo noi ora, cioè 
come spezzamento o deviazione d’ un raggio nel passare da nn 
mezzo trasparente ad un altro, gli antichi non avevano chiara 
nozione. Dante dice indifferentemente raggio riflesso e raggio 
rifratto, riflettere e rifrangere, nell’ unico significato di riflesso 
e di riflettere. ° 

E dei due archi paralleli e concolori, che spesso 8’ osservano 
insieme, dice che si formano : 


Nascendo di quel d’ entro quel di fuori, (8) 


il che punto non è. Sì, è vero, l’ arco esteriore ha apparenza di 
un’ immagine riflessa dell’ interiore, specialmente per quell’ aver- 
ne i colori simmetricamente invertiti; ma in realtà è formazione 
propria ed autonoma. Intanto però, secondo il suo solito, il poeta 
teologo ne trae partito, ed al termine della sua celestiale vi- 


(11 L'asserisce il Caverni a pag. 13-14 del t. II della sua Storia. 
(2) Zurgatorio, c. NNV, v. 91-03. 
(3) Paradiso, 0. NIT. v. 13. 
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» 


sione, favorito d’ una per quanto fugace contemplazione della 
Trinità Divina, la raffigura in 


tre giri 
Di tre colori e d’ una contenenza, 


uno de’ quali 


dall’ altro, come Iri da Iri, 
Parea riflesso (1). ° 


Del meccanismo della vista dice più cose belle nel Convito. 
Rigetta il parere di Platone, che ]a visione avvenga per raggi 
visuali uscenti dall’ occhio, e sta invece con Aristotele per raggi 
che uell’ aechio entrano (2). Osserva che essi sono tanto più 
efficaci, e danno immagini tanto più nette, quanto più entrano 
diretti e centrali; laonde, un occhio non può guardar bene un 
altr’ occhio, senza che questo alla sua volta rimiri lui; e, da in- 
namorato provetto, aggiunge : « molte volte nel dirizzare di que- 
sta linea discocca l arco di colui, al quale ogni arma è leg- 
giera », (3) il che è verissimo, ma non dell’ amore soltanto, sib- 
bene di tutti gli umani sentimenti, che trovano nello sguardo 
la loro prima. espressione.’ 


* In ultimo, qualcosa delle meteore, le quali danno pure al 
nostro poeta larga messe d’ osservazioni, descrizioni ed imma- 
gini. Ma noi non ricorderemo che quelle dalle quali possiam 
ricavare i pensamenti teorici. 

La meteorologia d’ Aristotele, e quindi di Dante, è assab 
semplice. I vapori sorgenti dalla terra son causa di tutti ì suoi 
fenomeni. Vi sono vapori umidi e vapori secchi. Gli umidi 
fanno la pioggia, la neve, la grandine, la rugiada, la brina: le 
così dette meteore acquee. I secchi sottili fanno i venti; i forti 
i terremoti. Dal monte però del Purgatorio, sebbene situato 
sul nostro globo, ognì vapore è escluso, e quindi ogni me- 
teora. (4) 1 

Questo è il fondo di tutte.le disquisizioni meteorologiche 
di Dante, seppure di disquisizioni si può parlare. 


(1) Paradiso, c. XXXIII, v. 116-119. 
(2) Tratt. III, c, 9. 

(3) Tratt. II, c. 10. 

(4) Purgatorio, c. XXI, v. 43-57. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXIII. 14 
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Ed invero quando dice che i venti son prodotti dal turbar 
che fanno 4 


L’ esalazion dell’ acqua e della terra, (1) 


noì ne sappiamo quanto prima. E così quando da par suo de- 
scrive 
un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori 
Che fier la selva, e senza alcun rattento 
Gli rami schianta, abbatte, e porta fuori; 
Dinanzi polveroso va superbo, 
È ta tuggir le fiere ed i pastori. (2) 


Tutto ciò è artisticamente perfetto. Ma gli avversi ardori, 
che vengon dati come causa del vento, che cosa sono ? V’ è chi 
‘risponde: sono i calori, mettiamo, delle regioni orientali che 
chiamano l’ aria dalle occidentali, o delle settentrionali che la 
chiamano dalle meridionali. Ma questa è' fisica nostra, e non 
de’ tempi di Dante. Nè io nè i commentatori vediamo chiaro 
che cosa egli abbia voluto significare ; forse che, secondo Ari- 
stotele, i calori ed i venti si generano in opposte regioni del 
cielo; certo, non la teoria della circolazione atmosferica, del 
commodoro Maury. (:3) 

Che è la nebbia? vapori umidi e spessi, (4) E la neve è 
quando di vapor gelati fiocca, In giuso l’aer nostro; (5) così in 
paradiso è un fioccar di vapor trionfanti, (6) cioè d’ anime beate, 
che è traslato assai ardito. 

E la pioggia? 


Ben sai come nell’ aer sì raccoglie 
Quell’ umido vapor che in acqua riede, 
Tosto che sale dove il freddo il coglie. (7) 


Questo è verissimo anche per noi. Com’ è anche per noì ve- 
rissimo che i fiumi sono per il mare 


ristoro ‘ 
Di quel che il ciel della marina asciuga, 
Ond’ hanno i fiumi ciò che va con loro; (8) 


(1) Purgatorio, c. XXVIII, v. 98. 

(2) Inferno, c. IX, v. 67-72. 

(3) R. Caverni, Dell'arte dello scrivere, c. XIII. 
(4) Purgatorio, c. XVIII, v. Ad. 

(5) Paradiso, c. XXVII, v. 67-68. 

(6) Zei, v. 71. 

(7) Purgatorio, c. V, v. 109.111. 

(8) Ivi, c. XIV, v. 34-36. 
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‘ che ricorda la frase scritturale: « Tutti i fiumi entrano in mare, 
e il mare non trabocca, perchè le loro acque tornano là donde 
vennero » (1). 

Nel Paradiso Terrestre invece è bensì un fiume; ma d'’ esso 
la bella Donna ammonisce: . 


L'acqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor che gel converta. (2) 


Non è dunque un fiume d’ origine terrestre, ma celeste, nè vi 
s° adattano le fisiche leggi; come non s’ adattano al terremoto 
che scosse la montagna del Purgatorio quando se ne partì libe- 
rata l anima felice di Stazio. Fu quello un moto di letizia; per- 
chè lassù 8ecco vapor non surge; e quindi per vento che in terra sì 
nasconda, non tremò mai. (3) Vapori accesi sono i baleni e le 
stelle cadenti ; (4) e così la meteorologia d’ Aristotele, ch’ è tutta 
vapori, trova in Dante la sua compiuta espressione. 

Anche nell’ inferno sentì il poeta un terremoto. Ma per 
quello si tiene alle leggi di natura, quali credeva conoscerle. La 
buia campagna tremò, e 


La terra lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia. (5) 


- Il vento è la solita esalazione secca, d’ Aristotele, e niente 
dice di nuovo. Ma a me, giubbilato osservatore di terremoti, piace 
farvi notare che quel baleno vermiglio non è fantasia ma verità. 
È ormai tra le cose più accertate in sismologia, quantunque 
delle meno spiegate, che un baleno o bagliore di luce subitanea 
accompagna il più delle volte le grandi scosse telluriche. A1- 
cuni sismologi, non sapendo spiegar questo fatto, preferiscono 
| metterlo in dubbio; ma son troppo concordi le testimonianze 
degli osservatori di tempi e di luoghi distintissimi, e son ben 
contento che ad esse s’ aggiunga anche quella del nostro fisico 
poeta. se 

Il quale, per ultimo, cita anche, com’ è ‘naturale, più volte 
la folgore, cavandone bei motivi poetici, con spunti anche della 
sua modesta scienza meteorica. Il fulmine è foco di spessa nube, 
il quale piove da quel confine che più va remoto, (6) cioè dalla 
sfera del fuoco, la più lontana delle regioni sublunari. 


(1) 4 libro dell’ Eeclesiaste, c. I, v. 7. 
(2) Purgatorio, c. XXVIII, v. 121-122. 
(3) Zvi, c. XXI, v. 56-57. 

(4) Ivi, c. V, v. 37. 

(5) Inferno, c. III, v. 133-134. 

(7) Purgatorio, c. XXXII, v., 110-111. 
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Ma come può il fuoco fuggire il proprio sito, e scendere 
verso la terra, mentre la sua forma è di salire f Dice Aristotele 
che il fulmine è, al solito, esalazione secca, ricevuta dalle nubi 
cariche d’ esalazione umida; queste la ritengono quanto possono, 
ma quand’ è troppo addensata, la rigettano violentemente squar- 
ciandosi, e producendo il tuono. Ha infatti anche Dante la nude 
che squarciata tuona ; (1) e riassume in questa terzina tutta la 
scienza aristotelica intorno alla folgore : 


Come «foco di nube si disserra 
Per dilatarsi sì, che non vi cape, 
E fuor di sua natura in giù s’ atterra. (2) 


Ohibò, gridano a questo punto in coro i saputelli, com’ erano 
ignoranti questi vecchi, con le loro esalazioni umide e secche! 
Noi, sì, sappiamo che cos’ è il fulmine ! è una scarica elettrica. — 
È vero. Ma scusate, o l’ elettricità che cos’ è t — Non lo sappiamo 
bene — E allora, in conclusione, che cosa proprio .il fulmine è, 
non lo sapete neppur voi ! | 


Così sempre con queste benedette scienze positive e speri- 
mentali, i cui progressi io son ben lontano dal misconoscere, i 
cui servizi a pro della vita pratica sono ancor più lontano dal- 
l impugnare; ma che quanto a risoluzioni vere ed esaurienti dei 
grandi problemi dell’ io 6 del mondo, nou ci fanno avanzare di 
un passo. | 

Cioè, mì correggo; dei passi in avanti, ce ne fanno far molti, 
perchè scuoprono continuamente nuovi fatti o fenomeni, che 
Servono di spiegazione e sostegno a fatti e fenomeni già cono- 
sciuti, Ma il mal è che risolvere un problema naturale non si 
può se non impostandone un altro; spiegato un primo fenomeno 
con un secondo, resta a spiegar questo con un terzo, il terzo 
con un quarto, e così via. L’ enorme catena dei perchè va sem- 
pre allungandosi, senza speranza alcuna che finisca, finchè ad 
un anello non si fà che aggiungerne un altro. Un anello infatti, 
come tale, regge sì i sottostanti, ma a patto d’ esser sorretto 
alla sua volta dai soprastanti. Se, salendo e risalendo, gli anelli 
non fanno mal capo ad un non-anello, cioè ad un gancio soli- 


_ 


LI 


Paradiso, c. XXIII, v. 99. 


(1) 
(2) Zri, v. 4042. Vodi: R. Caverni, Dell'urte dello scrivere, c. XII. 
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damente murato nella volta, tutta la catena resta per aria, cioè 
non si regge, e ricade sul capo del suo osservatore. 

Bisognerà dunque similmente uscir dai fenomeni, e far capo 
ad un non-fenomeno, se vogliamo che tutti i perchè trovati dalla 
scienza divengano stabili e concludenti. Ma questo non-fenomeno, 
la Causa Prima, lo Motor Primo, come Dante lo chiama, (1) non 
può esserci svelato dalle scienze positive e sperimentali, e se a 
queste sole vogliamo tenerci, non lo conosceremo giammai. Esse, 
con la loro confessata e sperimentata insufficienza, ci mettono 
nella felice necessità di ricorrere ad altre fonti. Esse insomma 
fanno con noi quel che Virgilio con Dante. Ci conducono sin 
dove possono, con ingegno e con arte. Ma poi debbon dirci: 


figlio,... sei venuto in parte, , 
Dov’ io per me più oltre non discerno... - 
Non aspettar mio dir più, nè mio cenno. (2) 


E allora, nel dolce incarico di condur l anima a Dio, sot- 
tentra V angelicata Beatrice. La fede compie felicemente 1’ opera 
incominciata dalla ragione. 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI 


(1) Purgatorio, c. XXV, v. 70. ‘ 
(2) Zei, c. XXVII, v. 128-129, 139. 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — La svalutazione 
di valore della moneta non ha avuta alcuna influenza suì premi 
che si pagano all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni : i premi che 
sì pagavano nel 1913 si pagano senza nessun aumento anche 


attualmente. 
lei nin tie us i 


La lampada della vita” 


Dopo la morte del suo caro, quando, non potendo più udirne 
la voce, sentì vivo il desiderio di rievocarne i pensieri, per vi- 
vere in quelli, la fedele compagna di Orazio Bacci ricercò e 
lesse le pagine ch’ egli, senza preoccupazione letteraria ma pel 
bisogno di fermare le proprie idee sulla carta, aveva buttato 
giù di quando in quando, dalla sua prima giovinezza fino all’ an- 
tivigilia della sua dipartita. Quelle pagine, ch’ egli intitolò La 
lampada della vita, perchè gli scritti che le compongono gli furono 
suggeriti via via « dal guardare il continuo e fuggente spettacolo 
della vita », formano ora il libro che colei, per la quale « la lam- 
pada della vita» s’è spenta con lo spengersi della vita di lui, 
raccolse devotamente, non solo per onorarne la memoria, ma a 
proprio conforto e perchè in esse gli amici e quanti lo conob- 
bero davvicino potessero rivedere, come riflessi da uno specchio, 
quell’ ingegno e quell’ animo che avevano avuto la fortuna di 
apprezzare in lui vivo. Non che l’ uno e l’ altro non si rivelino 
anche nelle molte sue scritture di erudizione e di critica: quello 
particolarmente; ma in questa l’ ingegno mostra attitudini nuove 
e non meno notevoli e l’ animo si manifesta in tutta la sua no- 
bile interezza. « Credo, scrive egli nel capitolo che è introdu- 
zione al libro, di avere, e di avere da assai tempo ormai, qual- 
che speciale attitudine a fermare in prosa men che cattiva e 
osservazioni e fantasmi e figure ». E più innanzi: « Son pagine 
di prosa queste mie, che vorrei si facesserò leggere. Non ebbi, 
nello scriverle, il fine di far dello stile. Mi vennero composte di 
più forme e sorte, come le voleva, a mano a mano, il pensiero 
o la visione onde si nutrivano e si animavano ». Osservazioni, 
dunque, e fantasmi e figure; ma le osservazioni acute ed argute, 
i fantasmi quali può crearli una mente di poeta, e le figure 
piene di verità e di vita; e ciascuna di tali cose nella forma 
più conveniente. La sua prosa è schietta, colorita, elegante, 
come l’ avrebbe voluta quel giovine scrittore che, per molti ri- 


(*) Orazio Bacci. La lampada della vita. Edizione postuma col ritratto del- 
l’ Autore. — R. Bemporad et figlio editori, Firenze. 
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spetti, fa pensare a lui, del quale egli traccia mirabilmente il 
profilo sotto il titolo Giovinezza : « Di rado, di radissimo, faceva 
versi; questi non dispregevoli.... Ma la prosa, la prosa, egli si 
proponeva di coltivare e, nei momenti d’ orgoglio d’ artista, an- 
che di rinnovare o di segnare della sua orma. La prosa che egli 
coglieva nativa e schietta sulla bocca del popolo, e che avrebbe 
voluto piana come il discorso d’ una donnicciuola senese o pi- 
stoiese, e pur tornita aristocraticamente, quale nei periodi me- 
ravigliosi di. Tucidide e del Leopardi; nè aulica nè sciatta, sì 
temperata come nei Promessi Sposi, quel libro che è una bat- 
taglia; ma non così fredda, benchè armoniosissima, come quella 
del Tommaseo; sì bene alata e colorita come la prosa della se- 
conda maniera carducciana, che del resto, ad ora ad ora, gli 
pareva alquanto contorta ». 

Le pagine nelle quali egli manifesta particolarmente 1l’ arte 
sua di scrittore sono quelle di genere narrativo, nel quale, se vi 
si fosse dedicato di ‘proposito, avrebbe conseguito invidiabile 
fama. A farne ‘fede basterebbe quel piccolo capolavoro che è 
La morte della nonna, dove la verità della scena gareggia con 
l’ efficacia dell’ espressione. Ma, oltre a questo, hanno pregi 
non comuni quel grazioso racconto che è La bambina e ta bam- 
bola, dov’ è così fine lo spirito di osservazione, quell’ altro, bel- 
lissimo, Un uomo perbene, dove il carattere di costui è colto con 
verità singolare, e quello, infine, più lungo, / casi di Guido. 
Questi è da prima seminarista e innamorato d’ una ragazza po- 
polana, che vede nelle passeggiate autunnali, fatte in villeggia- 
tura insieme co’ chierici, senza poterle mai rivolger la parola ; 
poi studente di legge e fidanzato ‘ad una signorina bella e gen- 
tile, ch’ egli lascia a breve andare, perchè non lo comprende, e 
finalmente avvocato. Come tale è invitato, un giorno, a fare una 
scampagnata da un suo piccolo cliente della provincia, un ex- 
maresciallo dei carabinieri, che viveva in una sua casetta, con 
una sorella rimasta vedova con un bambino. In quella casetta 
e nell’ orto, che il piccolo cliente coltivava da sè e gli fa visi- 
tare, dopo che hanno desinato, pare a (ruido di veder racchiusa 
la felicità, « quel fantasma che egli inseguiva o sfuggiva, forse, 
‘per tutt’ altra via ». Belle di evidenze la descrizione dell’ orto e 
quella della processione di Gesù Morto, in una piccola città della 
Toscana, per la quale processione Guido, allora chierico, aveva 
composto alcuni versi sciolti, e stupendamente delineata, oltre 
la figura di costui, quella dell’ ex-maresciallo dei carabinieri, 
che « aveva visto molte città e costumi, non con l’occhio dì 
‘Ulisse, ma pur aprendo bene i suoi occhi chiari di campagnolo 
scaltro; e aveva sentito diversi parlari (com’ ei diceva), e rite- 
nutone anche tanto che bastava a dare al suo vernacolo rustico 
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— che permaneva intatto mirabilmente nel fondo — una colori- 
tura esotica, e cioè qualche gotto sproposito o vezzo meridionale 
e settentrionale mèescolatamente : delle ‘quali cose, segno, se non 
altro di aver viaggiato, l’ ex-maresciallo pareva compiacersi al- 
‘quanto ». 

AI racconto I casi di Guido tengono dietro alcune ingegnose 
Favole moderne, e a queste Tempi di guerra, V ultima delle sette 
parti onde si compone il libro, scritta ne’ giorni in cuì l’ autore, 
sindaco di Firenze, mentre imperversava la guerra e n’ era l’ esito 
incerto, dette prova di attività instancabile e dì sapiente pa- 
triottismo. Recano la data del 2 febbraio 1917 le parole seguenti: 
« In un periodo così pieno di fatti e di speranze, di dolori, di 
trepidazioni, di sacrificii, di eroismi, pur chi abbia qualche abi- 
tudine, se non abilità, di scrivere, se specialmente gli gravi le 
spalle il peso di responsabilità non lievi, deve più agire che 
sognare, e meno guardare alle parole che alle cose — quando 
le parole stesse non sieno fatti o preparazione di essi. Ciò spiega 
perchè piuttosto d’ un diario (e son giorni e mesi, e ormai anni, 
lunghi e pur così rapidamente consumatisi nell’ ansioso lavoro!) 
— piuttosto che pagine di cronaca, si abbian qui ricordi, fram- 
menti sintetici; quello che e’ è insomma; e che non è un libro 
fatto su uno schema prefisso. Lo comincio, anzi, non ben sa- 
pendo quali e quante pagine seguiranno a questa ». 

Ahimè, non arrivano a dieci le pagine che seguono ! 

L’ ultima è in data del 23 dicembre di quell’ anno. La notte 
del giorno appresso, la nobile e operosa sua vita, mentr’ era 
nel pieno vigore, si spense ad un tratto. 


ANTONIO ZARDO 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Che cosa rappresenta | 
un risparmio di sole 20 lire mensili? eppure con questo modesto | 
risparmio un individuo che non abbia oltrepassato i 26 anni assi- 
cura alla sua famiglia un capitale di 10.000 lire esente da ogni 
tassa non soggetto a sequestro e garantito dal 'l'esoro dello 
Stato. 


— —————————————_— —— —_—— 


] primi anni dell'Accademia dei Fidenti 


Nella Firenze granducale, in cui le società filodrammatiche,. 
con nomi curiosi e strani: dei Concordi, Contenti, Rinascenti, 
Ravvivati, Risorti, Filopolemici ecc., sorgevano numerosissime, 
perfino nella medesima via, per spirito d’ imitazione, di concor- 
renza, nacque nel 1850, prosperò e sopravvisse per un cinquan- 
tennio 1’ Accademia dei Fidenti, risorta adesso a. nuova vita e 
inaugurata solennemente il 24 aprile 1921 in via Folco Por- 
tinari. 

Il fiorentino Santi Perissi, negoziante, possidente, ottenne 
dal delegato di governo di S. Spirito il 29 gennaio 1850 di ‘aprire, 
« come mezzo di privata educazione e di esercizio di declama- 
zione », un teatrino nella casa di Francesco Cecchi in via Si- 
torno (1). Crescendo poi il numero dei soci e risultando insuffi- 
ciente la prima sede, il 10 novembre 1S51 fu autorizzato a trasfe- 
rirsi in via dei Serragli, al n. 2054 (ora 17), in un salone, posto 
al primo piano, di proprietà di Serafino Michelagnoli, già ad- 
detto al culto protestante della Chiesa svizzera (2). Erano ap- 
pena trenta i filodrammatici e forse molti gli adereuti; i quali 
iniziarono presto, sotto la direzione del.Perissi, recite e feste 
di ballo. Ma anche troppo presto la polizia ebbe a lamentarsi 
di qualche inconveniente : donde 1’ invito, che nel gennaio del 
1852 il prefetto rivolse al delegato di S. Spirito, « ad accertarsi 
« dell'andamento di quelle riunioni ed a provvedere acciò non 
« fossero causa di disordini ne potessero in qualunque aspetto 
« dar luogo & lagnanze (3). » 

Probabilmente il titolo di Società filodrammatica dei Fidenti 
fu assunto sul finire del 1851: soltanto però nel marzo del 1852 
il Perissi chiese la sanzione governativa alla nuova intitola- 


(1) Ora via della Chiesa tra le vie dei Serragli e delle Caldaie; ma nei do- 
cumenti per due volte trovo invece via S«lurno, che non esiste in vari stradari 
fiorentini da me consultati. 

(2) Archivio di Stato in Firenze, Prefettura di Firenze, 1851, filza 114, n. n- 
terno 4343. 

(3) Ivi, 1802, f. 82, n. int. 477. 
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zione e al maggiore sviluppo che la Società aveva preso e si 
riprometteva di prendere per l’ avvenire. I soci eran diventati 
quaranta e, secondo un programma d’ associazione, in foglio. vo- 
lante, a stampa, dovevan raggiungere il numero di ottanta, per 
dar incremento all’ istruzione dei filodrammatici e sopperire alle 
spese fatte e da farsi. Nel corso di un anno le recite, che avreb- 
bero avuto luogo in preferenza di lunedì, non sarebbero state 
meno di venticinque. Inoltre la direzione degli spettacoli era 
passata al prof. Tommaso Zauli-Saiani, profugo da Forlì, sua 
patria, dove s' era compromesso nei moti politici, da due anni 
dimorante in Firenze, abile artista drammatico e scrittore di 
drammi. i | 

Se non che, nel « grave dubbio » che si volesse eccedere i 
limiti della concèssione ottenuta nel novembre 1851, avendo il 
prefetto chieste informazioni al delegato di S. Spirito, questi 
rispose il 14 aprile 1852 che lo Zauli-Saiani dava « poco buon 
odore di sè » con l’ avvicinare i giovani più esaltati, e che al- 
cuni dei nuovi soci erano ascritti al « partito sovversivo ». 
« Un’ associazione quindi diretta e composta di, gente siffatta, 
« scaltra ed ardita abbastanza per imporre agli onesti e ai più 
deboli », destava a suo parere, « tutto il sospetto di veder con- 
« vertito l’ esercizio declamatorio in una specie di circolo poli- 
« tico ». Sembrava pure « arte usata per esimersi da ogni mo- 
« lestia e sindacato quella di cuoprire di una certa legalità 
« siffatti convegni ». Pertanto il prefetto ordinò il 16 successivo 
doversi partecipare al Perissi ch’ era stata rigettata l’ istanza 
con cui domandava di dare un’ estensione molto maggiore al per- 
messo di aprire un teatrino privato, destinato soltanto alle eser- 
citazioni e all’ insegnamento dell’ arte declamatoria. (1) 

Tuttavia la nostra Società nè lasciò il titolo assunto, nè sì 
uniformò all’ ordine di limitare il numero dei soci e d’ evitar la 
pubblicità nei suoi trattenimenti. Aveva appena messe l’ ali che 
Sì provò anzi, nello stesso anno 1852, al primo volo accettando 
l’ invito del provveditore dell’ Accademia di Lastra a Signa, ìl 
quale aveva « prescelta » la sua « stimabile compagnia » (2), a 
dar un corso di recite in quel teatro nella stagione d’ autunno, 

Essendo stata chiesta il 20 settembre, per tali recite, 1’ au- 
torizzazione governativa, il delegato di S. Spirito, sebbene non 


(1) Ivi, f. 93, n. int. 1207. 

(2) 11 direttore della compagnia era il prof. Tommaso Zauli-Saiani; gli attori; 
Carlo Giovannozzi, Augusto Testaferrata, Antonio Mazzanti, Francesco Ciotti, 
Giovanni Rossi, Ernesto Conti, Giulio Pucci, Egisto Signorini, Egisto Formigli, 
Gaetano Volpi, Giuseppe Contini, Gaetano Romoli, Evandro Carli ; le attrici: Er- 
nesta Marchetti, Adele Piuna, Clemenza Roux, Marianna Chidini, Virginia Fer- 
ranti. 
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gli piacessero i nomi di Zauli-Saiani, Giovannozzi e Formigli, 
di cui non trovava « troppo tranquillizzanti le qualità politi- 
che », i quali potevano ad ogni modo escludersi dalla compa- 
gnia, non ebbe altro da opporre, perchè, nelle rappresentazioni 
. già date nel teatrino di via dei Serragli, i Fidenti si erano con- 
dotti: « regolarmente e moderatamente », e per non privare « la 
« popolazione della Lastra a Signa di un onesto e desiderato. 
« passatempo ». Se non che il teatro di Lastra a Signa era 
stato aperto nella stagione di carnevale, e i regolamenti toscani, 
per non distrarre troppo di frequente dalle loro occupazioni i 
coloni e i braccianti, prescrivevano che nei luoghi ‘di campagna 
non si desse in un anno più d’ un corso di recite. Accertatosi 
però che quel teatro verrebbe riaperto a richiesta dei villeg- 
gianti, il prefetto accolse il 5 ottobre senza restrizioni la do- 
manda dei filodrammatici di Firenze, ordinando solo la rigorosa 
osservanza delle leggi sui teatri e sulla censura teatrale (1). 

È notevole anche che la crescente fama dei Fidenti eccitasse 
nel 1853 Il emulazione di Baldassarre Pagani è Pasquale Tatani, 
ai quali il 14 luglio fu concesso di aprire un teatrino privato 
nella medesima via dei Serragli, al n. 2050, ma per sei mesi, 
perchè la « somma vicinanza » del teatro del Perissi faceva te- 
mere qualche « disturbo ». (22) 

Da un’istanza con cui il Perissi, nel febbraio del 1854, 
chiese, e non ottenne, d’ eseguir due o tre recite nei giorni fe- 
stivi della quaresima, per non interrompere il corso d’ istru- 
zione degli alunni, apprendiamo che allo Zauli Saianì era suc- 
ceduto il prof. Ferdinando Pelzet, men noto come attore che 
come marito della celebre attrice Maddalena Pelzet, la « Lenina » 
di Giambattista Niccolini (3). 

Vediamo poi nel 1856 la Società dei  Fidenti in completa 
trasformazione. Sin dal febbraio il vice-presidente dott. Claudio 
dei marchesi Alli-Maccarani informava il prefetto che, per cor- 
rispondere allo scopo per cui era ‘stata istituita, la Società ver- 
rebbe elevata al grado d’ Accademia di perfezionamento dell’ arte 
drammatica; ed, avvertendo che sì stava compilando un nuovo 
regolamento, ne esponeva intanto le disposizioni sostanziali (4). 
Quando, nell’ aprile, lo sottopose all’ approvazione del governo, 
chiese anche il permesso di pubblicarlo e d’ aprir nel locali 
stessi della Società una scuola serale di declamazione da affidarsi 
alla direzione del Pelzet. 


(1) Ivi, f. 125, n. int. 3419. 

(2) Ivi, 1853, f. 165, n. int. 2539. 

(3) Ivi, 1854, f. 114, n. int. 1010. 

(4) Ivi, 1856, f. 106, n. int. 654. . 
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Il delegato di S. Spirito, invitato a dire il suo ‘parere, ri- 
‘spose che non sapeva convincersi dell’ utilità della istituzione 
d’ una nuova scuola di recitazione, in quanto, oltre alle scuole 
private, tra cui l’ istituto esistente nel palazzo Quaratesi in via 
del Proconsolo, una ve n’ era presso l’ Accademia di belle arti; 
e perciò la domanda dell)’ Alli-Maccarani non gli sembrava me- 
ritevole d’ accoglienza. Replicò il prefetto, pregando, per il caso 
che al governo piacesse d’ accoglierla, A’ informarlo sulle qualità 
ed attitudini del Pelzet, sul metodo d’ istruzione, sui libri da 
adottarsi (1) e su tutto l’ ordinamento interno della scuola. E il 
delegato, nel comunicar le notizie richieste, pur assicurando 
delle « ottime qualità religiose, politiche e morali » del Pelzet e 
del vice-presidente, fece osservare che, per |’ approvazione del 
nuovo statuto, la Società dei Fidenti avrebbe assunto un « ca- 
rattere » diverso da quello assegnatole nel 1851 e « più estese 
proporzioni », ad onta della risoluzione negativa data nel 1852 
ad analoga istanza del Perissi. Cosicchè la cosa forse non avrebbe 

“più avuto corso, se il presidente della Società, il dott. France- 
sco Protonotari, il fondatore della Nuova Antologia, mosso an- 
che dal « voto ardentissimo » dei soci, non si fosse rivolto alla 
Prefettura il 17 giugno 1856, per sollecitare l’ approvazione del 
regolamento. Pertanto il prefetto, rimettendosi'alla decisione del 
Ministero della Pubblica Istruzione, scrisse che credeva non es- 
servi ragioni le quali sconsigliassero la sanzione dello statuto, 
purchè fossero riservati all’ autorità. governativa larghi mezzi di 
sorveglianza; e che la scuola proposta potrebb’ essere « oggetto 
« di utile ed onesta occupazione e ricreazione, senza esporre ad 
« alcun rischio la morale » e senza dover seriamente temere 
che « la Società nel cui seno si stabilirebbe la scuola fosse per 
« trasformarsi in faziosa riunione ». Acconsentì il Ministero, e 
il 10 luglio il prefetto partecipò al delegato di S. Spirito che 
sì autorizzava la riorganizzazione dell’ Accademia dei Fidenti (2) 
e l’ apertura della scuola ma alle seguenti condizioni: « 1°. Non 
« potessero gli eletti all’ ufficio di presidente e di vice-presidente 
« della Società assumere il disimpegno delle proprie attribuzioni 
« se non quando l’ autorità governativa avesse dichiarato di non 


« opporre il suo veto a che divenisse effettiva la loro elezione ; 
f 


(1) Questi furono : Compagnoni Giuseppe, Arte della parola ; Camilli Lorenzo, 
Istituzioni sulla rappresentativa ; Butfelli Domenico, Elementi di mimica; Rasori 
Giovanni, Lettere intorno alla mimica; Morrocchesi Antonio, Lezioni di declama- 
zione : Aristippe, Manuale teatrale. 

(2) Il 9 giugno 1864 la Prefettura, su istanza del presidente dell’ Accademia, 
Torello Fracois, approvò la riforma dello statuto, ampliato e adattato alle con- 
dizioni e ai bisogni dei nuovi tempi. 
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« 2° ogni qual volta accadesse 1’ ammissione di un nuovo socio 
« si motificasse alla Delegazione di Governo del circondario 
« in cui la Società risiedeva il nome e cognome del medesimo ;. 
« 3° «li ogni adunanza sì ordinaria che straordinaria, la quale 
« non avesse per oggetto le prove o la scuola di declamazione, 
« fosse dato preventivo avviso alla suddetta Delegazione di Go- 
« verno ; 4° si desse avviso alla stessa Delegazione delle rappre- 
« sentanze che verrebbero date nel teatrino della Società con 
invito agli estranei, e si osservassero in queste rappresentanze. 
gli ordini e le discipline veglianti in materia di censura tea- 
« trale ». Di 

Il regolamento fa sapere che il titolo assunto di Accademia 
filodrammatica dei Fidenti denota « la confidenza che hanno in. 
« sè stessi gli aceademici di ottenere il fine che essi si propon- 
« gono unendosi in società ». Dovendo il simbolo corr$pondere. 
al nome dell’ Accademia, « l’ ancora sarà il segno analogico. 
« prescelto per alludere al desiderio che questa istituzione ab- 
« bia una vita stabile e diuturna ». Suo scopo precipuo « è la 
« istruzione ed il diletto, cioè la cultura e lo studio della dram- 
« matica, compreso l’atto pratico della declamazione sulla scena ». 
E, pel conseguimento di tal fine, viene istituita « una scuola 
« permanente di declamazione per quella parte di soci accade- 
« mici, ed altri ancora, che, avendo sortito da natura attitu- 
« dini particolari per l’ arte rappresentativa, hanno mestieri di 
« essere abilitati e perfezionati in quella, per valersene o di 
« palestra di civile educazione o di mezzo onde assicurarsi un 
« destino nell’ arte che intendono di professare » Come sag- 
. gio dei loro studi, si daranno ogni anno non meno di dodici 
e non più di trenta rappresentazioni. I soci sono fondisti, di 
numero indefinito, che pagano L. 20 toscane per tassa d’ in- 
gresso e L. 4. 13. 4 mensili; onorari, scelti fra coloro che sì 
son resi benemeriti dell’ Accademia o che hanno meritato la pub. 
blica stima; e aggregati, che sono in soprannumero e non for- 
mano parte integrale della Società. Vi saranno un presidente, 
un vice-presidente, un segretario, un cassiere, un consiglio eco- 
nomico, composto del presidente, del vice-presidente, di tre con- 
siglieri e di un aggiunto, e un consiglio di censura, composto 
del presidente e di cinque consiglieri, i quali debbono essere 
persone ragguardevoli, valenti nelle lettere e' nella dramma- 
tica (1). Il compito di questo consiglio è di vigilare e deliberare 
su ciò che concerne la scuola, la scelta delle produzioni sceni- 


A 


(1) censori dell’anno accademico 1856-57 furono : Celestino Bianchi, Giuseppe 
Calenzuoli, Antonio Calvi, Paolo Emiliani Gindici e Cesare Scartabelli. 
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che, il modo, il contegno nel recitarle (1) e il conferimento dei 
premi da assegnarsi ai soci, autori di composizioni drammatiche 
meritevoli d’ onorifica. ricompensa, o agli attori che abbian fatto 
maggior progresso. L'anno accademico si chiude appunto, il 31 
maggio, con la solenne distribuzione dei premi (2). 

Quantunque la Società dei Fidenti avesse ormai subìto una 
ampia, sostanziale trasformazione, è curioso che nel 1858 il pre- 
fetto raccomandasse ancora che le recite fossero strettamente 
private; mentre l’ 11 gennaio 1859 le concedeva d’ eseguire un 
corso di rappresentazioni, durante la stagione di carnevale, a 
S. Casciano, nel teatro Niccolini (3); il che dimostra che l’ Ace- 
cademia di fatto tendeva all’ inevitabile pubblicità. Fin da prin-. 
cipio ammise ai propri trattenimenti gli estranei, con biglietti 
a pagamento; con l’ iscrizione di nuovi soci, aprì la scuola a 
quanti wnlessero frequentarla ; e lasciò che la sua compagnia si 
esponesse in pubblici teatri anche tuori di Firenze: cosicchè 
non corrispose se non con vane promesse alle inefficaci rfacco- 
mandazioni che, per ragioni politiche, per timore di disordini, 
rimanesse una società privata. 

La preoccupazione delle autorità governative era pur de- 
terminata dai successi clamorosi di nuovi drammi, scritti per lo 
più per secondare o ridestare sentimenti patriottici, o che a que- 
sti conducevano per qualsiasi pretesto. Uno di tali successi sì 
ebbe appunto al teatrino dei Fidenti la sera del 27 marzo 1859, 
in cui un recente dramma, intitolato Gaspara Stampa, di Giu- 
seppe Pieri fu rappresentato con applausi interminabili e co- 
pioso getto di fiori e corone al Pelzet, agli attori e all’ autore. 

Il 31 marzo scrisse il prefetto al delegato di S. Spirito, la- 
mentando che « la ridondanza di massime corrispondenti all’ an- 
« damento dei tempi eccitasse nel concorso delli spettatori, onde 
« quel teatro trovavasi eccessivamente stipato, espressioni di 
« ributtante fanatismo ». E, poichè « tanta effervescenza » era 
incompatibile « col carattere e con ] oggetto di quel privato 


Ù 


(1) Interessanti sono le /struzioni c regotamenti scenolecnici per i filodramma- 
tici de' Fidenti compilati nel 1856 dal consiglio di censura. Arch. di Stato in Fi- 
renze, Delegazione di Governo di S. Spirito, Affari informativi, 1856, f. 5, n.,in- 
terno 641. 

(2) Ivi, Prefeltura di Firenze, 1856, f. 151, n. int. 1770. 

(3) Ivi, 1858, f. 13$, n. int. 832; I859, f. 132, n. int. 223. 

A questo corso presero parte i seguenti tilodrammatici, diretti dal Pelzet: 
Carlo Pegna, Maurizio Manzini. lelemaco Brunori, Aristodemo Mancini, Tommaso 
Bianchi, Angelo Grossi, Gaetano Gherardi, Fravcesco Mariani, Giuseppe Baldini, 
Leopoldo Santini, Egisto Formigli, Tommaso Bartorelli, Luigi Querci, Andrea 
Zocchi, Corinna Grillanti, Palmira Tacchivardi, Giuseppina Poggi, Umiltà Spiombi, 
Adele Bianchi, Penelope Chioldi. 
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trattenimento », lo invitava a dar gli opportuni schiarimenti. Fu 
però subito rassicurato che il dramma del Pieri era stato appro- 
vato dalla censura e già varie volte recitato a Livorno e a Fi- 
renze; che le acclamazioni della sera del 27 marzo, sebbene 
uscissero fuor del consueto, non eran cosa nuova all’ Accade- 
mia dei Fidenti, e che ad ogni modo non eran dirette « ad ap- 
« provare l’ esaltàamento di concetti politici » ma soprattutto ad 
incoraggiare gli attori. Del resto che nulla vi fosse stato di 
esagerato e d’intemperante era confermato dalla sua testimo- 
nianza: il teatrino di via dei Serragli veniva frequentato da 
« un uditorio nella massima parte distinto per posizione sociale », 
« finamente educato »; e « quella Società in otto anni di esi- 
« stenza non aveva mai somministrato motivo di osservazioni, 
« per la squisita onestà e per la intelligenza con che era diretta 
« e governata ». (1) 

È facile indovinar chi dei due meglio intendesse 1° « effer- 
vescenza » dei Fidenti. Fosse da lenire una calamità pubblica 
o privata, da erigere un monumento o da apprestar armi e mezzi 
per le guerre dell’ imdipendenza, le società filodrammatiche di ‘ 
Firenze furon sempre pronte a otfrir 1’ opera propria. Dobbiamo 
quindi supporre che la nostra Accademia non rimanesse mai 
estranea, insensibile ai bisogni della città e al fervore nazionale; 
che, la sera del 27 marzo 1859, fosse anch’ essa attratta nel me- 
raviglioso movimento toscano che «i lì a poco portò al tramonto 
del governo lorenese. 


ACHILLE 1D)E RUBERTIS 


(1) Ivi, 1859, f. 147, n. int. 1058. 


L’ accademia dei Fidenti ha recentemente solennizzato il secente- 
nario Dantesco, con una riuscitissima serata iniziatasi con un vibrante 
e alato discorso del nostro illustre amico e collaboratore Orazio Grandi 
e svoltosi con esecuzioni assai lodate di una visione di T. Salvini, di 
scene d’ Annunziane, e ‘una recitazione di canti del divino poema, dando 
bella prova del rigoglio con cui è risorta a nuova vita. 


(La D.) 


Uno squisito traduttore di Shelley 


(Nello Baccettti) (©) 


Gli scettici non credono ai geni incompresi e non a torto 
forse; sta il fatto però che, specie oggi in Italia, in questa con- 
fusione di valori che regna nel mondo delle lettere (come si 
dice), fatta di arrivismo schifoso, spesso avviene che un libro 
davvero buono, per la umiltà o meglio per la dignità del suo 
autore e del suo editore, resti nell’ ombra._Non c’è da meravi- 
gliarsene del resto, e il fatto non è nuovo e anzi vorrei dire 
fatale. 

Da qualche tempo in qua in Italia si fa un gran parlare di 
scrittori e poeti stranieri, ma spesso c’è da dubitare che chi li 
cita a, tutto pasto conosca un po’ profondamente l’ opera loro. 

Ciò si deve sopratutto alla scarsa conoscenza delle lingue 
e alle poche e cattive traduzioni. | | 

Non v’ è persona mediocremente colta o intendente di poe- 
sia, che non gridi al miracolo al nome di Shelley, ma io vorrei 
sapere quanti in Italia l’ anno davvero letto e penetrato. Che 
dire poi degli altri poeti minori o meno noti ? 

Giustamente dice il Baccetti nella introduzione, alle sue belle 
traduzioni « presso di noi, se si eccettuino la splendida ode del 
Carducci, la traduzione della sensitiva fatta dal De Bosis, di 
alcune liriche per opera dello Zanella, dell’ Ascoli e del Sici- 
liani e lo studio troppo vago e superficiale |Ombre e Figure, 
Roma 1883] di Giuseppe Chiarini, si può dire che poco o nulla 
SÎ è fatto per diffondere la conoscenza e 1’ amore del più grande 
fra i lirici inglesi. » , 

Si potrebbe citare ancora la traduzione di Ettore Sanfelice 
e di qualche altro, sebbene, in opere di questo genere, piutto- 
sto di cose mediocri 0 cattive è meglio niente. 

Per tradurre un poeta, come per eommentarlo è indispen- 
sabile avere il senso lirico ben sviluppato e in più amore, fe- 
deltà, sapienza. Nello Baccetti, autore già di. un modesto ma 
delicatissimo libretto di poesia « Passi nell’ Ombra » e dì no- 


-———T \ 
(*) Poemi e Canti di Percy BrssE SHELLEY — Carabba Editore Lanciano 
pp. 1-157. 
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velle garbate e argute dimostra davvero di possedere tali doni 
in queste sue traduzioni dei poemi e canti più celebri e più belli 
dello Shelley, scelti per la pregiata collezione degli scrittori ita- 
liani e stranieri del Carabba. 

Nella sintetica introduzione, premette alcuni cenni sobri ma 
efficaci, sulla vita e sull’ opera del poeta e ci da la più im- 
portante bibliografia. Felice 1’ indagine psicologica e significa- 
tivo il raffronto col Byron, importanti per la comprensione di 
.certi aspetti della vita le citazioni di brani di lettere poco note, 
ai quali nessuno, fra noi, aveva pensato di dare il giusto va. 
lore. | 

In quanto alle traduzioni non posso che invitare a leggerle; 
chi conosce e ama il grande lirico inglese e chi sa quali diffi- 
coltà presenti la giusta interpretazione delle sue liriche in una 
lingua diversa, subito riconoscerà la loro eccellenza e il merito 
grande del Baccetti. SI 
Mi preme sopratutto di fare osservare la semplicità e appa- 
rente facilità con cui il Baccetti (e ciò è proprio del traduttore 
sapiente) spesso sormonta i più gravi scogli; e l’ armonia piana e 
larga che egli sa infondere al suo verso sia esso libero o co- 
stretto in quartine rimate come nella Sensitiva e in altri più 
brevi canti, e quel largo respiro e spesso quel dimesso accento 
quasi querulo ma potente insieme, proprio della poesia del grande 
poeta inglese. 


Vorrei citare vari punti, ea fianco del testo inglese, per do- 
cumentare ciò che dissi, ma mì basti trascrivere questi pochi 
versi di un frammento che cliiude il bel volumetto, nei quali è 
un sì puro ardore lirico che ci sembrano davvero seritti di getto. 
Questo è forse il migliore elogio per un traduttore! 


Se in una sera d’ autunno vado guardando quaggiù 
passar le foglie morte, se mi fermo a mirare, 

il cielo che tenero e chiaro a primavera rivive, 

niente ritrovo nel mondo di ciò che nel mondo già tu. 
Meravigliose nevi che a lungo guardai biancheggiare, 
dove siete? ove sono le belle, le rapide nuvole estive? 


Il Baccetti tradusse anche in modo mirabile in un opuscolo 
pubblicato dal Seeber di Firenze poco fa, l Ode a Mazzini 
del Swinburne. 

Noi dobbiamo essere grati al Baccetti e al suo editore. Con 
questo libretto la nostra letteratura acquista un vero gioiello 
del genere. 

Rapallo, S_- VII - 920. 
L. Filippo DE PISIS 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXIII. 15 


L'ultimo maggio tn Grecia di Lord Byron 


Estratto dal diario del Conte Pietro Gamba 


1825 
(Traduzione dall’ Inglese di Cini-Gamba) i 
Cap.1oLO IV. 
Febbraio 1. — Alle 10 del mattino partimmo per Anatolico 


in una delle barche piatte che servono a navigare su quei bassi 
fondi. Vi arrivammo in tre ore. È un isola in mezzo a paludi, 
ma l’acqua vi è più profonda che a Missolungi; alcune colline 
basse coperte da olivi incorniciano le rive orientali della baia e 
le alte montagne della Rumelia le sovrastano al Nord. La gior- 
nata era chiara, l’aria temperata e la veduta almeno da una 
parte molto pittoresca. Un mezzo miglio lontano dalla città 
véedemmo la pianura dove due mesi prima erano accampati il 
Paschà di Scutari e Omero Orioni con un esercito che ammon- 
tava in tutto a un ventiquattro mila uomini, per la maggior 
parte cavalleria. Osservando, come facevamo la misera piccola 
città, che con due o tre cannoni mal montati e una guarnigione 
di poche centinaia di cittadini deficentemente armati, aveva sfi- 
dato un così potente nemico, non potevamo farci un’ idea molto 
formidabile della potenza Ottomana. Tutto il danno inflitto dai 
tiri e dai proiettili degli assedianti consisteva nella distruzione 
di alcune capanne e vecchie case. Ci fecero vedere una casa, 
forse la più alta della città, contro la quale i Turchi avevano 
fatto fuoco almeno duecento volte senza mai coglierla. 

Quando ci avvicinammo alla riva, un’ immensa folla d’ uomini 
armati, riuniti al nostro punto di sbarco ci salutarono con salve 
di moschetti e fuoco di artiglierie. Come di solito le palle fischia- 
rono 4a una distanza non troppo grande dalle nostre teste e un 
colpo di cannone passo a pochi metri dalla nostra prora. Sbar- 
cammo in una delle case principali, dove trovammo 1’ arcive- 
scovo Portirio e tutti i primati pronti a riceverci. Era un giorno 
di gran cerimonia destinato all’ instaurazione del prefetto della 
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città, un certo Suzzo di Costantinopoli, un giovanotto cortese 
ed istruito. Dopo varii discorsi, complimentosi ma sinceri da 
ambe le parti, ci misero davanti un eccellente pranzo di pesce 
fino, un pluin pudding inglese e del buon champagne. 

Lord Byron fu dopo condotto alla Chiesa di S. Michele e 
gli fu indicato quello che ai Greci di Anatolico era apparso un 
miracolo. In principio dell’ assedio una scheggia di mortaio cascò 
nella Chiesa, uccise la madre del curato, e confiecandosi nel 
pavimento aprì l adito a una sorgente d’ acqua; ciò che fu del 
maggior benefizio agli assediati che fino allora erano stati obbli- 
gati a rifornirsi, non senza grave difficoltà e pericolo, a una fon- 
tana situata sulla spiaggia. | 

Durante il nostro cammino fummo sempre accompagnati da 
una moltitudine che testimoniava ansiosamente la sua gioia con 
grida, musica selvaggia e le solite scariche di moschetti. Osser- 
vammo particolarmente che le donne (segno speciale in Oriente 
di festosa congratulazione) erano tutte sui Joro balconi, vestite 
degli abiti più magnitici, a salutare Sua Eccellenza quando 
passava. 

Eravamo colpiti dal bell’ aspetto e l’ apparenza sana degli 
abitanti, ciò che non ci aspettavamo in una città fra le paludi. 
Lord Byron risolse di tornare a Missolungi per quanto i pri- 
mati e Maurocordato usassero.le migliori insistenze per indurlo 
a restare fino al giorno dopo. Il principe si trattenne ma Lord 
Byron tornò via e per due ore del nostro viaggio fummo annoiati 
da una fitta pioggia. l 

Febbraio 2, 3, 4, 5. — Diversi battelli arrivarono da Dra- 
gomestre, carichi di vari oggetti destinati al laboratorio. Final- 
mente i Suliotti evacuarono il Serraglio preparato a ricevere 
quegli utensili. Tuttavia nella mattina del 4 febbraio, che capi- 
tava ad essere una festa (e di queste in Grecia ve ne erano più 
che non giorni di lavoro) una gran porzione delle casse erano 
ancora sulla banchina esposte a una violenta pioggia, e non ci 
fu possibile di procurarci i facchini per portarle sotto un qualche 
ricovero. Byron perse ogni pazienza e correndo giù alla banchina 
cominciò a lavorare con le proprie mani; così che tra i rimpro- 
veri e l’ esempio riuscì finalmente a vincere 1’ indolenza e la 
superstizione del popolo ed a mettere le merci al riparo. A _mez- 
zogiorno del 5, Maurocordato tornò da Anatolico; ed alle 4 dello 
stesso giorno Mr. Parry arrivo col resto del suo carico, e gl’ in- 
dividui che l' accompagnavano. Vi erano otto meccanici, quattro 
ufficiali (volontarii) dei quali due Inglesi, uno Tedesco ed uno 
Svedese, e in più diversi Greci. 

Febbraio 6, 7, 8. — Il signor Parry fu impiegato a disporre 
il suo carico nel Serraglio. Si tenne una riunione presieduta dal 
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colonnello Stanhope, per prendere nota dei vari articoli portati 
dal Parry e anche per decidere quali avrebbero potuto servire 
per la nostra spedizione. Venne in chiaro che mancavano i razzi 
alla Congreve, e che sarebbero occorsi due mesi e non una pic- 
cola spesa per prepararne; così che le nostre speranze e 1’ aspet- 
tativa dei Greci che si promettevano miracoli da questi fuochi, 
andarono in fumo. Anche la flotta Greca era sparita, in modo 
che la ‘sola cosa che avevano in prospettiva era 1’ assedio o la 
resa. Malgrado di questa disillusione Lord Byron risolse di non 
abbandonare 1’ impresa. Ci occupammo di formare una specie dì 
stato maggiore fra gli ufticiali Europei dei quali avevamo ora 
un considerevole numero. Dieci Tedeschi che avevano servito 
due auni in Grecia e che ora non avevano altro impiego, offri- 
rono di accompagnare Byron come un corpo di guardia, e furono 
accettati. 2 

.Febbraio 8. — I capitani Suliotti, Bozzari, Giavella, Draco 
e gli altri si riunirono presso Lord Byron con Maurocordato. 

Essi tutti consentivano a servire sotto la sua « Illustrissima 
Eccellenza » ma nutrivano sempre le stesse gelosie 1’ uno contro 
l’ altro. Io fui incaricato insieme con un commissario del governo, 
di riguardare la lista dei Suliotti e scinderne gli autentici dagli 
aggregati. Si decise che quel corpo sarebbe composto da sei mila 
uomini sotto Bozzari e Giavella ; che i veri Suliotti avrebbero 
la preferenza ; ma se vi era bisogno di qualcheduno per compiere 
il numero, quei loro vicini che erano stati fino ad ora compagni 
d’ arme sarebbero stati scelti a questo proposito. Risolvemmo di 
metterci in marcia qualche -giorno dopo. 

Arrivarono buone notizie dalla Morea : il corpo legislativo 
aveva pubblicato un manifesto nel quale dichiarava le sue ragioni 
per destituire il consiglio esecutivo antecedente, il quale, come 
essi provavano, aveva infranto diecì articoli principali della costi- 
tuzione Ellenica. I componenti quel consiglio apparivano ogni 
giorno sempre più imbarazzati; ma pure si temeva che essi fos- 
sero per avviciniosi a Napoli di Romania e per occupare quella 
piazza forte. 

Febbraio 9. — Il colonnello Stanhope si preparava ad andare 
in Morea per cooperare alla grande opera di placare le discordie 
di quella provincia. Doveva dare via via a Lord Byron le infor- 
mazioni di quanto accadeva mentre noi saremmo stati occupati 
nel blocco di Lepanto. | 

Il principe Maurocordato serisse privatamente a Sir Thomas 
Maitland di scongiurare ogni cattiva conseguenza per le infra- 
zioni dei territorio Ionico ad Itaca, e Lord Byron incluse la sna 
lettera in questa che egli stesso diresse a Lord Sidney Osborne : 
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« Missolungi, 9 febbraio 1824 


» Unita a questa mia è una comunicazione privata dal prin- 
cipe Maurocordato a Sir Thomas Maitland, e Le sarei molto 
obbligato di volergliela rimettere. Sir Thomas può farne i] conto 
che crede, ma spero e credo che il suo contenuto sia destinato 
a conciliare piuttosto che a irritare in riguardo agli ultimi avve- . 
nimenti presso Itaca e San Mauro, che il governo di qua è nelle 
migliori disposizioni di sconfessare, come è anche pronto a dare 
ognì soddisfazione che sia in suo potere. | 

» Bisogna che tutti vi persuadiate di quanto sia difficile ai 
Greci di mantenere la disciplina nelle odierne (fircostanze, per 
quanto anche sieno ben disposti a farlo. Io. fo il possibile per 
convincerli della necessità della più stretta osservanza in quanto 
riguarda il regolamento per le isole, e spero non senza resultato. 
Io fui ricevuto qui con ogni possibile, pubblico e privato segno 
di rispetto. Se scrivete a qualcheduno dei nostri amici dite pure 
che io sto bene di salute e d’ animo ; e che mi terrò stretto a 
questa causa, fin tanto che sia possibile a un uomo d’ onore 
senza risparmiare la borsa e (spero se sarà necessario) la persona ». 
° ‘ 

Eravamo assai occupati nel Serraglio, a disporre gli oggetti 
appartenenti al laboratorio in modo che fossero adoprabili per 
la brigata d’ artiglieria. Niente era più impressionante del subi- 
taneo cambiamento d’ apparenza dell’ edifizio stesso; mentre 
era nelle mani dei Suliotti portava ogni segno d’indolenza e 
d’ abbandono; appena nelle mani degli artetici Inglesi, 1’ ener- 
via e la vita sembrarono comunicarsi alle stesse pareti; e noi 
a mala pena potevamo riconoscere quelle baracche quando i 
nuovi ocenpanti ne ebbero preso possesso. 

Febbraio 10. — Prendemmo questa occasione per rimettere 
al Dottor Millingen le medicine mandate da Quaccheri, desti- - 
nate in parte alle truppe ed in parte a formare una specie di 
dispensario per cli avesse bisogno d’ assistenza medica. Il signor 
Parry come direttore del laboratorio era destinato ad essere 
comandante della brigata d’ artiglieria, ma il signor Rinder- 
mann, ufticiale Prussiano, pensando di derogare al suo grado, 
servendo sotto un maestro tuochista (questo era il grado di Mr. 
Parry nell’ esercito) si presentò a Lord Byron per dare le sue 
dimissioni. Lord Byron tece il possibile per dissuaderlo, e scherzò 
non poco sui quarti del suo stemma tedesco e sulla sciocchezza 
di portare i snoi pregiudizi in un paese come la Grecia. « In 
quanto a me, disse Byron, sarei prontissimo a servire come sol- 
dato semplice sotto qualunque capo, se fosse reputata cosa utile 
alla causa ». / 
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Il signor Rindermann, però, non si lascio persuadere e si 
allontanò da noi, tutti gli altri Tedeschi restarono. 

Noi aumentammo i soldati della nostra brigata, e ci potemmo 
lusingare d’ essere in breve capaci di manovrare almeno i can- 
noni che ci furono spediti col laboratorio. Byron visitò il nuovo 
stabilimento e il campo d’ esercizio, e fu molto occupato, quel 
giorno, in conferenze con Maurocordato. 

Febbraio 11. — Arrivò la notizia della morte di Sir Thomas 
Maitland. La Gazzetta di Franeoforte asseriva che, in proposito, ‘ 
vi erano stati a Missolungi pubblici festeggiamenti. Questa ca- 
lunnia era già stata smentita. Due Greci sfuggiti da Patrasso ci 
raccontarono che laggiù le contese erano continue e che molto 
sangue era già corso in znffe tra Europei e Turchi asiatici. Yussaf 
Pachà aveva dovuto intervenire in persona, e con gran difficoltà 
aveva calmato i combattenti. 

Da Lepanto sentimmo che gli Albanesi si erano resi padroni 
del castello; avevano puntato il cannone contro la città chie- 
dendo gli arretrati delle paghe. Ci fu riportato che si sarebbero 
arresi a Lord Byron appena sì fosse presentato sotto le mura 
con le forze Greche: perchè la nostra causa si avvantaggiava 
non soltanto delle loro dissensioni, ma dei resoconti esagerati 
che correvano nei quartieri Turchi, sull’ entità dei nostri mezzi. 

Lord Byron mandò quel giorno un messaggero a Zante per 
un altro supplemento di denaro che poteva esser necessario per 
la nostra spedizione; — avevamo saputo che una delle nostre 
spie, era riuscita ad avere un abboccamento in Lepanto con uno 
dei capi Albanesi; e che questi l’ aveva assicurato che le truppe 
si sarebbero arrese a Byron ove fossero. sicure d’ aver la vita 
salva e pagati gli arretrati. 

In seguito a questa intelligenza facemmo ogni passo consen- 
tito dalle nostre circostanze. Un corpo di 1500 uomini furono 
mandati con un vantaggio di due giorni per aspettare il nostro 
arrivo e provvedere per il resto delle nostre forze. Ora ogni nostro 
pensiero era di mettere bene in ordine il nostro corpo dei Su- 
liotti e di disciplinare i nostri cannonieri. 

Inquanto all’ artiglieria, supponendo ci fosse necessaria, do- 
vevamo mandare a cercare i carri di batteria alla cittadella di 
Corinto. 

Febbraio 12, 13. — Fui occupato durante quei giorni ad esa- 
minare con ogni cura lo stato dei nostri Suliotti, ed a ridurne 
il numero a un corpo effettivo di soldati, mandando via quelli. 
che erano troppo giovani, troppo vecchi, o infermi. In molti casi 
trovai sulla lista nomi d’ individui che non furono potuti ritro- 
vare da nessuna parte. Era un loro consueto espediente nelle 
guerre contro Ali Pachà, e lo stesso inganno prevale in tutti gli 
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eserciti Turchi; così che un Corpo di truppe che sulla carta 
sembra ammontare a trenta o quaranta mila uomini in realtà 
consiste in un terzo appena di quel numero. I capitani ricevono 
la paga per i reparti completi e mettono il sopravanzo in tasca. 
I Grecì nel principio della guerra furono esposti alla stessa disil- 
lusione; ma con un poco di regolarità nell’ amministrazione fu 
rimediato al danno. | 

Il maggior numero dei Suliotti erano seguaci di Costantino 
Bozzari, la cui condotta era più soddisfacente di quella degli 
altri capi; ma anche il numero di quei seguaci non era costante; 
perchè essendo ogni capo ansioso di aumentare la propria im- 
portanza aumentando le sue truppe, non rifaggiva da nessun 
mezzo per sedurre i dipendenti degli altri; e così capitava spesso 
che sei o dodici soldati ieri sottoposti a Giavella, fossero oggi 
seguaci di Bozzari. . 

Facemmo il possibile per rimediare a questo inconveniente. 
Finalmente sembrò che le nostre difficoltà volgessero a fine. Fis- 
sammo di riunire nel giorno seguente tutto il corpo dei Suliotti, 
e di leggere ad alta voce l’ accordo mutuo, stabilito e fra di loro 
“e con noi, pagando ad essi un mese anticipato. Il giorno seguente 
mi misi in marcia con l’ avanguardia di 300 Suliotti per pren- 
dlere posizione sotto Lepanto. Lord Byron e il principe Mauro- 
‘cordato ebbero il resoconto dell’ ispezione di quelle truppe; e 
quest’ ultimo mì confessò che gli erano state sorgente d’ infinite 
inquietudini; perchè i Suliotti, benchè fossero certamente una 
delle più valorose fra le tribù Greche, erano anche le più incon- 
tentabili e riottose. 


Febbraio 14. — In questa mattina Lord Byron ricevette let- 
tere dal corpo legislativo e dal nuovo consiglio esecutivo. Essi 
l’ informarono che Pietro Bey e ì suoi amici erano riuniti insieme 
a Tripolizza e apparivano risolti ‘ad appoggiare le loro pretese 
con la forza, malgrado che il governo avesse preso ogni precau- 
zione per render vani i loro sforzi. I faziosi, come poi sapemmo, 
avevano preso cura di spargere ogni specie di ridicoli pettego- 
lezzi su di noi e le nostre intenzioni; uno di questi era che 
Maurocordato fosse pronto ad invadere la Morea con diecinfila 
uomini e poi a vendere quella provincia all’ Inghilterra. Un’ al- 
tra storia era che Lord Byron, in verità non tosse un Inglese 
ma un Turco sotto falso nome, che avesse intessuto un malvagio 
e occulto intrigo con Maurocordato per la rovina della Grecia. 

- Ridemmo di cuore di questi tentativi di scalzare un avver- 
sario politico a furia di « spiritose invenzioni ». 

Ma l’arrivo di molti Suliotti dalla Morea, dove avevano 
servito sotto il Colocotronis, ci dette il sospetto che questi uomini 
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fossero mandati a Missolungi ‘per aggiungere ai nostri antece- 
deuti dissensi. 

Secondo un nostro appuntamento ebbi in quella mattina un 
‘ altro incontro coi capi Suliotti in presenza di Manurocordato, e 
dopo una noiosa discussione quegli individui si ritirarono e pro- 
misero di mandarmi }a risposta definitiva dopo tre ore. Alle 
cinque del dopo mezzogiorno la loro risposta mi arrivò. Essi chie- 
devano che il governo scegliesse dai loro ranghi due generali, 
due colonnelli, due capitani ed ufficiali inferiori nella stessa pro- 
porzione ; per. farla breve che fra i tre quattrocento Suliotti pre- 
sentemente sotto le armi, ce ne fossero aimeno centocinquanta 
superiori al rango di soldato semplice. 

Naturalmente .Jo scopo era di aumentare le paghe. Mauro. 
cordato era disgustato della loro impudente disonestà e Lord 
Byron scoppio in una violenta collera e protestò che non voleva 
aver più nulla che vedere con quella gente. Dopo scoprimmo che 
queste domande erano state istigate da un messaggero mandato 
segretamente da Colocotronis che aveva promesso grandi van- 
taggi ai Suliotti se volevano abbandonare Manrocordato ed 
unirsi a lui. Quello che ci fece più brutta impressione fu che 
questa spia di Colocotronis fosse proprio uno di quelli che Lord 
Byron aveva soccorso a Cefalonia dove, del resto avevamo visto 
abbastanza, inquanto alla condotta dei Suliotti, per non ripor- 
tarne una favorevole opinione sul loro carattere. Ogni passo fatto 
in Grecia ci convinceva meglio della necessità indispensabile di 
formare fin corpo di truppe regolari. 

i Febbraio 15. — Nella mattina Maurocordato mandò a cer- 
‘armi. Trovai con lui Nota Bozzari che nqn ebbe serupolo di 
gettare tutto il biasimo dell’ indecente condotta dei suoi com- 
paesani su quelli che erano arrivati di recente dalla Morea. Poco 
dopo tutti gli altri capi entrarono nella stanza. Io dissi loro da 
parte di Lord Byron, che Sua Eccellenza era contenta di avere 
scoperto in tempo come le loro discordie non potessero in nessun 
modo essere ricomposte: e che il più grossolano intricante era 
capace di indurli ad abbandonare tutte le loro promesse. Se Sua 
Eccellenza avesse ritardato a rendersi conto di questo, forse la 
causa Greca e il suo stesso carattere ne sarebbero stati com- 
promessi. Aveva sperato che quello che aveva fatto per loro 
potesse gnadagnargli la loro fiducia ; ed avrebbe ideato altre inì- 
ziative in loro favore; ora però era risolto a non aver più che 
fare con Toro come corpo organizzato, benchè non si pentisse 
dei suoi benefizi passati nè pensasse a tralasciare d’ assistere le 
loro famiglie. Conclusi dicendo che avevo 1 ordine da Lord Byron, 
di dichiarare vano e nullo ogni contratto fra lui ed i Saliotti. 

Costantino Bozzari replico che egli deprecava le loro discordie 
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e tanto più per il disgusto e l’ inquietudine che dovevano aver 
cagionato a una persona alla quale tutta la Grecia, e specialmente 
i suoi compaesani tanto dovevano da riguardarla quasi come un 
padre. Ma egli confessava che questi dissensi erano troppo vec- 
chi per potere essere prontamente ricomposti e che probabil- 
mente avrebbero continuato ; ma non al punto di trattenerli dal 
combattere per il loro paese o dal riconoscere i benefizii ricevuti 
«la Lord Byron. 

Essi rendevansi pienamente conto di quel che perdevano con 
la loro mala condotta. In quanto a lui, aggiungeva, sarebbe rima- 
sto afiche se soli cinque nomini restassero con lui, e servirebbe 
sotto la Sua Signoria anche come semplice soldato. Arrivammo 
finalmente a questa conclusione. Sarebbe stato formato un nuovo 
corpo di volontari, seicento di numero come già convenuto, e scelti 
da qualanque tribù : Bozzari ne avrebbe comandati trecento e 
gli altri trecento sarebbero passati sotto il comando di un capi- 
tano scelto da Lord Byron; il corpo intero avrebbe poi agito sotto 
gli ordini immediati di Sua Eccellenza e del di lui luogotenente. 

Portai queste proposte a Lord Byron il quale ormai, le giu- 
dico nell’ insieme le migliori che potessimo accettare; ma fu 
molto dispiacente del necessario abbandono del suo progetto 
contro Lepanto proprio quando il successo ne sembrava più pro- 
babile. Non aveva potuto cavalcare nè quel giorno nè quelli 
antecedenti per via della pioggia : eva anche molto seccato di 
queste difticoltà cagionate dai Suliotti e dalle altre interruzioni, 
petizioni, domande e rimostranze che non gli lasciavano in tutto 
il giorno un momento di pace. ANe sette di sera andai a trovarlo 
in camera per parlare di una qualche faccenda ; lo trovai sdraiato 
sul sotà, e SCRIEGDIOni: esclamò: « Non dormo, entri pure! Non 
mi sento bene! ». 

Alle otto scese a visitare il colonnello Stanligne La conver- 
sazione si aggirò snl nostro giornale. Convenimmo che non era 
adatto a dare ai forestieri i necessari schiarimenti su quello che 
andava accadendo in Grecia ; poichè essendo scritto in Romaico 
non poteva essere capito che da pochi. Risolvemmo di pubbli. 
carne un altro in diverse lingne e Lord Byron promise di con- 
tribuire con alcuni suoi articoli. Quando lasciai la stanza stava 
fidendo e scherzando col signor Parry e il colonnello, e sorseg- 
giava intanto un po’ di sidro. 

- Ero appena escito fuori che fui raggiunto da una guardia, 
la quale tutta affannata, mi disse che Sua Eccellenza era stato 
preso da un violento attaceo di convulsioni. Io tornai indietro 
di corsa e lo trovai a letto coi dottori intorno a lui: era già 
rimesso ma molto debole. Per un momento vi era stato il più 
grande allarme 


218 * L'ULTIMO VIAGGIO IN GRECIA DI LORD BYRON 


Seppi da quelli che gli erano stati intorno, che mentre sedeva 
sul sofà scherzando col Parry e tenendo in mano il suo bicchiere 
di sidro e acqua, essi avevano osservato in lui un improvviso 
mutamento di contegno; si lamentò di un dolore al ginocchio 
e cercò di alzarsi senza riuscire a camminare, l’ aspetto suo si 
trasfigurò in un modo impressionante, svenne e cadde sul letto 
del colonnello Stanhope. Perse allora la parola e fu preso da 
un convulso così terribile che due uomini robusti, il Parry e il 
cameriere Battista riuscivano a mala pena a trattenerlo. Tutti 
i suoi tratti erano scontorti. Accorsero i dottori e in tre minuti 
riprese i sensi e la parola. Fu portato di sopra nel suo letto e 
non si lamentò più che di una gran debolezza. Non si osservava 
più nessuna alterazione dei tratti. Appena potè parlare si mostrò 
libero da ogni preoccupazione, ma chiese molto freddameute se 
quell’ attacco gli poteva essere fatale. | 

« Lasciate che io lo sappia! » disse. « Non crediate che io 
sì» timoroso di morire — non lo sono! » Mi disse che quando 
aveva perso la parola non aveva però perduto la sua lucidità 
di mente, che aveva sofferto molto ed era convinto che se la 
‘convulsione fosse durata un minuto di più sarebbe morto. La 
stessa convinzione è espressa nel giornale scritto due giorni dopo 
l’ attacco, dove interrompe il resoconto che stava mettendo giù 
per annotare l’ arrivo di un brigantino Turco che si era arrenato 
presso Missolungi. Questo avvenimento gli aveva fatto dimenti- 
care la propria disgrazia. 

È impossibile rendere piena giustizia alla, calma e magna- 
nimità che manifestava in ogni critica occasione. Per piccoli 
incidenti insignificanti era faeilmente irritabile; ma l aspetto 
del pericolo lo calmava subito e gli reudeva il libero esercizio 
di tutte le forze delle sua nobile natura. Un uomo più imper- 
territo nell’ ora del pericolo non ha mai vissuto al mondo. 

Questo attacco fu causato principalmente dai fastidi ai quali 
ho già fatto allusione ; ma il suo tenore di vita v’ ebbe anche 
parte. Non mangiava altro che pesce, formaggio e legumi, avendo 
regolato la sua mensa in modo da non superare la spesa di qua- 
rantacinque « paras ». Lo faceva per dimostrare di poter vivere 
semplicemente come ogni soldato greco. 

Il cattivo tempo gli aveva impedito di fare il solito eserci» 
zio, e noi avevamo cercato più «di una volta di convincerlo a 
cambiare abitudini, 

Eravamo dolorosamente allarmati al solo sospetto d’ un qual- 
che serio pericolo che lo minacciasse; ma ci illudeva la ferma 
persuasione che se ci fosse riuscito di portarlo a vivere all’ aria 
aperta e a riprendere quegli esercizi violenti che gli si conface- 
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vano così bere non avrebbe risentito cattive conseguenze del- 
l’ ultimo attacco. 

Non era passata ancora mezz’ ora da questo avvenimento, 
che fummo disturbati dal falso allarme, che i Suliotti venissero 
in forza ad attaccare il Serraglio per prendere la nostra polvere, 
il cannone e le altre provvisioni. Corremmo all’ arsenale : Parry 
radunò i soldati d’ artiglieria, fece caricare il cannone e pun- 
tarlo verso i cancelli ; le sentinelle furono raddoppiate. 

Questo allarme era stato cagionato da due Tedeschi che 
essendo avvinazzati e avendo visto un corpo di soldati armati 
di fucile avanzare verso il Serraglio si erano immaginati che 
Stesse per scoppiare la rivoluzione ed avevano sparso la notizia 
in città. 

In verità quelle truppe non facevano che cambiare di quar- 
tiere. Questi Tedeschi erano così dissennati che mentre eravamo 
all’ Arsenale essi entrarono per forza in camera di Lord Byron 
spergiurando che venivano per difendere lui e la sua casa. 

Per fortuna nessuno di noi era presente, perchè subito dopo 
l’ attacco che ci aveva tanto impressionatr avremmo cacciato gli 
intrusi fuori dalla finestra. 

Febbraio 16. — Lord Byron si sentì meglio e si alzò a mez- 
zogiorn6é; ma era molto pallido e debole ed aveva un senso di 
peso alla testa. I dottori gli applicarono otto sanguisughe alle 
tempie e il sangue scorse copiosamente ; lo arrestarono con dif- 
ficoltà ed egli svenne. di 

Tornato in sè, mise in burletta questo suo svenimento, ben- 
chè fosse tutt’ altro che un soggetto di scherzo per noi che sape- 
vamo quanto mai dipendesse dalla salute di Lord Byron. 

Avemmo altre notizie da Lepanto; gli Albanesi avevano 
avato un altro convegno col nostro messaggero e si erano mani- 
festati pronti a rendere il Castello a Sua Eccellenza. Anzi aggiun. 
gevano che avrebbero procurato anche la resa dei castelli della 
Morea e di Patrasso ; ma questo era soltanto per aumentare il 
loro credito presso di noi. - 

Le fortificazioni di Missolungi essendo in gran bisogno di 
riparazioni, Parry per mille dollari, prese l’ incarico di mettere 
la città in perfetto stato di difesa ed anche di riparare la for- 
tezza di Basìladi che per la sua posizione sui bassi fondi, poteva 
dirsi la chiave di Missolungi. I magistrati accettarono l’ offerta 
e s' impegnarono di dare per il lavoro compiuto 1500 dollari. 

Si presentò a Lord Byron-una nuova occasione per cercare 
d’ incutere nelle due nazioni in guerra i principi e la pratica di 
una umanità civile. Vi erano in Missolungi ventidue Turchi fra 
i quali donne e bambini, tenuti prigionieri fin dal principio della 
rivoluzione. Lord Byron cliese al Governo che venissero rimessi 
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nelle sne mani. Questo gli venne accordato, e Byron dopo averli 
provveduti del più necessario li mandò a Prevesa con la seguente 
lettera per il signor Mayer, console inglese di quel porto : 


« Pregiatissimo Signore, 

» Uno degli scopì principali della mia venuta in Grecia era 
di sollevare per quanto possibile le miserie inerenti a una guerra 
così crudele. Quando le leggi di umanità, sono in questione, non 
conosco differenza fra Turchi e Greci. Basta che quelli che chie- 
dono aiuto sieno uomini per aver diritto alla pietà e protezione 
di chiunque pretenda nutrire sentimenti umani. Ho trovato qui 
ventiquattro Turchi, incluse donne e bambini, che hanno sten- 
tato lungamente e sofferto per esser lontani dai mezzi di. assi- 
stenza e dal conforto delle loro case. Il governo li ha consegnati 
a me, io li trasmetto a Prevesa dove desiderano. di essere man- 
dati. Spero che Ella non avrà niente in contrario a farli reca- 
pitare in luogo sicuro, ed avere cura che il governatore della 
città voglia accettare questa mia offerta. La miglior ricompensa 
che io possa sperare sarebbe d’ avere ispirato ai comandanti 
Ottomani lo stesso sentimento per i miseri Greci che in avve- 
nire cadranno in loro potere. 

» La prego di credermi 

» Suo dev.mo 

_ » NOEL BYRON » 


_ Fra i Turchi di Missolungi vi era una ragazzina di otto 0 
nove anni, molto vivace e di bei tratti orientali, che si era trat- 
tenuta per tre anni in questa città vivendo della carità pubblica. 
Al tempo del governo Turco la sua famiglia era stata una delle 
più ricche e potenti; ma quando scoppio la rivoluzione sno padre 
scappò dalla città e si unì a Yussuf Pachà. — Lord Byron fu 
anolto colpito della sua pietosa condizione e prese cura di lei; 
siccome poi in quel tempo nè lei nè sua madre desideravano 
di essere mandate a Prevesa coi loro concittadini, egli pensò di 
mandarle alle Isole Joniche e di lì in, Inghilterra o in Italia dove 
avrebbe provveduto per la sua edueazione. A questo intento egli 
scrisse al Dottor Remedy di Cefalonia, pregandolo che sua moglie, 
una eccellente signora, volesse aver la bontà di prender cura 
della fanciulla almeno per qualche mese. 

“ebbrato 17. — Nella mattina ci arrivò la notizia che un 
brigantino da guerra, turco, si era arrenato su di un banco di 
sabbia a sette miglia dalla città'e che molti battelli greci pieni 
di soldati avevano preso il largo sperando di catturarlo. Dopo 
mezzogiorno ci recammo con Parry ed altri ufficiali a prender 
sonoscenza del brigantino, che, a nostra idea, poteva essere nna 
preda di molto valore. 
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Una larga e lunga striscia di terra, separando i bassi fondi 
dal mare, si. spingeva contro il luogo dove era arrenato il basti- 
mento, e ci rendemmo conto che sarebbe stato facile di piaz- 
zare un paio di cannoni in quel punto e di farci padroni del 
brigantino. Quel giorno con l appoggio di Maurocordato, mi 
accordai finalmente con Costantino Bozzari e Giavella Rizzo, 
affinchè arruolassero una truppa di seicento uomini appartenenti 
a qualunque tribù loro piacesse, con la sola condizione che fos- 
sero della Rumelia, dove il popolo è più abituato alla guerra di 
montagna e più resistente alla fatica che non in Morea. Il corpo 
intero sarebbe stato sotto gli ordini di Lord Byron. 

Febbraio, 18. — Di mattina presto ci preparammo all’ as- 
salto al brigantino. Lord Byron, malgrado la sua debolezza 
ed- una infiammazione che lo minacciava agli occhi era molto 
desideroso di venire con noi, ma i dottori non lo permisero. 
Maurocordato, Costantino Bozzari, il colonnello Stanhope ed 
un considerevole corpo di truppe partirono a remi per la 
striscia di terra, attraversando i bassi fondi. Nello stesso rempo 
Parry metteva in ordine il suo * cannone e i suoi artiglieri che 
non sarebbero stati pronti all’ imbarco prima di mezzogiorno. 
Quando arrivammo trovammo tre brigantiui turchi, venuti da 
Patrasso, le cui lancie facevano ogni sforzo per tirare il basti- 
mento fuori dalle sabbie in alto mare, ma senza riuscire nell’ in- 
tento. Allora cominciarono a disarmare il brigantino. Ci acco- 
stammo il più possibile per interrompere il loro lavoro e gua- 
dagnar tempo; ci mandarono diverse scariche di fucileria ma 
senza recarci danno. Disgraziatamente essendoci bassa marea, 
‘non potemmo portar .su le nostre bocche da fuoco prima del tra- 
monto ; alla fine sentimmo una forte esplosione e vedemmo il 
vascello in fiamme ; ìi Turchi, dopo aver messo in salvo 1’ equi- 
paggio e la maggior parte possibile del carico avevano dato. 
fuoco al brigantino. Questa fu la fine della nostra spedizione. 
Lord Byron aveva promessa una ricompensa per ogni Turco 
preso vivo nel progettato assalto al brigantino. . 

Febbraio 19. — Nella mattina il colonnello Stanhope-ritornò 
a Missolungi, mentre Maurocordato e gli altri si scostarono un 
poco per toccare Basiladi ove il principe doveva incontrarsi col 
capitano di una fregata Inglese che era arrivata il giorno prima 
a Missolungi per lagnarsi, al solito, della cattura di aleuni bat- 
telli Jonici; e non trovando il governatore in città, gli aveva 
dato appuntamento a Basiladi per il giorno dopo. Questo ebbe 
luogo alle nove della mattina; lasciando Maurocordato con gli 
ufficiali inglesi continnai la mia strada con Costantino Bozzari 
verso Missolungi. : 

Vi arrivai alle undici; entrando nella corte di casa, vidi che 
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i due piccoli cannoni di Lord Byron erano puntati contro il can- 
cello. Che novità era questa ?! Entrai in casa; regnava dapper- 
tutto un silenzio mortale. 

Presto ne ebbi spiegazione, vi era stata una rissa fra i Suliotti 
e i nostri artiglieri. — Sasse, uno degli ufficiali Tedeschi, era 
mortalmente ferito. I Suliotti si erano armati; si prevedeva 
che avrebbero attaccato il Serraglio, e forse anche la nostra casa; 
tutta la città era in allarme. Fu tenuto consiglio con Byron e il 
colonnello Stanhope, e fu deciso, che i Suliotti partissero da 
Missolungi o che altrimenti Lord Byron e tutti gli altri forestierì 
avrebbero subito lasciato la città. 

Lord Byron parlava di andare alle isole Jonie ed aspettarvi 
l’ arrivo dei deputati ; tanto la sua sicurezza personale (visto le 
nuove circostanze) che la salute sembravano richiedere il cam- 
biamento. i } 

Io corsi all’ Arsenale. Sasse non viveva più. I cannoni erano 
puntati contro la porta. Tutti i « Franchi » si erano ritirati qui; 
la maggior tristezza e collera insieme erano i sentimenti predo- 
minanti. 

Molte versioni, contradicenti l’ una all’ altra, mi furono rac- 
contate del modo in cui si svolse il triste avvenimento ; io credo 
che la vera fosse la seguente: 

Un Suliotto, amico già di Marco Bozzari ed ora seguace di 
suo fratello, molto stimato per il valore e per la cortesia, venne 
al Serraglio (dove aveva vissuto durante sei mesi) con un nipote 
di Bozzari, al quale voleva mostrare il nostro cannone ed altri 
istrumenti bellici. La sentinella alla porta, uno dei nostri arti 
glieri, lo arresto dicendogli non essere permessa l’ entrata, e in 
verità, l’ ordine corrispondente era stato dato per tenere lontana 
la folla curiosa dei Greci che avrebbe impedito le nostre operazioni. 
Il Suliotto rispose che era di casa e cercò di spingersi avanti. 
Il sergente, gli corse incontro, l atterrò per il petto e cercò di 
cacciarlo via con la forza. Il Suliotto s’ arrabbiò a buono e gli 
dette un colpo; il sergente era disarmato e chiamò soccorso. 
Sasse che era l’ ufticiale di guardia, corse giù e trovando il ser- 
gente in lotta col Snuliotto, tirò fuori la sciabola e comandò che 
questi fosse arrestato. Il Suliotto, ora, avrebbe voluto ritirarsi, 
ma Sasse persistette nell’ arresto e gli dette una piattonata sul 
collo. Il Suliotto non si contenne più, tirò fuori il suo yatagan 
e ferì Sasse al braccio sinistro, che gli staccò quasi dal corpo. 
Il sergente riuscì ad afferrare una delle pistole del Suliotto ed 
a scaricarla, ma questi intanto estrasse |’ altra e tirò contro 
Sasse il quale cadde con tre palle in testa, senza dar più segno 
di vita. Tutto questo avvenne in minor tempo di quello che io 
metto a raccontarlo. 
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Gli artiglieri corsero sul posto ed arrestarono il Suliotto, 
ta cui mano sinistra era ferita da più di una palla benchè la 
seconda pistola non fosse stata scaricata e uessuno avesse tirato 
fuori di lui; così venimmo a concludere che si fosse colpito, lui 
stesso, con parte della carica destinata a Sasse. 

Poco dopo i suoi compaesani si affollarono in gran numero 
intorno al Serraglio che minacciavano di incendiare se non veniva 
liberato il compagno. È per evitare maggiori disastri ciò venne 
accordato. 

Sasse non sopravvisse che una mezz’ ora. Era generalmente 
stimato come uno dei migliori e più valorosi fra i forestieri al 
servizio della Grecia. 

{ Saliotti si decisero a Jasciar la città, ma questo metteva 
fine all’ impresa di Lepanto. Essi parlavano di andare contro Arta 
dove speravano di fare gran bottino. Confessavano di non aver 
gusto a combattere contro mura di pietra. : 

Lord Byron oftrì un mese di paga se partivano subito, e 
potevano andarsene dove credevano. 

"ebbraio 20. — In questo giorno ebbe Inogo il funerale di 
| Sasse. Fu sepolto fra Marco Bozzari e il generale Normann. I 
Suliotti cercarono di mettere tutto il biasimo sul Sasse stesso 
la cui imprudenza, certo, non poteva essere giustificata ; ma in 
ogni modo eravamo convinti che il meglio per noi era di libe- 
rarci da quei fieri montanari che si dimostravano del tutto intrat- 
tabili. I primati vennero in rappresentanza a far visita a Lord 
Byron. S’ informarono prima della sua salute, presentarono con- 
doglianze per la morte di Sasse, e finalmente chiesero un pre- 
stito di 3000 dollari senza il quale, asserivano, non era possibile 
disfarsi di quei rudi soldati. Lord Byron accondiscese, al patto 
che essi prendessero eura che i Suliotti se ne andassero sul 
serio. In quanto a lui stesso, aggiunse. aveva risolto di abbando- 
mare per ora ogni intenzione di impegnarsi personalmente in 
‘nessuna impresa militare. i 

Lord Byron escì poi a cavallo. Era eccessivamente annoiato. 
« Comincio a temere », disse a me, « di non aver fatto altro 
che perdere tempo, denaro, pazienza e salute, ma ero preparato 
a questo; sapevo bene che il nostro sentiero non era cosparso 
di rose, e che dovevo aspettarmi ad incontrare disillusioni, ca- 
lunnie e ingratitudine ’». 

lo pregai fervidamente di fare una gita ad Atene, e per la 
sua salute e per riposarsi delle noie quotidiane. « No », mi rispose, 
« no, mi tormenterebbero là, come mi tormentano qui; d’ altra 
parte non sono venuto in cerca di quiete, è non sono ne disil- 
luso nè scoraggiato. Voi sepete bene, del resto che questa mia 
impresa particolare aveva un secondo fine molto più importante: 
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arrivare a conoscere questi soldati. Penso che almeno a tanto 
siamo riusciti; ora bisogna aspetti qui per vedere che piega 
piglian le cose in Morea e che notizie mi vengono da Londra. 
Intanto fortificheremo Missolungi ed Anatolico; poi vedremo 
quali truppe regolari possiamo formare coi Greci, abituandoli alla 
disciplina sotto ufticiali forestieri ». 

Febbraio 21. — Un nuovo dîsappunto aspettava Lord Byron. 
Nella mattina sei operai specialisti, venuti con Parry, Mmanife- 
starono la risoluzione di tornarsene in Inghilterra. Dissero che 
avevano fatto il patto di venire in luogo sicuro. Byron cercò di 
persuaderli che quella rissa era stata accidentale, che dopo la 
partenza dei Suliotti nulla di simile sarebbe più accaduto ;.e che 
giacchè restava egli stesso, nessun serio pericolo poteva esserci. 
I suoi argomenti furono vani; dicevano che avevano sentito le 
palle fischiarsi intorno agli orecchi mentre lavoravano e che 
sarebbero stati assassinati. Inutile assicurare che gli spari erano 
incidenti giornalieri e senza conseguenza : vollero andarsene. Restò 
il Parry con altri due uomini, che erano piuttosto assistenti che 
artefici. Questo avvenimento ci fece temere che il nostro labo- 
ratorio finisse in nulla ; non potendosi aspettare che pochissimi 
progressi dalla sostituzione degli artefici inglesi con operai greci 
improvvisati. 

Verso le otto vi fu una forte scossa di terremoto. Questo 
cagionò una scarica generale di moschetti, secondo fa supersti- 
zione greca a quel riguardo. 

Febbraio 22. — Un nuovo piano fu tracciato per riorganiz- 
«zare la nostra artiglieria. Lord Byron acconsentì ad aggiungere 
quel tanto ai fondi già sussistenti, da renderci possibile 1 aumento 
dei nostri uomini. Parte di questi doveva essere addestrata 
all’ esercizio dei pezzi di artiglieria; gli altri all’ uso del mo- 
schetto per servire di guardia ai pezzi. Non potevamo avere un 
corpo regolare d’ infanteria mancando di moschetti con la baio- 
netta. Il nostro scopo era duplice: se non ci fosse riuscito di 
creare un corpo più vasto di truppe regolari, si sarebbe aggiunto 
alle nostre, altre truppe non disciplinate e Lord Byron, in pri- 
mavera, sarebbe entrato im campo con loro. Se invece i nostri 
sussidii arrivavano in tempo si sarebbe formato un corpo con- 
. siderabile di soldati disciplinati sul modello dei corpi già orga- 
nizzati. Il governo prese l' inearico di fornirei le razioni. In quella 
sera Lord Byron ebbe a softrire di una leggiera ricaduta del suo 
male alla gamba sinistra; ma scomparve in breve tempo. 

Febbrato 25328, Fummo assai occupati a preparare lettere 
per le Isole Joniche, per l'Italia e VP Inghilterra, da far partire 
per mezzo degli artefici Inglesi. I primati vennero di nuovo a 
far visita a Lord Byron, sempre per lo stesso motivo. Comin- 
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“ciavano con ringraziamenti ed adulazioni e terminavano con altre 
richieste di denaro. Lord Byron era stufo di questo modo di fare, 
e non soltanto rifiutò, ma dichiarò che se non mettevano un fermo 
a queste importinità sarebbe stato obbligato, sebbene a contro- 
voglia, a lasciare il paese. Essi, mortificati della risposta, si 
ritirarono. 

Il tempo si era un soi rimesso : Lord Byron potè riprendere 
le sue lunghe cavalcate e la sua salute ne ebbe un gran giova- 
mento. Noi temevamo però che si fosse imposto una dieta troppo 
rigida. Non prendeva altro nutrimento che pesci e beveva sol- 
tanto acqua. È sempre stato disposto agli estremi in ogni cosa. 
Parry trovò qualche operaio greco, che gli rese possibile di pro- 
gredire nel suo lavoro del laboratorio. Le nostre reclute d’ arti- 
glieria erano cresciute in numero e i loro esercizi eseguiti con 
grande prontezza e precisione. Non mancavano i volontari e così 
potevamo fare una scelta di quelli che ci sembravano più adatti 
al nostro scopo. 

In questo tempo Mr. Finlay, un gentiluomo inglese, venne 
da Atene, avendo impiegato in viaggio undici giorni. Portò a 
Lord Byron ed al principe Maurocordato un messaggio di Ulisse 
ed anche di gr. Trewlaney che gli serviva da ufficiale d’ ordi- 
nanza. L’ oggetto di questo messaggio era un invito a Salona. 
Ulisse sembrava ora essere assai ben disposto ad appianare tutte 
‘le sue passate controversie col governo ; ed essendo lui, indivi- 
dualmente, di molta importanza era bene di dare ogni atten- 
zione alla sua risposta. In quel tempo stava assediando Negro- 
ponte e Caristo; e con l’ eccezione di queste fortezze il resto 
dell’ isola di Eubea era nelle sue mani. Le sue forze ammonta- 
vano vw 3000 o 400 uomini, Richiedeva un supplemento di razzi 
alla Congreve, di polvere e cannoni ; ma tutto quello che potemmo 
fare fu di mandargli qualche barile di polvere. Uljsse in tempi 
precedenti era stata a servizio presso Alì Pachà, e la sua guar- 
dia era tuttora composta di Maomettani. Fin dal principio della 
. rivoluzione_egli ha servito il suo paese con zelo ed energia ed 
una presenza di spirito che è la sua caratteristica speciale. E 
accusato d' essere ambizioso, ma l avarizia non può essergli im- 
puntata. Risolse di mettere la cittadella di Atene in ottimo. 
stato di difesa di approvvigionarla con eguale cura. Mette conto 
raccontare come riuscisse in quest’ ultimo intento: i primati e 
capi della provincia vicina avevano aftidato quella fortezza alle 
sue cure ina senza aiutarlo per il vettovagliamento della guar- 
nigione; perchè quando si rivolse agli abitanti della città e del 
vicinato non lo vollero rifornire di nessuna provvista. In seguito 
a questo egli fece uscire metà delle sue truppe fuori della cit- 
tadella, e sparse la voce che andava ad incontrare il nemico 4 
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una mezza giornata distante da Atene. A questa notizia gli abi- 
tanti della città accorsero in gran fretta a rinchiudersi con 
quante provviste avevano nell’ Acropoli : e prima che lo strata- 
gemma fosse scoperto la cittadella aveva provvigioni per almeno 
un anno. | 

Febbraio 28. — Avemmo notizie della Morea che le discor- 
die laggiù erano quasi giunte al termine. Il governo guadagnava 
credito ogni giorno, e Staico e Coliopalo, congiunti e zelanti par- 
tigiani di Colocotroni, avevano, a quanto appariva, conferenze 
giornaliere con chi era alla testa degli aftari. L’ Acrocorinto era 
in mano a Notorà, capo fido al Governo : così che nell’ insieme, 
gli affari Greci prendevano l’ aspetto più favorevole che si potesse 
‘ desiderare. 

Ogni giorno avevamo offerte di servizio da questo e quel 
forestiero; sia dai superstiti deli’ antico corpo Filelienico, sia da 
Viaggiatori arrivati di fresco. 

Lord Byron li ammetteva quasi tutti, sia nel corpo d'’ arti- 
glieria, sia in una specie dì guardia scelta ; pensando fosse della 
maggiore importanza, d’ arruolare il maggior numero possibile 
d’ utticiali per essere nel caso di disciplinare i soldati quando ci 
riuscisse di aumentare il numero delle nostre forg regolari. Così 
avemmo volontari d’ ogni nazione: Inglesi, Scozzesi, Irlandesi, 
Americani, Svedesi, Danesi, Ungaresi ed Italiavi. SraNano una 
specie di crociata in miniatura. 

I comandi erano dati in Greco, ma il Francese e l’ Italiano 
erano le lingue d’ uso comune. 

Lord Byron e Maurocordato stabilirono che di li a quindici 
giorni sarebbero andati a Salona. 


(continua) 


i ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Ognuno è oggi 
incerto e perplesso non solo del presente ma anche del domani. 
“Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per 
il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonché dal Tesoro dello Stato. 
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Notizia Letteraria 


Cantilene popolari dei bimbi d’Italia. 

Col raccogliere, trascrivere e armonizzare un primo gruppo 
di .Cantilene popolari infantili, Elisabetta Oddone, musicista e 
scrittrice, la cui mirabile attività ha già dato un copioso e pre- 
zioso contributo all’ arte folkloristica, ha inteso di completare 
I opera sua di evocatrice delle rustiche cantilene anonime della 
nostra Terra e d’ iniziare un’ operosità nuova nel campo quasi 
inesplorate dell’ arte nazionale : 1’ arte per l’ infanzia. 

Ammiratrice appassionata e colta dello sviluppo raggiunto 
in Inghilterra dalle trovate multiformi per intrattenere i bam- 
bini e risvegliare nelle loro piccole menti 1’ intelligenza delle 
cose belle, 1’ Autrice ha mosso i primi passi nel cammino inten- 
tato ancora che l’ attirava, scrivendo e pubblicando due fascicoli 
di Canzoncine originali, accolte con molto tavore dal minuscolo 
pubblico al quale erano dedicate, e anche da quello più... evo- 
luto, che veniva a goderne di riflesso. 

Ma col rivolgere };l suo pensiero ad una raccolta di cantilene 
popolari essa ha voluto veramente colmare una lacuna del genio 
paesano, e dare ai bimbi d’Italia il riscontro esatto di quelle 
Rondes enfantines, di quei Nursery Songs, che i nostri Alleati 
hanno ‘saputo rivestire di così squisita eleganza libraria, da ren- 
derli assai cari anche agli adulti ricercatori di raftinatezze ar- 
tistiche. 

. Prezioso collaboratore ed enunciatore, direi, del concetto 
della musicista di associare strettamente alla musica le seduzioni 
di un’ arte decorativa speciale, è stato il pittore Marco Monte- 
«doro, artista coltissimo, immaginoso, fine e delicato, il quale ha 
saputo infondere alle cantilene regionali una vita rappresentativa 
veramente originale, fatta di atteggiamenti, di trovate, di con- 
trasti, di arditezze, ispirati ad un buon gusto che mai non si 
smentisce. 

A completare i) lavoro ideato dal due artisti occorreva tut- 
tavia un editore che fosse disposto ad entrare nei loro stessi 
intendimenti e nello spirito della cosa, in modo da fire suo pro- 
prio e renderne con intera fedeltà il concetto animatore di bel- 
lezza. E tale compito venne assunto con entusiasmo dall’ Istituto 
«di Arti grafiche di Bergamo, che al sogno librario diede bellis- 
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sima forma di realtà. Raramente in Italia si è saputo curare una 
pubblicazione del genere con un così alto senso d’ arte; e solo 
per quest’ armonia di esecuzione il magnifico volume merita }’ at- 
tenzione di tutti coloro ‘che delle manifestazioni dell’ ingegno 
nazionale sanno apprezzare la varia inventiva, la versatilità fe- 
conda di nuove applicazioni, tendenti per mille vie diverse ad 
uno scopo unico: quello di dire al mondo che la nostra gente 
sa vincere le più nobili gare in ogni campo dell’ arte e della 
coltura. 

« Bimbi d’ Italia, futuri difensori dei diritti e dell’ onore 
nazionale, a voi affidiamo il piccolo tesoro da noi rintracciato 
con amore paziente e da noi ricostruito con fervida gioia. 

« Custoditelo come un piccolo lembo della nostra santa ban- 
diera; amatelo come un fiore profumato dei,nostri giardini in- 
cantati, e fate che i vostri compagni ripetano con voi ì facili 
ritmi dei vecchi giuochi infantili della nostra Terra ; quei vecchi 
giuochi che i vostri padri, i nonni, gli avi rifecero le mille volte, 
e che per noi sono simbolo di ITALIANITÀ ». | 

Con questa dedica gli Autori presentano al pubblico infan- 
tile, curioso di tutto ciò che può appagare il suo bisogno di vi- 
sioni e di meraviglie, l’ opera qa essi vagheggiata e compiuta. 
E con le loro stesse parole a noi piace di presentarla all’ altro 
pubblico provetto, che volentieri ricorda le predilezioni e le 
gioie della prima età, per raffrescarvi l’anima e dimenticare un 
istante la piega che anche il nostro sorriso prende con l’ andar 
degli anni. 

LUISA ANZOLETTI 
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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — È difficile conser- 
vare sempre intatto un peculio collocato a risparmio; è facile 
invece pagare regolarmente all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
una lieve quota mensile che garantisca una somma notevole ai 
propri eredi in caso di morte o a se stesso nell'età avanzata. 
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Rassegna Politica: 


Sommario: Il Re in Sardegna — Feste e commemorazioni — L' irrequietezza 
degli animi, e l’agitazione degli impiegati — La riapertura del Parlamento 
c il discorso della Corona — L'atteggiamento dei fasci e di altri gruppi — 
La questione dell’ Alta Slesia e l’ azione inglese — La minaccia d’ intervento 
inglese in Asia Minore — Il ritiro del nostro presidio da Adalia — L'accordo 
per il Porto e i confini di Fiume — L°elezioni parziali in Irlanda — La 
Russia il Congresso della 3.2 Internazionale e i suoi rapporti economici 
coi vari Stati — La permanenza della missione russa a Roma — I ripristi- 
nati rapporti diplomatici fra Francia e Vaticano, e la sollevata questione di 
quelli coll’ Italia — La celebrazione dantesca del Pontetice e lo spirito cat- 
telico e universale del grande poeta. 


Ore grigie ed ore di sole come quelle della incostante pri- 
mavera si sono susseguite ed alternate in questa quindicina. 
Avrebbe dovuto essere un periodo di festeggiamenti. Il viag- 
gio del Re in Sardegna accoltovi con grande entusiasmo e con 
rievocazione caratteristica di costumanze isolane. La celebra- 
zione più solenne dello Statuto intrecciatasi ad una fase di feste 
dantesche in Firenze con corteggio delle più gloriose bandiere 
dell’ esercito, con luminarie e fiaccolate ; inaugurazioni di espo- 
sizioni a Napoli a Padova e altrove. Tutto pareva predisporre 
gli animi alla serenità e alla letizia. Ma sembra che Vangu- 
stiato spirito della folla non dehba più come in tempi passati 
abbandonarsi alla spensierata contentezza anche d’ un’ ora. 

L’ ostruzionismo e lo sciopero degli impiegati statali ha pa- 
ralizzato e arrestato per più giorni molta parte della vita del 
paese, e portato malumori e gravi disagi. . La guerriglia civile 
fra fascismo e socialismo e comunismo, dopo un po’ di sosta 
succeduta al periodo elettorale, si è ravvivata con uccisioni e 
ferimenti a Carrara e sopratutto nella valle Tiberina e nell’ A re- 
tino. L’ incertezza del presente, la non lieta prospettiva dell’ av- 
venire, e la preocenpazione economica prevalgono oltre e al di 
là d’ ogni sollievo momentaneo dello spirito. È ancora un pe- 
riodo eminentemente di transizione questo che si svolge e di 
cui nessuno può intravedere la fine. Da un lato la moderazione 
incipiente dei prezzi, e del costo della vita; ma dall’ altro la 
‘erescente disoccupazione, le serrate e le riduzioni di personale 
da parte di molte industrie; da un lato la auspicata da tutti 
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riforma burocratica, con diminuzione di inutili ingranaggi, di 
uffici e d’ impiegati, per 1’ attuazione della quale il Governo do- 
manderà al Parlamento i pieni poteri; ma dall’ altro le richieste 
dei funzionari, degli agenti, dei maestri e d’ infinite altre cate- 
gorie pronte a paralizzare le gttese economie; da un lato il ri- 
torno alla libertà dei commerci e degli approvvigionamenti con 
probabile alleviamento dei consumatori, ma dall’ altre gli impe- 
dimenti legislativi americani alla nostra emigrazione transo- 
ceanica e quindi una pletora di braccia senza probabilià di im- 
piego. Si sta trattando di far passare taluni cantieri, e fabbri- 
che dello Stato alla gestione diretta della Federazione operaia 
metallurgica, ma il passaggio consentirà ad essi<li vivere men- 
tre le industrie siderurgiche sono più o meno tutte in crisi, 
e si minaccia la chiusura degli alti forni dell’ Ilva e dei suoi 
grandiosi opifici? Questo senso di dubbio e di malessere che 
pervade tutte le classi sociali, questa crisi latente, che colpisce 
anche le industrie tessili, Ie cotoniere, la marina mercantile etc. 
dovrà certo esser vinta e lo sarà da uno sforzo concorde di 
ricostruzione, ma a traverso quante perdite, a quanti tempora- 
nei tracolli? Anche i partiti politici sentono questa minaccia 
che incombe, e stentano a trovare i loro orientamenti. Il fa- 
scismo a cui manca qualunque substrato di programma omoge- 
neo e fattivo, ha subito incappato in logomachie di regime e 
di dottrinarismo politico, col pronunciamento di Mussolini per la 
tendenza repubblicana. Se non che quest’ affermazione che ha 
scompigliato le file dei simpatizzanti per il fascismo (i quali però 
son stati molto ingenui se non l’ avevano come noi preveduto), 
a nulla approda e nulla risolve. Le questioni istituzionali son 
ben misere ed anodine di fronte a questa profonda crisi eco- 
nomica universale residuo della guerra, e da cui sono afflitti 
tutti gli stati vincitori e vinti; giusta nemesi pei sostenitori 
della guerra vittoriosa jusqu' au buot, ma di cui tutti indistinta- 
mente softriamo e softriremo. per decenni. 

L’agitazione degli impiegati ha dato luogo @ saanioni di 
punizioni e licenziamenti, e noi salvo a fare le opportune ri- 
serve sul modo come sono state condotte le trattative da parte 
di taluni membri del Governo specialmente nel primo stadio del 
movimento antecedente alle elezioni, non possiamo che plaudire al 
ripristinamento dell’ autorità statale. Ma vorremmo che questa. 
si ristabilisse in tutti i campi, e segnatamente in quelli del- 
l’azione di polizia preventiva e punitiva, che dovrebbe defini- 
tivamente da parte dei pubblici poteri surrogarsi all’ arbitraria 
azione privata. Nel discorso della Corona pronunziato mentre 
oggi seriviamo da S. M. alle Camere riunite si fa accenno a co- 
desta funzione fondamentale dello Stato il quale «deve essere 
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l’ energia superiore che riduce nei limiti della legge le passioni 
‘esorbitanti ». E ci auguriamo che la parola del Sovrano sia 
senz’ altro tradotta in atto bastando a tal uopo, una oculata e 
ferma direttiva delle autorità locali, e 1’ opera pronta ed attiva 
della magistratura. 

Il discorso della Corona sobrio e succinto non entra in par- 
ticolari dell’ opera legislativa ; solo fa intravedere l’ orientamento 
del Governo per una continuata collaborazione coi « popolari » 
di cui sono esplicitamente accolti taluni dei principali capisaldi 
programmatici, quale il riconoscimento paritario delle organiz- 
zazioni di qualsiasi colore, e la tiforma della scuola. Ma gli 
umori della nuova Camera saranno tali da permettere alla lunga 
un nuovo identico esperimento di una collaborazione che già 
nella precedente legislatura appariva in buona parte logorato, 
tanto che fu creduto necessario per ovviare all’ instabilità delle 
sorti parlamentari, ricorrere al nuovo appello al paese? Non 
lo crediamo, e dubitiamo assai che la Camera nuova si plasmi 
agevolmente sulla falsariga dell’ antica. Finora però ripéto, tutti 
i gruppi stentano a trovare il loro assestamento e quindi oggi 
ogni previsione è per lo meno prematura. Fi. 

Anche le questioni di politica estera non accennano a fa- 
cili e definitive soluzioni. Superato lo scoglio dell’ accettazione 
da parte del governo di Wirth delle condizioni dell’ Intesa, ri- 
mane tuttavia in stadio acuto il problema dell’ Alta Slesia, a 
cui si accoppia adesso anche un rinfocolamento di quello del- 
l’ Asia Minore. L’ Inghilterra evidentemente urtata dalla poli. 
tica personale della Francia in Polonia ha voluto riprendere la 
sua rivincita, e affermare la propria supremazia nella politica 
internazionale. Non solo ba fatto prevalere con 1’ invio di truppe 
di rinforzo il suo punto di vista di far ritirare dalla zona con- 
testata dell’ Alta Slesia i rivoltosi polacchi, operazione già in 
corso e portata a buon punto, ma ha prospettato un formale 
intervento a. favore della Grecia nella sua campagna contro 
i Kemalisti. Non possiamo ancora desnmere l’ estensione di co- 
desto appoggio; ma certo la presenza di Venizelos a Londra, i 
suoi colloqui con Lloyd George, danno colore di verità alla pre- 
sunta collaborazione. Dopo le favorevoli aecoglienze fatte a 
Londra alla deputazione di Angora, e alla preminenza ricono- 
sciùta a questa sull’ ambasceria del Sultano di Costantinopoli, 
mal si comprende questo improvviso cambiamento di posizione 
della politica inglese di fronte gt governo Kemalista. È pro- 
babile che abbian dato qualche ombra al Foreign Office, gli ac- 
‘cordi particolari “conclusi o tentati dalla Francia e dall'Italia 
con quel governo nazionalista turco. Specialmente l’ intesa no- 
stra aveva suscitato qualche rilievo, tanto che cì fu chiesta da 
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Londra la comunicazione del testo delle convenzioni, che sem- 
bra non siano però ancora state ratificate dal parlamento di 
Angora. Ma la politica italiana più che un valore dì per se 
stessa aveva quello di essere sintomo della politica della Fran- 
cia a cui la nostra è evidentemente abbinata in Oriente e nella 
penisola balcanica. Di qui forse il monito inglese del quale sono 
già sintomo, movimenti di navi verso il Bosforo e il mar Nero. 
A tale atteggiamento ha concorso probabilmente anche la re- 
cente rivolta in Egitto che si è supposto provocata da agenti 
Kemalisti, (rivolta che ha costato la vita a vari europei sopra- 
tutto greci e anche a un italiano); nonchè uno sporadico spi- 
rito di rivolta nelle tribù arabe; e intine gli annunciati accordi 
del governo di Angora con i Sovietisti di Russia, di Persia e 
della Georgia. Ma 1 aiuto palese alla Grecia in una nuova sua 
offensiva in grande stile contro i Kemalisti non è cosa che 
V Inghilterra possa mettere in atto alla leggera. Già una parte 
dell’ opinione inglese si è allarmata, riluttante com’ è a dar al- 
tro tributo di sangue o di danaro per nuove conflagrazioni ; ma 
sopratutto essa giustamente si prospetta il pericolo di suscitare 
ai propri danni un ostilità dell’ elemento musulmano col quale 
VP Inghilterra è a contatto in tanta parte dei suoi possedi- 
menti. Vogliamo augurarci che ? atteggiamento inglese sia 
più d’intimidazione .morale che di effettiva azione materiale, e 
solo inteso a piegare i Kemalisti ad accordi di pace equa con 
la Grecia; perchè il ridestarsi di una conflagrazione con con- 
corso di armi Europee nel vieino Oriente, potrebbe esser la scin- 
tilla di ben più gravi incendi. Intanto per noì la semplice mi- 
naecia di intervento inglese, ha voluto dire il prudente ritiro 
del nostro presidio da Adalia, evidentemente per non trovarci 
di mezzo ai contendenti. Ma questo ritiro che non potrà a meno 
di esser mal valutato dal goverao di Angora non metterà in 
giuoco le nostre concessioni economiche faticosamente stipulate 
per V Anatolia? L'unica zona di espansione che .ci era stata 
consentita dal Trattato di Pace verrà anch’ essa a mancareci 
L'accordo per Fiume è stato finalmente raggiunto coll’ Ju- 
goslavia, facendosi del porto principale e di quello di Baros 
cun unico conglobato da porsi sotto la gestione collettiva di rap 
presentanti Italiani, Jugoslavi, e Finmani, in guisa da valoriz- 
zare V espansione commerciale della città, e del retroterra. Però 
questo accordo doveva esser coronato da una conciliazione dei 
partiti finmani, colla formazione di un governo in maggioranza 
zanelliano (senza lo Zanella) e in minoranza del blocco nazio- 
nale: ma si apprende che all’ ultimo momento le speranze di° 
accordo sono tramontate, e che a Fiume viene inviato un Com- 
missario italiano nella persona del Comandante Foschini. È da 
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sperare che questa funzione di Alto Commissario sia del tutto 
transitoria, e tale da preparare in un prossimo tempo l’ avvento 
di un genuino geverno Fiumano che solo può aprire un’ era di 
ricostituzione e di benessere alla tribolata città. 

‘ Tutte le più ingegnose arti della diplomazia vengono a ur- 
tarsi così contro le forze ineluttabili della realtà, e contro que- 
ste insotferenze di animi che dovunque si scatenano con inso- 
lito livore. Nell’ Inghilterra stessa così vigile e intraprendente 
in politica estera, la situazione interna è ancora preoccu- 
pante : continua sempre il grave sciopero minerario ; in Ir- 
landa hanno’ avuto luogo l’ elezioni nell’ Ulster favorevoli agli 
Ulsteriani ma esse non potranno fronteggiare quelle Sein- 
feniane che saranno quasi unanimamente date .dal rimanente 
dell’ Irlanda. E la lotta'per ]}’ indipendenza dell’ Isola continuerà 
anche più violenta. Si è comunicato perfino un accordo stipu- 
lato dalla repubblica irlandese col Governo dei Soviets di Rus- 
sia. In quegto mese avrà luogo a Mosca il nuovo congresso 
della 3° internazionale, con intervento di rappresentanti comu- 
nisti e socialisti italiani. Udremo il verbo di Lenin, il cui go- 
verno intransigente all’interno però non tralascia di intavolare 
all’ estero accordi industriali e commerciali colla Germania, con 
I America e colla stessa Inghilterra. La missione russa a Roma 
che aveva minacciato di chiedere i passaporti, vi rimane e sem- 
bra che una convenzione consimile a quella russo-inglese sarà 
presto firmata. Il governo dei Soviets non può ormai non essere 
riconosciuto almeno come governo di fatto, anche a ragione de- 
gli accordi da esso stipulati con molteplici stati orientali, già 
in relazioni diplomatiche coi goverm occidentali. 

1 rapporti diplomatici son stati come preannunciammo effet- 
tivamente ripresì anche tra Francia e Vaticano con la nomina 
del Jonnart a Roma e di Mons. Cerretti a Parigi. In occasione 
di questo ristabilimento di relazioni, aicuni nostri quotidiani 
hanno sollevato la questione del ripristinamento dei rapporti fra 
la Santa Sede e Vl Italia, l'unica nazione che resta non rappre- 
sentata presso il Vaticano. Ma una nota di carattere officioso 
dell’ « Osservatore romano » ha fatto intendere giustamente co- 
“me pel nostro Paese vi siano pregiudiziali gravissime da supe- 
rare, e che rimangono fondamentali per il Papato. Conviene 
cioè risolvere la vera questione della libertà e dell’ indipendenza 
pontificia; ed è questa che l’ Italia dovrebbe francamente affron- 
tare, senza trincerarsi nella perpetua e immutabile e da code. 
sto punto completamente sterile esaltazione della Legge delle 
Guarentigie. La detente indubbiamente esistente di fatto tra i 
due poteri potrebbe sempre oftrirgliene quando lo volesse seria- 
mente, il mezzo e l opportunità. Il Papa non ha mancato di 
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unire la sua voce a quella dell Italia per la celebrazione secen- 
tenaria dantesca in un elevato documento che è celebrazione 
della profonda cattolicità del grande poeta. Esso fu veramente 
cattolico anche nel senso letterale della parola, cioè spirito uni- 
versale, e come tale è onorato in questi giorni in tutte il mondo, 
in Francia ‘come in Inghilterra, in America come in più re- 
mote contrade. Possa codesta universalità del suo spirito fare 
assurgere ì varì e gretti nazionalismi alla visione di una più 
grande e mirabile patria comune, l umanità. 


12 Giugno. ; 
CENSOK 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Sperperare il denaro 
quando esso è deprezzato e tutti i beni sone cari, ad eccezione delle 
Assicurazioni che non hanno subito alcun aumento di tariffa, è man- 
care di giusto senso delle opportunità economiche. Lo potrà facilmente 
spiegare qualunque Agente dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 


Recenti Pubblicazioni 


Massimo D'Azeglio a cura di Marcus De Rubris - Nel 
nome d’ Italia. Pagina d' arte, di storia, di vita. — Torino, 
Lattes e 0. Edit. 


Il De Rubris ha riunito opportunamente in un volume destinato s0- 
pratutto a lettura dei giovani e nelle scuole, le pagine più belle e in- 
teressanti di Massimo D' Azeglio. Certo gli scritti a cui più ha attinto 
e che rimangono fonte inesauribile di alti insegnamenti agli Italiani 
sono / miei ricordi ma il De Rubris ha creduto giovevole dare anche 
squarci di altre opere letterarie dell’ illustre Piémontese, e tar rivivere 
lavori ormai dimenticati come l’ Ettore Fieramosca il Niccolò de Lapi, 
la Lega Lombarda etc. nelle loro pagine più salienti. Lo scopo rimane 
uno, quello di far rifulgere il patriottismo, i nobili sentimenti del D’ Aze- 
glio, e i giovani lettori si faranno da questa antologia un’idea più 
completa e verace di codesto eminente personaggio del nostro Risor- 
gimento. 

Il De Rubirs in una appropriata prefazione da ragione del suo la- 
voro di compilazione, e dell’ utilità che iR questi momenti di scarso e 
smarrito sentimento civico degli italiani, può apportare il ritorno delle 
menti e dei cuori allo spirito di quel grande. ll D. R. ho corredato il 
volume di note esplicative storiche e bibliografiche; e vi ha anche ag- 
giunto qua e là come a chiosa degli sia riportati molti dei più 
acuti aforismi azegliani. 

Qualche appunto può farsi all’ sulinò qgenuto dal D. R. nel formar 
la raccolta, dati i titoli delle due parti — Italia dei passato -— Italia 
del tempo mio. 

Egli segue nella scelta la successione degli scritti secondo la data 
con cui vennero in Ince ; e come riproduzione dell’ evoluzione letteraria 
del D'Azeglio è giusta; ma trattandosi di argomenti per la maggior 
parte storici, l’ordine cronologico di questi avrebbe dato più armonia 
al volume tanto più che. 1’ A. non ha voluto separare con intestazioni 
di veri e propri capitoli opera da opera, e la fonte va rintracciata in 
noté. 

Ciò diciamo per la prima parte, perchè la seconda è quasi del tutto 
desunta dai I'icordi. Il volume è infine arricchito da buoni disegni e 
illustrazioni. 
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Mario Paschetta - Napoleone I nel conflitto delle opinioni 
e dei giudizi. — Torino, S. Lattes & C. Editori. 


Nell’ occasione dell’ odierno centenario napoleonico non è discaro 
leggere questo volume del Paschetta che rievoca a traverso la critica 
delle fonti molti episodi della vita del grande corso. | 

Scopo dello scritto è di far giustizia di molte leggende, e di esa- 
gerazioni în un senso o nell’ altro provocate o dall’ acrimonia dei nemici, 
o dal feticismo degli ammiratori intorno alla figura di Napoleone e che 
corrono come verità assodate nella pubblica opinione. Il Paschetta che 
è un buon difensore di Napoleone dimostra l’ ingiustizia di molte taccie 
attribuitegli di violenza, d’ingratitudine, di spirito sanguinario, di 
immoralità, etc. e vi giunge interpretando certe frasi, certi episodi 
non staccatamente, ma includendoli come è doveroso nel cerchio degli 
avvenimenti che li provocarono e li accompagnarono. Questo sistema di 
critica storica adottato dall’ A. è giusto ed equo, ed il più opportuno a 
raggiungere un grado approssimativo della verità. Diciamo approssima- 
tivo perchè la multiforme anima di Napoleone lascerà sempre dei lati ‘ 
oscuri e inesplicabili ai più acuti indagatori. Del resto il Paschetta 
non ha voluto fare un profondo lavoro di ricerche psicologiche. Si è 
occupato dei casi più noti e più discussi della vifa di quel Grande, e 
gli ha lumeggiati in guisa da riportarli nella misura della credibilità, 
e della presunta realtà, non deformandoli ma anzi equilibrandoli. Le 
spiegazioni del Nostro, resultan quindi per lo più convincenti e per- 
suasive. Ma a parte ciò, la lettura del volume riesce gradevole perchè 
rievoca la parte aneddotica e più intima della vita di Napoleone; e noi 
posteri preferiamo di vedere la sua figura entro codesto vivo quadro, 
anzichè nello sfolgorio omai freddo e stereotipato Li 
taglie. 


le sue cento bat- 


t 


G. Boffito - Il volo in Italia. — G. Barbera Edit. Firenze 1921. 


Giuseppe Boftito Barnabita raccoglie in questo volume denso di no- 
tizie, di documenti, di fatti, tutto quanto intorno alla areonautica è stato 
concepito, discusso, trattato e inventato nel corso dei secoli con speciale 
riterimento all’ Italia nostra. Dalla colomba di Archita, agli studi del 
sommo Leonardo sul volo degli uccelli, dalle disquisizioni della filosotia 
scolastica e aristotelica, fino ai primi tentativi di volo e ai primi ap- 
parecchi apprestati per l’ areonautica, tutto il largo campo è mietuto 
con larghezza e profondità di dottrina, di ricerche steriche e scienti- 
fiche. Nulla è sfuggito all’ appassionato indagatore il quale si dimostra 
anche tecnicamente assai versato nell’ardua materia. 
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Emerge dal valume del Boffito come l’Italia abbia preceduto anche 
in questo campo gli stranieri, e come molti precursori e ideatori di ap- 
parecchi volanti, sieno stati gloria nostra. Il Lana, il Cavallo, il Sarti 
per trascurare infiniti altri hanno anteceduto nei vari tempi e nelle pri- 
me scoperte e applicazioni gli altrui perfezionamenti. Il libro del Boffito, 
accoglie poi una completa letteratura in tema di volo e di areonautica 
e riesce quindi anche da codesto aspetto piacevole e gustoso. Peccato 
che i recenti mirabili perfezionamenti dei dirigibili e degli areoplani, 
abbiano avuto la loro prima consacrazione in gesta di guerra e di ster- 
minio. È questo un demerito che, nonostante l’ opinione contraria del- 
l’ A., non possiamo a meno di infliggere all’aviazione, e crediamo che 
esso influirà per molto tempo ancora a paralizzare lo sviluppo che l’ areo- 
nautica civile e di pace avrebbe indubbiamente già avuto senza code- 
sta fatale deviazione. 

L’ aver fatto servire alla strage una scoperta che mirava ad affratel- 
lare i popoli, lo riteniamo più che una colpa un grosso errore. L’aviazione 
militare (e già si preconizza che se vi sarà una nuova guerra sarà più 
che altro aftidata ai velivoli ancor più micidiali) dovrebbe esser vietata 
dalle leggi internazionali, come meritano di esser vietati i sottomarini 

“ed i blocchi. Se guerre dovranno esservi ancora, che esse siano combat- 
tute con armi leali e in campo aperto! Non è a credere quanto le ar- 
mi insidiose usate nel recente conflitto europeo abbiano abbrutito il 
senso morale degli uomini, riportandoli a una mentalità e a un’ eftera- 
tezza selvaggia. E ancor se ne vedono gli amari frutti nelle competi- 
zioni e nelle lotte cittadine. 

La proscrizione dell’ areonautica come mezzo ed arme di guerra, 
darebbe un meraviglioso impulso alla sua missione di pace e di civiltà 
moltiplicandone le geniali applicazioni. 
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I nostri cortesi collaboratori e lettori ci diano venia se omettiamo 
‘una volta tanto la rubrica delle VARIETÀ per concedere magiiore spa- 
zio alle altre tre rubriche e smaltire così il molto materiale che attende 
-da tempo di essere pubblicato. 


II. — NOTIZIARIO. 


«*, Sul Lami e le sue Novelle letterarie (pp. 21 sgg.) e sulla fio- 
rentina GQazzetia ecclesiastica, sostenitrice delle riforme politiche rivolte 
a limitare i privilegi ecclesiastici (pp. 33 sgg.), si veda il volume di NIC- 
coLò RopoLico su Oli amici e i tempi di Scipione dei Ricci. Saggio 
sul Giansenismo italiano (Firenze, Le Monnier, 1920). 


«* Nel IV volume del Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri 
— ottobre 1770 dicembre 1771 — (Milano, L. F. Cogliati, 1919, p. 136) 
si trova un accenno al dott. Stampa, redattore di un impertinente Gaz- 
zettino manoscritto, che accoglieva gli episodi più piccanti della vita tea- 
trale milanese (1771). 


«*+ Nell’ Inventario della Raccolta formata da ACHILLE BERTARELLI 
Bergamo, Arti Grafiche, 1921, vol. II, pp. 254-84) sono elencati 50 gior- 
nali anteriori al 1796 e 256 giornali posteriori a quell’ anno. 


xx GINO SCARAMELLA, nel suo volumetto Spirito pubblico, società 
segrete e polizia in Livorno dal 1815 al 1821 (Roma, Soc. ed. D. Ali- 
ghieri, 1901, pp. 85-87), accenna ai fogli commerciali che si pubblicavano 
in quegli anni a Livorno e ai rifiuti opposti dal Governo alla pubblica- 
zione di giornali che portassero anche qualche notizia letteraria e politica. 

(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati, che riguardino 
questa /'assegna storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al prof. 
Ltici Piccioni, preside del R. Liceo di Voghera. 
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x*+ Intorno al giornale La Voce del deserto, fondato dal Brofferio e 
diretto dal La Cecilia, trovansi notizie in alcune lettere di Carlo Cattaneo 
e di Osvaldo Perini a Giuseppe Ferrari (1851), pubblicate da A. MONTI 
| mel suo recente libro Un dramma fra gli esuli (Milano, R. Caddeo.e C., 
Casa editrice Risorgimento, 1921, pp. 95-96, 120). In appendice detta stessa 
opera è pubblicato un catalogo delle opere edite dalla Tipografia Elvetica 
di Capolago. Vi figurano i seguenti giornali: £’ Ancora, foglio periodico 
settimanale (1830-2), diretto da A. Bianchi Giovini; L’ dipendente 
(1833-5); Za Scuola del Popolo, di cui uscì il solo programma. 


+*x Lo studio che il compianto e valoroso LEONARDO CAMBINI aveva 
preparato sull’ /ydicatore livornese, abbiamo ragtone di credere che vedrà 
‘presto la luce per cura della Casa Editrice Giusti di Livorno. 


«fx GIUSEPPE ANDRIANI, parlando di Socialismo e Comunismo in 
Toscana îra il 1845 e Il 1849, nella Nuova Rivista Storica (an. V, fasc. 1, 
gennaio-febbraio 1921), ha occasione di discorrere anche dei giornali to- 
‘scaniì di quegli anni. | 


«tx A GIACINTO ACHILLI e al giornale l° /rdicatore di Malta, da lui 
fondato ‘e diretto nel 1846 a Malta, accenna GIOVANNI LUZZI nel suo vo- 
lume Camillo Maffeì esule, confessore, innografo (Firenze, tip. Claudiana, 
1895, pp. 374-375). Lo stesso Achilli, trasferitosi poi a Londra, collaborò 
all’altro giornale evangelico Eco del Savonarola ‘1847-1854), intorno al 
quale il Luzzi dà pure copiose notizie (pp. $8-111). L’ £c0 del Savona- 
rola era un foglio mensile scritto da dodici collaboratori italiani cristiani, 
di cui nove ex-preti o ex-frati. 


«fx La Biblioteca Riccardiana di Firenze possiede una ricca colle- 
zione di giornali politici toscani del triennio compreso tra |’ esaltazione 
di Pio IX e la caduta della Repubblica Romana (1846-1849) ERSILIO 
MicHEL ne dà l’elenco nella rivista // Risorgimento italiano, an. 11, 
pag. 316. 


x*x ANTONIO MONTI, nel suo recente libro Un dramma fra gli esuli, 
sopra: ricordato, (pp. 44-50), tratta del Moritore della Tipografia Elvetica, 
rivista mensile storico-bibliografica, che iniziò le sue pubblicazioni il 1" 
gennaio 1851 e che nel luglio dello stesso anno fu seguita dal Mornizore 
bibliografico italiano, organo della Società Patria fondata da Alessandro 
Repetti con sede principale a Torino e di cui era anima Luigi Dottesio, 
impiccato dall’ Austria. 
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«Fx Nell’ opuscolo Lettere inedite del generale Nicola Fabrizi (1858- 
1959), raccolte e commentate a cura del prof. VINCENZO AZZARITI (Mol- 
‘ fetta, Tip. ed. M. Conte, 1914), si trovano notizie intorno al giornale // 
Mediterraneo, che pubblicavano i patriotti italiani esuli a Malta (1858). 


x*x Nella strenna umoristica politica sociale per l’ anno 1871 Mar- 
forio (Firenze, tip. Faverio, 1870, pagg. 68-72) si trovano cenni intorno 
alla vita di PIER CARLO BOGGIO e, particolarmente, all’ opera sua di gior- 
nalista e di direttore e fondatore de La Discussione (1862). A pp. 157-63 
è pure notevole un articolo su Gli apostoli odierni. Don Giacomo Mar- 
gotti direttore dell’ « Unità Cattolica ». 


xx GIOVANNI QUARANTOTTO, nella commemorazione di CARLO 
COMBI, pubblicata per decreto e a spese del Comune di Capodistria (ivi, 
tip. naz. Priora, s. a.), rammenta la collaborazione continua e attiva del- 
l’ insigne patriotta e scrittore istriano alla stampa periodica nazionale, 
e particolarmente alla Porta Orientale, strenna istriana (1857-59;, alla 
Rivista Contemporanea di Torino (1860-1), al Politecnico di Milano (1864), 
alla Rivista Contemporanea (1866), al giornale settimanale // Tempo, che 
egli stesso, fino dal 1867, aveva fatto sorgere in Istria per propugnare più 
efficacemente la causa dell’ italianità. i 


«tx Nei Quaderni di Memorie, pubblicati testè da quell’ arguto e 
forbito scrittore ch'è 1° editore PIERO BARBERA (Firenze, Barbèra, 1920), 
v’ è tutto un capitolo di (icordi giornalistici, in cui sì leggono molte e 
interessanti notizie sulla vita e i collaboratori della Nazione e dell’ talia 
nuova di Firenze. 


«*x GIUSEPPE BEVIONE, nel suo volume L’ Argentina (Torino, F.lli 
Bocca, 1911, pp. 186-188), tratta dei giornali italiani nella Repubblica 
Argentina. 


xx ANNIBALE MOLIGNONI, nel suo recente, libro 7rentini prigionieri 
in Russia, agosto 1915-settembre 1916 (Torino, Soc. ed. internazionale, 
1920), accenna largamente al giornale La mostra Fede, che .i prigionieri 
trentini pubblicarono saltuariamente a Kirsanow dal febbraio al giugno 
1916 (Cap. VIII e passim). Su questo interessante giornale, che $i pub- 
blicò poligrafato, vedansi le notizie che abbiamo dato in questa Rasse- 
E£NA, fascicoli di settembre 1916 e aprile 1917. 

«*« Per la storia degli almanacchi milanesi sono da vedere gli ap- 
punti di A. GIULINI nel vol. XLVI, fasc. 4, dell'Archivio Storico lombardo. 
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«*x Su Calendari, almanacchi e curiosità divinatorie s' intrattiene 
un articolo illustrato di ALBERTO FINZI nella Lettura del 1° gennaio 1921. 


III. — QUESTIONARIO. * 


Domande. 


31. Sarei grato a chi mi desse notizie bibliografiche sull’ attività giorna- 
listica di Alessandro d’ Ancona. lo conosco quello che n’ ha scritto 
egli stesso nelle sue Pagine sparse di letteratura e di storia, Fi- 
renze, Sansoni, 1914. [C. ARMANDI]. 


"- 


32. V’ è chi può darmi qualche notizia di un giornale intitolato // Cer- 
sore, che so si pubblicava, a Milano più di un secolo fa? [F. 
CARLINI]. i | 


Risposte. ** 


27. È noto come il Ministero d’ Agricoltura, Industria e Commercio, per 
cura della, Direzione generale della Statistica, pubblichi annualmente 
la Statistica della stampa periodica. Consultando le statistiche 
già pubblicate, il Cosci può soddisfare, almeno in parte, alla sua 
curiosità. [M. CABIATI]. 

— Le notizie statistiche che desidera il Sig. G. Cosci le può facilmente 
ricavare dall’ opera di ORAZIO BUONVINO su // giornalismo con- 
temporaneo (Palermo, Sandron, 1906) che alle indagini statistiche 
sul giornalismo dedica parte del volume. [C. R.] 


29. Agli appunti di Guglielmo Stefani per una sua Storia del Giornali- 
smo, accenna anche il dott. Alessandro Lanzi di Trieste nel vol. III, 
an. I, p. 324, del Giornale degli Eruditi e curiosi di Padova; ma 
anch’ egli conferma che, pur troppo, nulla si sa di essi. [L. P.] 

30. Sulla Voce della Ragione di Pesaro è da vedere anche 1’ articolo che 
il compianto G. RABIZZANI pubblico nella A/vista d° /falia del 31 
luglio 1918 su Chateaubriand nel Risorgimento Italiano. [L. P.] 

. — Notizie intorno alla Voce della Ragione si trovano nella Strenna 
dell’ Associazione della Stampa periodica in Italia (Roma, 1881, 


* Le Domande e le Zispeste anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estràtto della l'assegna. . 


** Le /M'isposte portano il numero d’ordine delle Domande alle quali soddisfanno. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXIII. 1; 
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p. 283) e negli scritti di G. PIERGILI, // conte Monaldo Leopardi 
(nella Nuova Antologia del 15 febbraio 1882) e Notizie della vita 
e degli scritti del conte Monaldo Leopardi (Firenze, Sansoni, 1899, 
pp. 52 sgg.). Recentemente poi sono state acquistate dal Comitato 
Nazionale per la storia del Risorgimento molte lettere scambiate 
fra il tipografo Armerio Nobili di Pesaro e Francesco Rovere, se- 
gretario di Gabinetto del Duca di Modena (1824-38), che hanno 
una particolare importanza per la storia del giornalismo conserva- 


tore e legittimista, particolarmente della Voce della Ragione e 


della Voce della Verità. Cfr. la Rassegna storica del Risorgimento, 
an. VII, fascic. 2-3. [E. MICHEL]. 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 


Giornalismo in generale. 


119. F. FILOMUSI GUELFI, // contratto di lavoro giornalistico, Città di 


Castello, Lapi, 1902. 


120. A. GUERRIERI, Tacito e i giornali; in IÎ\ Resto del Carlino della 


sera, Bologna, 8 febbraio 1921. [Notizie non nuove, ma che offrono 
occasione all’ articolista per dimostrare la necessità di uno studio 
sulla storia del nostro giornalismo]. 


121. L. PICCIONI, // Giornalismo, Roma, Istituto per la Propaganda della 


Cultura italiana, 1920. [È una delle Guide bibliografiche dell’ /ta//a 
che scrive. Premesso un profilo sullo stato presente degli studi di 
storia del giornalismo italiano, segue la Bibliografia, « primo mo- 
destissimo tentativo — dice I’ A. — che attende d’ essere portato 
a compimento e a perfezione, a vantaggio di quegli studi sulla 
storia del nostro giornalismo ch’ esso intende promuovere e inco- 
raggiare ». La Bibliografia è divisa nei seguenti paragrafi: I. Gior- 
nalismp in generale; II. Dizionari, bibliografie, periodici; IIL Prei- 
storia e antecedenti del Giornalismo ; IV. Giornalismo letterario ; 
V. Il Giornalismo nei vari periodi storici; VI. Il Giornalismo e la 
guerra; VII. Il Giornalismo nelle varie regioni e città italiane; 
VII. Giornali; IN. Giornalisti. L’ A. sarà grato a tutti quegli sta- 
diosi che vorranno comunicargli (R. Liceo di Voghera) aggiunte, 
correzioni, osservazioni per una eventuale nuova edizione). 


122. A. RAMELLA, / giornali e la legge commerciale, Torino, Bocca, 189.7 


- 
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Firenze. 


123. P. MARTINI, Confessioni e ricordi (Firenze Granducale). Giornali 
e giornalisti; in La Lettura, 1° ottobre 1920. [Con fac-simili di 
testate di quei giornali, e ritratti di giornalisti]. 


Genova. 


124. F. MASSA, Ricordi di giornalismo; in Gazzetta di Genova, Rasse- 
gna dell’ attività ligure, an. 1920, fascic. 2, 4. {Notevole per le 
copiose notizie sul giornalismo genovese dell’ ultimo quarto del 
sec. XIX]. 


Milano. 


125. R. BARBIERA. e A. COMANDINI, Per /a storia del giornalismo ; in I 
Libri del giorno, Il, 5. [A Milano e a Venezia]. 


Palermo. | 


126. G. PITRE, Palermo nel Settecento, Palermo, Sandron, s. a. [Il cap. 
XXIV si occupa de / giornali e la pubblicità, ed è un riassunto 
dello studio ben noto del Pitré su / giornali e la pubblicità in 
Palermo nella seconda metà del sec. XVIII, pubblicato nell’ 4r- 
chivio Storico siciliano, an. XXVIII]. 


Piemonte. . 


127. G. Bustico, Costantino Reta ; in Il Risorgimento Italiano, vol. XIII, 
fascic. 1-2. [Notizie del giornalismo piemontese nel quarto decen- 
nio del secolo XIX, e specialmente del 7e/egrafo, vissuto a Torino 
dal 4 gennaio al 20 dicembre 1843, e del Risorgimento del Cavour, 
nato il 15 dicembre 1847, dei quali lo scrittore genovese fu assi- 
duo e apprezzato collaboratore, finchè nel '48 sorse il dissenso col 
Cavour, che il B. illustra in questo scritto]. 


. Sicilia, J | 

128. F. NAVARRA MASI, La Rivoluzione francese e la letteratura sici- 
| liana, Noto, Libreria Ed. La Verità, 1919. [Accenna alle gazzette 
di notizie che assomigliavano aì nostri periodici politici: la Xac- 
colta di notizie, pubblicata a Palermo dal 1793 al 1805 ogni mar- 
tedì e venerdì; il Compendio di notizie, il Corriere di Messina e 
le Nuove di diverse Corti e paesi, pubblicati a Messina, i primi 

due nel 1793, il terzo nel 1795]. 


di dicano ei 


129. 


130. 


131. 


132. 


133. 


134. 


135. 


1306. 
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Veneto. 


G. BRrocnOLICO, La cultura veneta; in La Critica, 20 gennaio 1921. 
[Parla di parecchi periodici sorti dopo il 1850 e specialmente della 
Rivista Euganea]. 


Venezia. - 
Vedi MILANO. 


Elenco delle collezioni e delle pubblicazioni periodiche possedute 
dalla Biblioteca Querini-Stampalia, Venezia, Off. graf. di C. Fer- 
rari, 1916. [Registra gli almanacchi, i foglietti letterari e i giornali 
politici, pubblicati quasi tutti a Venezia]. 


Giornali. 
R. BARBIERA, // primo giornale del Risorgimento; nel vol. Voci e 
volti del passato, Milauo, Treves, 1920. [Discorre del Conciliatore]. 


S. STOCCHIERO, La Redazione di un giornale settecentesco; in Nuovo 

| Archivio Veneto N. S. vol. XL. [Il Giornale Enciclopedico, che a 
metà di gennaio del 1777 si trasferiva a Vicenza sotto la direzione 
di Elisabetta Caminer Turra e nel 1782 diveniva il Nuovo Gior- 
nale Enciclopedico]. 


IL CRONISTA, Per un Cinquantenario; in Coenobium, agosto-settem- 
bre 1919. [Quello della /Vede di Lodi, il giornale repubblicano- 
socialista, del quale Enrico Bignami lanciava il programma appena 
reduce da Mentana, e che visse dal 1868 al 1883]. 


G. BUSTICO, // primo giornale novarese; in Bollettino storico per 
la provincia di Novara, XIV, 2. [Cioè /! Relatore del’ Agogna 
dell’anno 1809]. 


Giornalisti. 


D. ANGELI, « Varmba » ; in Giornale d' Italia, 7 dicembre 1920. [Af- 
fettuoso e interessante articolo necrologico su Luigi Bertelli « uno 
degli spiriti più eletti che abbiano onorato il giornalismo italiano »]. 


. R. ZAGARIA, // centenario di un ribelle. Carlo Bini; in Avanti della 


Domenica, an. IV, n. 46. [Discorre dell’ attiva collaborazione del 
Bini all’ /ndicatore livornese (1829)]. 
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138. F. CRISPI, Poesie e prose letterarie, a cura di G. BUSTICO, Napoli, 
Perrella, 1918. [Precede una prefazione su francesco Crispi gior- 
nalista e uomo di lettere; si aggiunga che la maggior parte degli 
scritti raccolti in questo volumetto appartengono agli anni 1839-41 
e furono pubblicati nell’ Oreteo di Palermo, di cui, come i nostri 
lettori sanno, il Crispi, giovanissimo, fu il fondatore e direttore. 
Quella prefazione è in buona parte ancora lo studio che il Bustico 
dedicò a / fre anni di vita dell’ « Oreteo » di F. Crispi, nella 
Nuova Antologia del 16 dicembre 1915]. 


139. L. ANELLI, Ricordi di storia vastese, Vasto, 1885. [Discorre di Mi- 
chele Genova, epigrammista e collaboratore del giornale /! Globo, 
di Napoli (1858)]. 

140. A. MANGINI, F. D. Querrazzi. Cenni e ricordi, Livorno, Officine 
Grafiche G. Chiappini, 1920. [A pp. 73-94 riproduce, con modifica- 
zioni e aggiunte, l’ articolo sul Guerrazzi giornalista, che aveva già 
pubblicato nella Rivista d° /talia del 15 agosto 1900]. 


141. G. V. PELLICCIOTTI, Canti patriottici e liriche diverse, con biografia 
dell’ autore ecc., Casalbordino, Tip. Ed. N. de Arcangelis, 1910. 
[G. V. Pellicciotti (1820-63), di Gessopalena (Chieti), medico e pa- 
triotta, collaborò a numerosi giornali di Napoli, di Chieti, di Mi- 
lano, di Bologna e di altre città. Nel 1848 in Chieti diresse il 
Monte Majella, che poi nel luglio si chiamò Monte Amaro]. 


142. G. CAZULLI CASABIANCA, Cenni sulla vita e sugli scritti di En- 
rico Ruggieri, Roma, Bontempelli, 1916. [Principale collaboratore, 
per un decennio, del periodico aquilano / Gran Sasso d' Italia]. 


143. R. BIORDI, La casa dove nacque Scarfoglio a Paganico; in L’ A- 
bruzzo, an. |, n. 7. 


144. F. VERDINOIS, (Ricordi giornalistici, Napoli, Giannini, 1920. [Notizie 
specialmente del Corriere del Mattino, che, fuso poi col Corriere 
di Roma, diventò Corriere di Napoli]. 


£ 


LUIGI PICCIONI 


Errata corrige! 


—————— 


Pag. Linee Parole errate Parole corrette 

1039 4e 10 28 marzo 6 aprile 

175 16 fu anche detto quell’ arte fu anche detto che quell’ arte 

180 8-9 scesero nella tomba e con- scesero nella tomba @ conti-. 
tinuarono nuarono * 

» 26 Michelangelo da Cara- Polidoro da Caravaggio 
vaggio ° 

183 3 id. id. 

197 7e 26, id. id. 

181 18 il nome di scuola il nome di « secolo >» 

133 36(nota) .sono d’ accordo con gli sono d'accordo gli storici i 

storici 


185 IV-12 ordinati da Pio II, il Papa ordinati da Pio III, nipote 
di Pio II, il Papa 


186 4 mache pare non potevano ma che pure non potevano 

188 8 dalla Bibia : dalla Bibbia 

» 12-13 nel quale si delineavano nel quale si delineano 

189 12 fonte e imitazioni fonte a imitazioni 

: 26 dalla corte granducale dalla corte ducale di Urbino 

190 V-20 filologi e archeologict filologi e archeologi 

191 23 non indiziato non iniziato 

194 18 rispondessero del disegno rispondessero a? disegno 

195 46 del pontefice Urbano VIIl del pontefice Urbano IV 

19% 6-7 Tali certo non furono Tali certo furono 

» 16 qua e là, in molo parti- qua e là, e in modo partico- 
colare lare. 


(1) Nel Saggio su Ratftaello di G. Checchia, pubblicato nel fasc. del 10 febbr., 
pel ritardato arrivo delle ultime bozze occorsero non pochi svarioni tipografici, 
dei quali qui vanno corretti i più gravi. 
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